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Soggetui , come ella è , all’ impero 
de' sensi, la mente umana di leggeri è 
portata a reputare di plauso degno, 
d’ammirazione e d' invidia le magni- 
fiche scene e le comparse del mondo. 
E poiché ella è pur sempre quella che 
allo lusinghe del rio serpente credè 
possibile d’elevarsi all’ uguaglianza di- 
vina, cosi a tutto eli) che a lei si mo- 
stra in sembianza di inusitato, di forte, 
di maestoso, di sorprendente, a quello 
tosto avida intende, e so conseguire 
noi può, il reputa sempre in altrui 
sommo bene e fama immortale. Però , 
all’udire di que' grandi del secolo che 
apertasi coll’armi la via dovunque cb- 
bcr talento di penetrare, vinsero eser- 
citi , spianaron cittadi , depredarono 
regni , fondarono iraperii ; la mente 
umana ne ammira la forza , ne esalta 
l’ardire e ne invidia la sorte. E quindi 
rappresentandosi dei conquistatori i ce- 
lebrati trionfi, si diletta dei carri ri- 


suonanti d’armi nemiche, intenta os- 
serva gli animali stranieri, ingorda va- 
gheggia l’argento, l’oro c le gemme; 
e tutta ingombra di alti e confusi 
pensieri ecco, ecco ella scorge ed in- 
saziabile ammira il trionfante incoro- 
nato d’alloro con intorno umiliati i 
duci ed i regi , sul cocchio altero con- 
dursi fra le acclamazioni del popolo al 
roman Campidoglio. Questa ò per essa 
la più magnifica scena , la più pomposa 
comparsa: di tali conquistatori ella ri- 
pete con laude i nomi, no conserva 
r imagini , ne dipinge le gesto , ne desia 
la fortuna: imperocché nulla v’ha di 
più acconcio a lusingare ed a pascer 
la mente umana quanto la sembianza 
del potere, del dominio e della gloria. 

Or se ò cosi, vegga oggi la mente 
umana da me prodotto in iseena quel 
prode, quel forte, quel sempre invitto 
campione, che di ogni altro conquista- 
tore cosi, avanzandola, nc ccclissa la 
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gloria, che ad un sole rassembra oscu- 
rator delle stelle. Che forse tal non è 
Pietro, il principe degli apostoli, di 
cui graziosamente qui mi invitaste a 
commemorarvi le laudi ? Vorreste forse 
perchè ei meritasse un tal nome che io 
mostrar voi potessi cinto d’armi, o 
d'armati col terrore negli occhi, e con 
in pugno la morte inondar di sangue 
il terreno, ardere i campi, spianar dt- 
tadi, incatenar monarchi? Ehi che 
siffatti conquistatori anzi che meritare 
le nostre laudi furon mai sempre de- 
gni deH’abominio de’ saggi. Che se il 
mondo potè ammirarli ciò fu delirio 
di mente insana , o di prezzolata poetica 
fantasia. Imperocché dall’oppression dei 
suoi simili non può nascer la gloria , 
essendo questa per sentenza stessa di 
Tullio un’illustre e divulgala fama di 
molli e grandi benefizi o verso i suoi 
cittadini, 0 verso la patria, o verso 
tutto il genere umano. Che vantar pos- 
sono di somigliante i profani conqui- 
statori? Ohi son essi il flagello della 
misera umanità, e una verga di ferro 
nell’ irata destra di Dio. Pietro è un 
glorioso conquistatore, perchè nel fino 
e nel modo dolce , tranquillo e santo 
di sue conquiste meritò bene di tutto 
• il genere umano. 

Vi sembra strano, o Signori, che io 
appelli conquistatore l’apostolo Pietro? 
Ma e non domò egli per so, e per mezzo 
degli altri apostoli, di cui per divina 
dispensazione era principe, assogget- 
tandolo al giogo soave o lieve di Gesù 
Cristo , il mondo intero ? Non domò egli 
di per se solo, e conquistò eternamente 
perso ne’ suoi successori l’istessa Ro- 
ma, attera donna di tutto il mondo ? 
Egli è anzi Pietro, so ben si risguarda, 
tanto più d’ogni altro conquistatore di 


laude degno, d’ammirazione c di glo- 
ria, quant’è maggior conquista non 
pur secondo il divino oracolo , ma a 
sentimento degli stessi fllosofl, il vincere 
0 domare lo spirito umano, ossia gli 
erronei 91 ud<.:t, eie passioni della mente 
e del cuore , che il trionfare delle pro- 
vincie, e dei regni. 

Onde io mi son proposto , se il ciel 
m’assisto, di dimostrare, che Pietro ò 
il più grande di tutti i conquistatori 
e per la difficoltà delle conquiste, e 
per la loro rapidità , e per la loro per- 
petuità. Persuaso che anche in siffatto 
aspetto adeguato esser possa il panegi- 
rico del Principe degli apostoli, vi 
prego di ascoltarlo, quale per la mia 
tenuità tesserasi poteva, con cortesia. 

I Fumo. Chiedimi e io ti darò , cos’i 
r Eterno al sua Figlio incarnato, chie- 
dimi, e io ti darò in tuo retaggio le 
genti , c in tuo dominio gli ultimi con- 
fini del mondo: governerai i tuoi nemici 
con iscettro di ferro, e gli stritolerai 
come un vaso di creta ; e ciò in troppo 
debito premio dell’umana riparazione. 

Avea già il divin Figlio la grondo 
impresa operata, e vincilor della morte 
e dell’ inferno, rivolato, ricco di opime 
spoglie, al patrio cielo, ivi sedea per 
invito del Padre alla destra di lui colla 
gloriosa scritta sul femore < Re dei 
Regi e Signore dei dominanti. » Ma 
frattanto il suo nome, non che Usuo 
impero nel mondo era ristretto, e quivi 
pure da’ più schernito ed esecralo nel 
breve angolo di Giudea. Dubitcrem 
dunque noi? Ahi stabile ella è in 
eterno la parola di Dio, nè ponno ir 
vuote le sue promesse. Se il Salvatore 
rivolò sulle stelle non ottenuta per 
anco in terra l’eredità, c l’impero uni- 
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versale già promesso dal padre , ciò fu 
consiglio, ammirabii consiglio del me- 
desimo Salvatore. Imperocché costituito 
egli re potentissimo, alla foggia appunto 
dei re polenti stender volle le sue con- 
quiste : però non- in persona , ma per 
l'organo de' suoi campioni, non col- 
l'opera propria, nè col proprio trava- 
glio, ma ne' suoi auspicii, e nella virtù 
del suo nome entrar volle al possesso 
dell'eredità , e dell’ impero. I suoi cam- 
pioni , voi il sapete , furon gli apostoli, 
ma il Principe di essi era Pietro; onde 
fu a Pietro in guisa più speciale, e 
solenne la grande impresa affidata . 
L’impero di Gesù Cristo esser dovea 
la sua chiesa ; or della chiesa fu eletto 
Pietro a fondamento inconcusso. < Tu 
sei Pietro, son le parole di Cristo, 
e sopra questa pietra fabbricherò la 
mia chiesa, e le porte d’inferno non 
avranno forza contro di lei. > 

In silTatte parole non ravvisate , o 
Signori, l'alta, e solenne roìssion di 
Pietro alla conquista del mondo? Ed 
oh ! qual bella scena or mi s'apre ai 
pensiero I A me qui sembra che il 
Salvatore, costituito Pietro fondamento 
della sua chiesa, ossia destinatolo più 
specialmente alla conquista del grande 
impero, a lui si dicesse: quelle armi, 
mistiche armi e potenti, di cui adorno 
mi videro e sfavillante nelle loro estasi 
il savio, ed Isaia, eccole, a le le dono; 
tu mìo campione , per me le vesti. Ti 
allaccia al petto la corazza della giu- 
stizia , li adatta al capo il cimiero della 
salute, lo scudo imbraccia deU’cquità; 
e quella spada, spada della parola , che 
scuote il deserto, che spezza i cedri del 
Libano, che taglia per mezzo la fiamma 
del fuoco , e della quale il mio Daviddo 
avea detto che io re potentissimo al 


fianco mio mi cingessi , cingila or tu : 
Accingere gladio tuo: che or ella è tua, 
o il più potente fra i capitani; Super 
femur tuum potentissime . Avea pur 
detto Davidde , che io colla mia spe- 
ciosità c bellezza , che sono le mie 
virtù, tendessi l’arco, mi avanzassi 
felicemente e regnassi; or tu va per 
me; già il divino spirito settiforme in 
le scendendo ti renderà , quanto Pia 
duopo, specioso e bello. Deb non te- 
mere; le lue penetranti saette passe- 
ranno! cuori de’ miei nemici, ipopoli 
cederanno a’ tuoi piedi. Lascia che altri 
confidi ne’ cavalli e ne’ cocchi; tu sol 
confida nel nome del tuo Signore. Va’ 
dunque in mio nome ; va’, vedi, vinci, 
e trionfa. 

Ed ecco in tal guisa eletto Pietro 
all’impresa; ma oh Dio I a’ nostri occhi 
quanto difficile e perigliosa . Taccio che 
la sua prima pugna esser debbe con- 
tro i Giudei , popolo di dura cervice, 
di cuore e d'orecchie incirconciso, 
popolo si ritroso e ribelle alla dot- 
trina evangelica , che a morte infame 
ne condannò il divino autore . Pure 
cotanta arduità io l'ho per agevole a 
fronte dell’ alta pugna che gli prepara 
il gran mostro infernale in tutto il 
mondo signoreggiante, l'idolatria. Que- 
sta , che a prima vista sembra debole 
e fiacca, come che non avente altro 
fondamento e altra base che l’ illu- 
sione, la menzogna e il capriccio , ella 
è però resa forte , tremenda e all’ uman 
braccio invincibile dalle più dolci, e 
più feroci passioni , ahimè lusing.ate 
de' suoi acciecati infelicissimi schiavi. 
Ma donde trarrò io i colori per dipin- 
gerla al vostro sguardo questa tiranna 
dell’ uman genere , avversaria del no- 
stro conquistatore? M’inganno o Si- 
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gnor!. 0 son r.ipito io pure a mirarla 
in Palmos con Oiovanni ' ? Eccola sì al 
guardo mio la liranna. Cavalca una 
bestia di colore del cocco, piena di 
nomi di bestemmia, ha sette capi, e 
dieci corna ; ella è vestita di cocco , e 
di porpora; tutta è sfoggiante d'oro, 
di gemme, c di perle; tiene in pugno 
l'immonda dorata tazza per inebriarne 
le genti , ed i re , in fronte ha scritto 
il suo nome; tMisleriot, la gran Babilo- 
nia , madre dell' immondezze e dcl- 
r abominazioni del mondo. Vedi, mi 
nota Giovanni, ell'ù inebriata del san- 
gue dei Santi o de' martiri di Gesù. 
Ahi fiera vista e crudele ! Tal è , o 
signori , il poderoso nemico cui affron- 
tar debbo, vincere e dissipare il no- 
stro conquistatore . Sarebbe opra per 
me perduta se a dichiarar mi fermassi 
alla vostra erudizione c sagacità la 
pittura simbolica a parte a parte della 
mistica Babilonia, l'idolatria. Ma non 
vi fia gravo meco il rifiettere che dai 
sopraddetti simboli ben si mostra colei 
che ogni suo ben ripone negli onori, 
c nel fasto, nei piaceri e nel senso, 
e di cui il genio è barbaro , sanguinoso 
c crudele in opposizione appunto alla 
chiesa , sposa di Gesù Cristo , che for- 
mar dee sue delizie la semplicità, l'umil- 
tadc , la mortificazione e la penitenza , 
0 di cui l'indole è dolce o soave . I 
miseri schiavi della tiranna soffrono 
intanto le lor catene , e non no senton 
l'enorme peso , perché la scaltra lu- 
singa in loro ogni sfrenato appetito . 
Spinge anzi tant'oltro le sue lusinghe, 
che do' loro vizi medesimi ne ha for- 
mato le loro divinità. Cosi 6 un bel con- 
forto per essi nello sfogo dello passioni 
poter vantare per esemplare e com- 
1. Apoi-. , xvn. 


pagna una turba di Numi, e negli stessi 
più sozzi piaceri Tistesso Giove Tonante. 

Or debbo Pietro per crollare, ed 
infrangere il Irono della nemica mo- 
strare a' miseri il nulla de' loro Numi 
bugiardi, e la necessità di conformarsi 
imitandolo al vero Dio. Alzi dunque 
la voce , e gridi : siate perfetti, qual' è 
il padre vostro che in cielo sta. Questo 
Padre , che io v' annunzio e rivelo , 
egli é di natura sua perfettissimo, c 
perciò appunto egli é Dio, ma Dio ge- 
loso, che non ammetto altri Dei; im- 
perocché egli solo è quegli che é, o 
i vostri Dei son opra dello mani degli 
uomini; quindi il culto che lor prestate 
ò follia , immondezza , empietà. 

Quale spada , o signori , quale eser- 
cito poderoso , quale apparato di cru- 
deli tormenti potè imporro giammai 
allo opinioni religioso di un popolo , 
opinioni che succhiate col latte, avva- 
lorate dall'esempio, predicate dal sa- 
cerdozio, sostenute dalla politica, can- 
giar si debbono di leggeri in abito ed 
in natura? lo_ me iio_appellp_all’ isto- 
ria^ che della, vita è maestra^ se la 
spada e i tormenti ebber giammai 
l'impero della mente o del cuore. E 
Pietro intende , oh cieli che impresa ! 
alla conquista appunto delle menti e 
de' cuori. 

Ma che sarà quando Pietro rivelata 
a que' miseri la verità di Dio, e di- 
chiarato altamente, che nel solo nome 
di Gesù e di Gesù crocifisso si dà sa- 
lute, annunzierà di questo monarca la 
nuova legge ? Questo re crocifisso , 
dirà, di cui io sono il campione no, 
non intende col suo nuovo impero di 
metter pace nel mondo, ma sibbeno 
la spada; onde io ne vengo non a por- 
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lar pace, ma guerra. Guerra, aperta 
guerra io dichiaro alle piu dolci pas- 
sioni. Non curar le ricchezze ed amare 
la povertà , non ambire gli onori e 
sostenere i disprezzi, viver nei mondo 
ma non aspirare che al cielo. Dal che 
ne consegue il perdono magnanimo 
delle ofTese, anzi la non più intesa ed 
ingiunla dìiezion de’ nemici, e il ge- 
neroso scambio deli’ ingiuria col bene- 
fizio. Per lo che sopiti ed estinti gli 
antichi affetti cangiar vi Ha duopo anche 
i nomi alle cose; onde direte beati i 
poveri , non più i ricchi , beato chi 
piange , non più chi ride , guai anzi a 
chi ride, perché un pianto eterno lo 
aspetta : beati direte i maladetti, i per- 
seguitati, i calunniati, i tormentati a 
morte pel nuovo re crocifìsso. Guer- 
ra, soggiungo, anche a’ teneri e casti 
afTetti : con questa spada a dividere io 
vengo, quando fla duopo, dal padre il 
figlio, dalla madre la Ogiia, dalla suo- 
cera la nuora; perocché secondo la 
nuova legge son i domestici nemici 
dell’ uomo . Più : per questo re cro- 
cifisso fa d’ uopo odiare il padre suo, 
la madre , la moglie , i figliuoli , le 
sorelle, i fratelli. Più ancora : chi tien 
conto della sua vita, la perderà, e chi 
avrà perduta per amor di lui la sua vi- 
ta, la troverà. Ma che più vi indugio? 
Ben potea dirvi in compendio, che é 
in eterno perduto, che non é degno 
di questo re crocifisso nel cui solo 
nome si dà salute, chi ricusa portare 
sull'esempio di lui la sua croce, e di 
compire sopra di quella fra gli scherni 
e gli insulti del mondo, che virtù non 
cura, il sacrifizio della sua vita. 

Dunque a queste massimo di non 
più intesa filosofia, e di si austera 
morale , per cui dal filosofo de’ latini 


istorici furon detti i Cristiani oscura 
setta, nemica del genero umano, a 
queste massime dovrà Pietro soggio- 
gando le menti e i cuori chiamare gli 
uomini pervertiti e corrotti dalla vo- 
luttuosa idolatrica disciplina ? Sì, il do- 
vrà : cotale si é la missione , l' inten- 
dimento di Pietro. Sorgete or su dall'or- 
rore di morte per un istante ad udirmi, 
0 profani conquistatori. Voi a nulla più 
intendeste che a stabilire colla forza 
dell’ armi il vostro impero fra i popoli, 
onde la vostra impresa si fu, dirò cosi 
materiale; avidi dell’esterna soggezione 
dei conquistati, ed ingordi de’lor te- 
sori reputaste eterna gloria pel vostro 
nome l’ averli vinti , conculcati , av- 
viliti ; e perciò solo tanto per voi si 
temprarono poetiche cetere, tante si 
faticarono penne eloquenti. Ma elio 
operaste a confronto di Pietro ? Voi 
domaste genti barbare per fierezza, di 
moltitudine ionumerahili, immense di 
luoghi, e d' ogni genere di provvisioni 
abbondanti ; pure quello cose vinceste, 
che avean natura , e condizion supe- 
rabile; imperocché poter sì grande non 
v’ ha , nò cosi grande militare apparato, 
che colla forza e colf armi esser non 
possa indebolito , e distrutto. Ma il do- 
mare le menti e i cuori , che per 
natura son liberi e indipendenti, richia- 
mandoli da errori oramai inveterati a 
verità tutte nuove ed odiose, dalla li- 
cenza al dovere, dalla carne allo spi- 
rito, dalla terra al cielo , queste sono 
silTatte impreso e conquiste , che chi 
le compie io noi metto a pareggio cogli 
uomini più valenti, ma il reputo ima- 
gine, quale appunto si è Pietro, dcl- 
r onnipossente Iddio. 

Ma dove lasciava il più forte ostacolo 
alle conquiste opposto di Pietro dai 
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sacerdoti coll' autorità, da'Olosofl colla 
dottrina, da’ magnati colla politica, 
da’ principi colla forza ? 0 cieli , cho 
orrore I Ecco una turba fanatica dai 
penetrali, e da’ templi gridar la morte 
al bestemmiatore de’ Numi; ecco le 
cattedre risuonar di bcfle e dileggia- 
menti contro il fanatico novatore; ecco 
i tribunali ed i gabinetti fulminar sen- 
tenze, e prender provvedimenti contro 
il cospiratore della pubblica quiete; 
ecco da’ troni voci d’esilio, di sangue 
e di scempio ('.onlro ii reo di iesa maestà. 

Punto II. E Pietro? Pietro debbo 
pure screditare i sacerdoti, confondere 
i flloson , non curare i politici, sprez- 
zare i re. Ma Pietro , ella è pur regola 
di prudenza tentar prima gli animi, 
insinuarsi colle parole , esplorare il 
momento, cogliere l’opportunità: cosi 
adoperaron coloro, i quali ... ma con 
chi parlo? Pietro non conosce cotal 
prudenza; questa è prudenza di carne, 
però la reputa morte. Vel dissi già, che 
Pietro è rapido nelle conquiste. Mira- 
telo ; non è si tosto pel divino spirito 
settiforrae fatto specioso e bello, che 
tende già perle contrade di Gerosolima, 
tende l’arco, brandisce la spada, e 
miete le prime palme. Già tremila per- 
sone delle tre parti del mondo gli son 
cadute incruente vittime al piè . Ed 
ecco, 0 signori, al primo colpo di 
Pietro acceso il fuoco dell’evangelio 
per tutto il mondo ; perocché per opra 
di quelle vittimo reduci alle lor patrie 
non andrà guari, che il nome del cro- 
cifisso suonerà benedetto fra i Parti, 
fra i Medi, fra gli Elamiti, nella Cap- 
padocia , nel Ponto , e nell' .\sia , nella 

1. Act., Il, 46. 

2 . li Tim., n , 5. 


Frigia, nella Panfilia, neU’Egitto, e 
dove mai no ? Oh I ii bel vederlo con 
questa spada delia parola espugnar di 
repente la durezza giudaica, e trac voci 
di benedizione e di laude a Gesù Na- 
zareno da quelle bocche medesime, che 
gli avean pur testò gridato: Crucifiget 
Oh spettacolo I vedete a’ suoi piedi una 
turba d’israeliti tutti col cuor com- 
punto, e con rotta voce esclamare: 
Quid faciemus f Penitenza , grida Pie- 
tro, penitenza e battesimo nel nome 
del Crocifisso '. Oh potenza, oh portento 
della spada di Pietro I Al fischio, ed al 
lampo di quella ecco il popolo a torme 
trarre al tempio per adorare conforme 
alla nuova legge in ispirito e verità; 
ecco ivi depositare a’ piè di Pietro il 
prezzo de’ loro beni per far vita comune 
in fratellevole carità ; ecco l’ ebreo car- 
nale, e di cuore incirconciso farsi di 
repente spirituale , dolce di cuore , o 
d’animo mansueto. Ecco. .. ma che, 
oh Dio ! Pietro prigione ? ... Dunque... 
Eh non temete , vi sovvenga che egli 
è un guerriero, che pugnar debbo 
secondo le leggi per essere incoronato *. 
Questo è un’assalto dell’empia setta 
do’Sadducei con alla testa il principe 
de'sacerdoti. Ma vano assalto; chè nella 
notte sciolto, e libero per l’angiolo del 
Signore miete già fra le turbe nuove 
palme ed allori *. Frema, s’ infuri!, mi- 
nacci e flagelli la mainata setta ca- 
parbia; invochi pure in soccorso ii 
tetrarca della Giudea; ma ben vedrà 
con suo scorno, che al rapido corso 
delle conquiste di Pietro non posson 
carceri , non catene , non guardie inal- 
zar argine e sponda . Il nostro con- 
quistatore no , non si arresta : vincitor 

3. -Act., V. 
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da’ pericoli , intrepido alle minacce, in- 
sensibile alle percosse, lieto anzi di 
tornare dal cospetto del concilio co- 
perto di contumelie ' , qual riede dal 
campo il capitano asperso d’ onesta pol- 
vere e altero di sue ferite , evangelizza 
istantemente , ed a visiera calata , e di 
giorno , e di notte, e nelle case , e nel 
tempio, evangelizza Gesù orociflsso: ed 
a chi pur vorrebbe con autorevoli ri- 
mostranze imporgli silenzio e dall’im- 
presa ritrarlo , tutto fuoco risponde ta- 
cer non posso , tacer non posso , ed ò 
pur d’uopo obbedire piuttosto a Dio 
che agli uomini 

Alla forza della parola , all’ intrepi- 
dezza dell’animo aggiugnete, o signori, 
l’alta virtù taumaiurga che gli emana 
dal corpo, anzi dall’ombra sua: ecco 
dovunque ei muove, ecco ad aprirgli 
la strada là storpi raddirizzati, quà 
morti risorti , dove infermi sanati, dove 
ossessi prosciolti : a questa nuova, dirò 
cosi, tattica militare, non vi ha chi 
resista, chi non s’arrenda, chi non 
presti obbedienza. Già Pietro ha inalzato 
in mezzo al popolo deicida il purpureo 
vessillo del suo re crocifisso, ed al- 
l’umbra di esso un’ immensa turba vi 
si è raccolta ; onde è por tempo che 
Pietro esclami in persona del suo Si- 
gnore: do sono stato costituito re sopra 
il monte di Sion ad annunziare la nuova 
legge. Invano fremerono, quale in ispi- 
rito gli avea uditi il Profeta , invano 
fremerono contro di me le genti, e 
stolti disegni macchinarono i popoli, 
pcrocchò quei ehe abita in ciclo si è 
già di loro burlato o gli ha scherniti. > 

àia quando io credeva , o signori, di 
trattenere il nostro conquistatore nella 

1. .S.ct., V, 41. 

s. Ac., V, i9. 


considerazione di sì alta vittoria , egli 
impaziente di consumare l'impresa, ei 
già trascorre colla rapidità del baleno 
la Siria , il Ponto , la Galazia , la Cap- 
padocia , l’Asia, laBitinia, e vinto ogni 
ostacolo , e superalo ogni scontro inalza 
trono di principe in Antiochia, e cri- 
stiani ne appella i popoli conquistati. 
Ed oh I il bel vederlo esercitare da que- 
sto trono ralle funzioni di primo ca- 
pitano di Gesù Cristo. È già tempo, mi 
par d' udirlo in faccia agli apostoli con- 
gregati, è già tempo , o fratelli, di por 
mano all’impresa cui foste eletti, me 
duce, da Gesù Cristo. Orsù, movete 
animosi, invadete ogni regno, ogni 
provincia , ogni contrada , ogni angolo, 
dove la donna di Babilonia ha disteso 
il suo impero. Nò siate schivi di me- 
scolarvi fra quelli immondi ; io stesso 
ne fui schivo poc’anzi, quando veduto 
calar dal cielo un grande arnese, a 
guisa d’un gran lenzuolo, nel quale 
erano ogni sorta quadrupedi , serpenti 
ed uccelli *, voce per me fu udita : t Via 
su Pietro , uccidi, e mangiai, e mentre 
io schivo l’immondo cibo nauseava: non 
è immondo , la stessa voce gridommi, 
quello che venne purificato da Dio . 
Uccisi allora animoso, e mangiai ; del 
che vi faccia pur fede la conversione 
del Cenlurion Cornelio con la sua in- 
tera famiglia. Ora di questo cibo io ne 
fo parte anche a voi: Surgite. Or io 
vi dico: Hactat-!,ft manducate: seb- 
bene il più duro, il più amaro io lo 
riserbo per me. Andate ad uccidere, 
oa divorare i quadrupedi, i serpenti, 
e gli uccelli a’ quattro venti del mondo, 
chè io andrò più verso il centro ad 
uccidere nel suo stesso covilo, e a 
3. -\ct. , 10. 
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divorar la gran bestia. Spargetevi dun- 
que sotto la mia bandiera per l’uni- 
verso, che io vado . . . Dove o Pietro?... 
Dove è maggiore il periglio ; a doma- 
re quel popolo , di cui fu detto ugua- 
gliar l'impero alla terra e l’animo 
al cielo: che si vanta signor d’ogni 
altro . ed ha per arte speciale impor 
le leggi alla pace, perdonare a’sog- 
getti e debellare i superbi. 

Sorgete a mirarlo nella sua marcia, 
0 profani , che invan tentaste ai di vo- 
stri la conquista di Roma, comecché 
non allora la regina del mondo. Vede- 
telo, oMarsi, vedilo, 0 Porsena, 0 emu- 
la Capua , e tu Spartaco Aero, vedilo, o 
Allobroge, tu il vedi,o Germania, il 
vedi pur tu , o Annibale. Mirate, come 
ei dal forte desio chiamato, e dal suo 
fermo voler portato già divorando la 
via . . . che ? voi ridete ? Ah si ben mi 
appongo: voi non iscorgete co’ vostri 
occhi carnali nel mio guerriero che un 
pescatore , solo, scalzo , negletto , senz’ 
oro, e senz’argento, di patria Giu- 
deo, e perciò in odio alle genti. Ma se 
mirare il poteste con l’occhio pene- 
trante della fede, ben cinto il vedreste 
d’armi d’ immortai tempra, corteggiato 
0 seguito da immense legioni di celesti 
guerrieri , con pronte al suo cenno la 
vita e la morte, col tesoro a sua po- 
sta delle divine ricchezze, insomma 
con in pugno l’onnipotenza: ondo a 
me sembra vedergli a’ piedi umiliala 
l’altera Roma, e inalzalo su quell’in- 
clitn Campidoglio a segno di tutti i 
po|)oli un Labaro trionfalo non più ap- 
parso . Se a me noi credete , ben vi 
sarà forza crederlo alla fragorosa ro- 
vina onde verrà con voi ad inabissarsi 
nel tartaro la vinta e scornala donna 

1. IIaba<*., in. 1*#., lUlJ. 


in Roma sedente , la mistica Dabilonia. 

Ma mentre con que’miseri io mi 
trattengo , già Pietro è in Roma. Deh t 
chi mi esalta la mente , chi mi dà voce 
e parole onde a me rappresentare, a 
voi esprimere il primo incontro del 
mio guerriero colla nemica ? Vi dirò... 
ma che vi dirò se il mio pensiero tan- 
t’allo non sale ? Pur vi dirò, che Pie- 
tro a somiglianza di Dio, del quale egli 
ò con libero mandato vicegerenlo, in 
atto di porre il piede sulla terra di 
sua speciale conquista . ristette , o 
tutta la misurò, gualolla, e lei fe tre- 
mare '. A quel tremore si scosse, io 
credo, sull’alto trono l'infame donna, 
e a sé d'intorno con trepido occhio la 
cagione cercando di tanta scossa, vide da 
lungi balenar l’armi del gran nemico. 
Memore allora delle minacce profetiche, 
gelò, istupid'i. Quindi cangiato in di- 
sperato ardire il timore , ah I se egli ò 
pur destino , gridò , che io vinta soc- 
comba, compri però a prezzo di san- 
gue c di scempi , compri sopra di mo 
il viocitor la vittoria. Orsù levatevi in 
mio soccorso, tartaree furie, levatevi, 
e quali armate di bipenni e d’uncini, 
quali di piombate e d’aculei assistete 
al mio trono. Che io scemi d’autorità? 
che io cada dal trono ? Ah no, non Ga. 
Dove siete, o sacerdoti, dove, o fllosoG, 
dove, 0 politici , dove, o re ? La causa 
mia ò pur causa vostra , se io vinta 
sono , voi siete perduti. 

Cos'i la nemica si dispone alla pugna; 
ma Pietro intanto, Pietro che ha sem- 
pre in se pronte l’armi c la forza, 
ha già mietuto le prime palme. Già tra 
le sue prime conquiste conta i distinti 
nomi di Cleto , c di Marcellino, a’quali 
imposto le mani a se gli associa per 
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l’alta impresa. Ed oh ! qaal grande 
scena darebbe or Pietro a vederlo ag- 
girarsi per l’ampia Roma. Ma la storia 
ci fu invidiosa di s'i bella rappresen- 
tanza ; nè io voglio , o signori , intrat- 
tenervi con imagini capriccioso. Seb- 
bene, la legge d’esilio, che l’imbecille 
Claudio, primo campione della minac- 
ciata donna,', porta controfi Giudei , è 
troppo chiaro argomento de' trionfi di 
Pietro. Dunque Pietro soccomberà alla 
nemica ? Deh I vi sovvenga o signori, 
che un guerrier non soccombe, quan- 
do talvolta cede chè non di rado è 
finezza di tattica militare, anzi preludio 
di compiuta vittoria una ritirata op- 
portuna. Pietro fa la sua ritirala non 
per tema della nemica, non per cre- 
scer di forza; ma per preparare più 
strepitosa , e solenne nello parti ancor 
più remote la rovina o l’eccidio del 
grande impero. 

Come seguirlo nella sua rapida mar- 
cia? Non mi accusate d’iperbole, se io 
applicando a Pietro quello che a Cesare, 
lusingandolo, disse Tullio, non dubito 
d’asserire non essersi potute da' passi 
d’ alcun altro conquistatore disgruntis- 
sime terre io più breve tempo percor- 
rere, che state non sieno, non dirò 
da' corsi di Pietro, ma dalle vittorie 
in ogni parta cercate. Miratelo, che 
valicate l’Alpi batte l’ idolatria con gran 
successo fra i Galli '. Cesare, tu lusin- 
gato della prima vittoria su questi po- 
poli, la cui conquista ti valse l’opra 
di quasi due lustri, di te scrivesti al 
senato con quel celebre laconismo, 

« venni, vidi, vinsi » : cotesto è linguag- 
gio da onnipotente; non tu , ma Pietro 
poteva usarlo, che dell’ Onnipotente è 
campione. Vedetelo, come superati i 

1- Bollandiati. 


I Pirenei procede intrepido conquistando 
alla fedo il s’i temuto da Roma nemico 
Ibero, e come al primo scontro con- 
quido il selvaggio Cantabro con tarda 
catena da OttaViano domato. Che se 
maturo negli eterni decreti stato fosse 
il momento, che l’impero di Gesù 
Cristo si estendesse anche a’popoli del- 
r inferiore emisfero, ah ben crcd’io 
che Pietro di li, sprezzati i segni d’Al- 
cide, Qn colaggiù penetrato sarebbe a 
vincere, a trionfare. Vedetelo. .. ma io 
non ho lena da seguirlo, o Signori. Sol 
vi dirò che egli non riede a Roma , 
se non dopo percorsa, o de’suoi triouR 
illustrata la più gran parlo dell’Asia 
voluttuosa, e della guerriera Affrica, 
l’Egitto superbo e la feroce Etiopia. 

Del suo ritorno la nemica in Roma 
temendo si è già posta sulle difese. Un 
campione s’ò scelto fra l’almo più 
nere, e più mostruose, di cui ebbe 
orrore natura. EeCcdente nel lusso, 
strano ne’ pensamenti, rotto a lussuria, 
per ischerzo crudele, matricida, co- 
niugicida , ingrato, calunniatore, be- 
stiale: a’ conti lineamenti non ravvisate 
Nerone? Ahi Pietro... io tremava; ma 
non trema no Pietro. Egli senza depor- 
re per un istante la mistica spada mieto 
a ogni passo per la gran Roma una 
palma. Per lui il nome del Crocifisso 
già stoltezza alle genti suona benedetto, 
e adorato su tante bocche già impure. 
Già per lui vien meno, e si perde il 
nome, la forza, e la divinità di Vesta, 
di Quirino, di Marte, e dello stesso 
tre volte massimo tonante Giove Capi- 
tolino. Già in Dio si crede uno nella 
natura, trino nelle persone; già per 
fede si tiene la resurrezion della carne, 
c l'eternità della pena, c del premio. 
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Oh spada di Pietro espugoairice de’cuo- 
ri ! Nella gran Babilonia, dovo rinramc 
Donna versa con più profusione la tazza 
del suo veleno , quivi ecco già per opra 
di Pietro l'odio a’ piaceri, la fuga degli 
onori, l’amore alla povertade, il pregio 
deila virginità, l’umiltà negli obbrobri, 
il perdon dellé oflese, e per l’amore 
e la gloria del nuovo re crocifisso il 
sacrifizio ancor delia vita. Ed in chi 
sono massime cosi strane istillate da 
Pietro? non già nel mobil volgo, ed 
in semplici femminelle, ma si in ca- 
valieri, in senatori, in consoli , in ca- 
pitani, in fliosofl. 

E il gran campione della nemica , 
Nerone, ov’è? non combatte? Combatte 
si il folle, infuria , imperversa : catene, 
flagelli, liquefatti piombi, olii bollenti, 
belve famelicbe, ed ogni geoeredi strana 
camiflcina son l’armi sue per arrestare 
le conquiste di Pietro. Ma Pietro no, 
non si arresta , le sue conquiste si fan 
maggiori ogni di, perché il sangue 
de’ martiri è una nuova semenza di 
fedeli. Prende anzi egli cotanto a vile 
il furor del tiranno, che penetrando 
nella di lui stessa reggia, di annunziare 
non dubita, come alcun fu d’avviso, 
la legge del Crocifisso alla di lui mo- 
glie Poppea. Ricorra puro il tiranno 
per imporre alla plebe, c avvilir Pietro, 
ricorra anche a’ prestigi del ciurmator 
Simon Mago: si inalzi questi sull’ali 
diaboliche alla vista d’ nn immenso 
teatro, s’inalzi alle nubi: ma che? alle 
tacite onnipossenti parole di Pietro 
eccolo caduto a piombo fra gli scherni 
del popolo. Nerone frema , s’ arrabbi, 
e getti Pietro ne’ ceppi prigione. Ma se 
Pietro è ne’ lacci , la spada però di Pie- 
tro non si riman fra l’angustia del car- 

1. Apoc , XTIU 


cere Mamertino, perocché: crròum Dri 
non est alligatum: Ella agisce senza 
riposo, sempre mietendo nuove palme 
ed allori. 

Che più resta adunque al tiranno? 
La morte di Pietro. Pietro dunque a 
Nerone soccomberà ? Sei creda pur 
l’uom carnale, non io, non voi il cre- 
deremo. Pietro cadendo vince, e mo- 
rendo trionfa. Non è egli forse in trionfo 
sul trono assiso della sua maestà ? Mi- 
ratelo. Profani, dove il cercate? Cre- 
deste forse vederlo sopra un trono 
mondano? Non trionfan cosi gli eroi 
del Vangelo. Vedete là tra la folla del 
popolo un uom crocifisso cogli occhi 
al Cielo rivolti: quegli è Pietro in 
trionfo. Ah I miseri non ridete. Cristo 
Signor di Pietro conquise appunto spi- 
rando io croce la morte e l’inferno; 
Pietro a di lui somiglianza conquido 
or dalla Croce l’Idolatria. M’ inganno. 
0 scende voce dal Cielo che il gran 
trionfo decanta? Si , ascolto pur io con 
Giovanni un angel per l’aere con gran 
voce esclamare: cadde, cadde la gran 
Babilonia '. Questo Angelo, a parer d’un 
interpreto è Pietro istesso che annunzia 
al cielo e alla terra la sua compiuta 
vittoria: Ecco, egli grida, colei prostra- 
ta, che diceva in suo cuore, siedo 
regina, vedova non son io, né saprò 
che sia pianto*. 

Punto III. Cosi Pietro ha getuto 
sulle rovine di Babilonia le fondamenta 
profonde del suo trono visibile; trono, 
che non la serie degli anni, non la 
fuga de’ tempi, non tiranni, non bar- 
bari potran crollare giammai. Né io mi 
lusingo , che presagisco sulle divine 
promesse : « et portee inferi non pree- 

2. Ibid., XVIII. 
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valebunt adversus eam. » Han elle 
prevalso? La feroce persecuzione che 
pel corso di ben ire secoli fe' milioni 
di martiri scemò d'tin palmo le con- 
quiste di Pietro? No, che il sangue 
de' martiri, m’è pur forza ripeterlo, 
era nuova semenza di fedeli. Ergansi 
pure a' tiranni archi e colonne colla 
epigrafe sanguinosa, coft Christiano- 
rum superstitionem ubique delelam. > 
Vana lusinga, bugiardo sogno fu quello. 
Pietro avea ornai trionfato, l’idolatria 
non poteva risorgere, e ristesse furie 
e crudeltà dei tiranni, non furon, dirò 
cosi , che gli ultimi orrendi tratti di lei 
medesima trafitta e prostrata. Non ve- 
dete, 0 signori, che l’impero romano, 
impero della conquisa Donna si ristrin- 
ge e vacilla, quindi ruina e si perde a 
misura che si combatte quel della chie- 
sa? il quale per lo contrario cresce, 
si dilata , si fa forte e potente sulle 
rovine di quello? E Pietro intanto 
redivivo per la non mai interrotta serie 
de’ successori , eccolo Analmente nella 
persona di Silvestro eccolo assiso vi- 
sibilmente anche agli occhi del carnai 
mondo col doppio carattere di Ponte- 
flco e di Monarca , successore de' Ce- 
sari sull’alto trono di Roma. Oh divi- 
na potenza, quanto ammirabii sei tu ! 
E da questo trono chi lo ha mai scosso, 
0 signori? Cederon per ben più flato 
alla violenza de’tempi i suoi successori; 
ma rimastone in Roma Pietro invisi- 
bile alla custodia, sempre gli richiamò, 
quando tempo gli parve , a sostenerne 
la doppia vece, e solo ne permise l’u- 
scita per renderne poi trionfale il ri- 
torno. Tu stessa , o Firenze, ' non ha 
guari , vedesti quando in sembianza di 
schiavo, quando di fuggitivo il Settimo 

1. Il Panegirico fu detto in Firenze. 


I*io; ma quindi nella caduta, oh I 
quanto a ricordarlo è magniflco, nella 
caduta della, quasi direi, rediviva Ba- 
bilonia tornò, tornò, carco d’opime 
spoglie, e coronato di non sanguigni 
allori a dominare da’ sette colli: dove 
egli sedendo in vista a tutta la terra 
stende tuttora sopra di essa il suo 
maggiore, e più augusto impero. Qual 
terra vi ha si disgiunta da Roma , o dal 
cammino del sole dove Pietro ognor 
redivivo ne' suoi successori non con- 
servi le sue conquiste? No, che questo 
non iscemarono ad unta dell’ eresia , 
che in tante strane sembianze sbucò 
dall’inferno per menomarle. Non a di- 
spetto di Maometto che parte gli involò 
dell’ Europa e più gran parte dell’Asia, 
e dell’ Affrica. Non iscemarono io dico, 
perocché ben voi , o Fiorentini , gli 
apriste in compenso per opra del vo- 
stro magnanimo cittadino una messe 
infinita di conquiste nel Nuovo Mondo. 

Orsù, profani conquistatori, venite 
a mostrarmi a confronto di quelle di 
Pietro le vostre conquiste. 0 Nabucco, 
0 Ciro, 0 Filippo, 0 Alessandro, o 
Scipione, 0 Siila, 0 Mario, o Lucullo, 
0 Pompeo, 0 Cesare, ove sono gli 
Imperli da voi conquistati? Ah I vergo- 
gnando tacete: ma bene io il so. Le 
vostre conquiste da voi eterne augurate, 
sono colà in Babilonia nelle ceneri di 
quel colosso, che no fu la figura. 

Ma incauto ! perchò arrestarmi su 
quelle misere ceneri or che la luco 
folgoreggiante dalle conquiste di Pietro 
difficili, rapide, e perpetue s’i viva- 
mente d’intorno mi arde, e mi abbaglia, 
che vintone ogni mio sentimento mi 
ferma attonito a venerarle in religioso 
silenzio ? Diceva. 
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Hattnlot in vita sua su^uUif tfontìin 

et in itiefiuj suit corrttboravit templum. 

Eecl. , L* 1. 


Molle e diverse sono le sembianze 
che prende la chiesa di Dio per trarre 
a se gl! uomini, molli e diversi i modi 
onde esercita la sua carità per salvarli. 
Ella ora è una pastorella ebe guida a 
pascoli di salute e a fonti salienti sino 
alla vita eterna il gregge affidato alle 
sue cure, e cui a tutto potere s’adopera 
a congregare nell’ovile del Buon Pa- 
store. Ella ora è una pellegrina che 
viaggia alla volta del cielo tra le la- 
crime ed i sospiri, perseguitata inces- 
santemente dai suoi nemici, e che ci 
appella a seguirla a quel regno di tutte 
gioie. Ella ò una amante che tendo con- 
tinuo a unirsi col suo celeste Sposo, 
il quale la chiama opora alle sue nozze 
immortali , e che tutti ci invita a par- 
tecipare alle dolcezze del suo divino 
banchetto. Ella ò una madre che gene- 
rando nel suo sen virginale sempre 
nuovi Agli a Gesù Cristo, li raccoglie 
sotto il suo materno manto c li difende, 
I, VOL. IV. 


e incoraggiandoli tra i patimenti , loro 
addita a corona, a premio delle vinto 
battaglie, delle ottenute vittorie il pa- 
radiso. Eppure questa santa pastora, 
questa santa pellegrina, questa santa 
sposa, questa santa madre lungi dal- 
l’essere rimeritata quaggiù di quello 
affetto e di quella venerazione che a 
lei si debbe dagli uomini , in ricambio 
è abbeverata di assenzio, è pasciuta di 
schemi, si tenta affogarla in fiumi di 
sangue. Ed essa fra tante amarezze , 
fra tanto lotte, fra tanti nemici non 
troverà chi la racconsoli, chi la incuori, 
chi la difenda, pugnando al suo fianco 
e manoducendola alla vittoria? Viva 
DioI Questa celeste guerriera n’ebbe 
mollissimi in ogni secolo e in opi na- 
zione, e sempre combattè e sempre 
vinse. Si n'ebbe in ogni secolo, in ogni 
nazione; o quando sembrava venir 
meno e cadere sotto il furore do’suoi 
persecutori, allora appunto risorgeva 
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più forte , s’ arricchiva di nuovo palme, 
s’incoronava di nuovi allori. E n’ebbe 
in Italia neH’ultimo or trascorso secolo, 
il quale legò a noi quella eredità di 
dolori che ora sopportiamo, un valoro- 
sissimo in Santo Alfonso Maria De-Li- 
guori che con zelo di apostolo, con 
iscritti da dottore, con la istituzione 
d' una congregazione di evangelici 
opcraii si preparò a sostenere le guerre 
che contro a lei stavano i nemici del 
genere umano apparecchiando. Egli è 
quei grande sacerdote che in sua vita 
si fece scudo c sostegno alla casa del 
redento Israello e nei suoi di ne cor- 
roborò il tempio; Sacerdos magnus qui 
in vita sua su/fulsit domum et indie- 
bus suis corroboravit templum. Noi 
pertanto il giorno nel quale la chiesa 
cattolica ricorda e festeggia in lui i 
propri trionfi, tenteremo, a conforto 
de’ nostri tribolati fratelli, narrarne le 
gesta 0 celebrarne le glorie ; conside- 
randolo noi difensor della chiesa stessa 
come apostolo , come dottore , come 
fondatore . Onde argomenterete voi 
quanto convenga a lui lo elogio che 
il Savio dettava in lode del magno pon- 
tefice Simono figlio di Onia : Simon 
tìtius Oniw sacerdos magnus qui in 
vita sua suffnlsit domum et in diebus 
suis corroboravit templum. Il ciel vo- 
glia che dallo sue ceneri sorga un altro 
eroe pari a lui che nei tempi presenti 
tanto simili a quelli di .Alfonso, infor- 
mato del suo spirito, acceso del suo 
zelo, pieno della stessa sapienza s’i- 
nanimi a difender la chiesa, dai vizi! 
come apostolo, dagli errori come dot- 
tore, dalle congreghe di Satana come 
creatore di nuove associazioni sante; 
e a continuare cosi la storia delle per- 


petue battaglie o perpetue vittorie di 
leil Incomincio. 

Parte I. Il vaticinio del beato Fran- 
cesco di Gironimo il quale profetò di 
Alfonso De-Liguori ancorala culla le 
grandi cose che costui avrebbe fatto 
per Iddio e la chiesa, ornai si è avve- 
rato. 11 Signore, ò vero, ò il naturai 
difensor della sua chiesa e la difenderà 
sino alla consumazione dei secoli onde 
le podestà delle tenebre non prevaie- 
ranno giammai contro di lei ; nulla 
però meno nell’ordine presente di sua 
provvidenza e’ spesso suole chiamare 
a sé anime elette a cooperar con lui 
al bene della stessa, a conservarla ove 
fiorisce, a propagarla ove è ignorata, 
a tutelarla ove è perseguita e combat- 
tuta. .A questi inviati comunica il suo 
spirito; e forti della divina possanza 
si lasciano andare al suo beneplacito 
per eseguire i consigli di lui , e li 
compiono. Ed uno di questi esseri pri- 
vilegiati fu senza dubbio Santo Alfonso 
Maria de'Liguori. Appena intese la voce 
di Dio ondo invitavalo a salire al sa- 
cerdozio e per esso a consacrarsi allo 
apostolico ministero; Eccomi , 0 Signore, 
rispose, eccomi; e scguitollo. S’offerso 
a lui, appeso all’ aitar della Vergine 
la sua spada di cavaliere, e nuovo sol- 
dato di Gesù Cristo diessi a combatterne 
le guerre. Questi è un altro apostolo 
di Gesù Cristo, un altro difensor della 
sua chiesa. Associatosi alla congrega- 
zione, stabilita nella metropolitana di 
Napoli, addetta alle sante missioni e 
che s'appella dalla Propagazion delta 
Fede, come gigante che divora la sua 
via, corre alla meta segnata, lancian- 
dosi sul campo de’suoi travagli c delle 
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sue conquiste. Egli ardo della brama 
di tutti convertire a Dio, di tutti in- 
fiammar del divino amore, di tulli 
guidare al paradiso. Egli ò memore di 
ciò che ha detto il Salvatore: Io son 
venuto a portar il fuoco della carità 
sulla terra, e che altro voglio se non 
che si accenda ; ego veni ignem mittere 
in terram, et quid volo nifi ut ac- 
cendalur ' ? Il perchè lo avreste veduto 
nella metropoli, dove ascoltare le con- 
fessioni dei penitenti, dove annunziare 
la parola di vita , dove convenire con 
altri sacerdoti a conferire di lor celeste 
vocazione, e sempre e per tutto pu- 
riflcar le anime , infervorarle, confor- 
tarle. Lo avreste veduto alle altre città 
del reame recar la buona novella , 
rinnovar i cuori nello spirito di fedo 
c di amore e santificarli. Lo avreste 
veduto trascorrerne il contado, penetrar 
nelle valli, ascendere i monti e tutti 
cercarne gli abitatori, dispensando loro 
il pane della salute e ricreandoli nei 
divinissimi sagramenti. Nè credete che 
io si arduo apostolico aringo sieno a 
lui venuti meno disastri e sofferenze. 
No, non gli mancarono d’ogni fatta 
contraddizioni, ingiurie, perseguimenti; 
cd i segnali dell’apostolato a cui venne 
divinamente eletto, s’ammirarono in 
ogni genero di pazienza. Ha non man- 
carono pure a lui i miracoli ed i por- 
tenti , vincendo infermità mortali, mol- 
tiplicando vittuaglie,spegnendo incendi, 
ridonando ai muti la favella. Ondo polca 
ripetere coll’apostolo dello genti’: S«- 
gm apostoiatus mei in omni patien- 
tia; signa apostolatus mei in signis 
et prodigiis; manifestandosi cosi nella 
luiziunza i meriti dello apostolo e nei 
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prodigi la possanza di Dio a suggello 
della sua divina missione. 

Che se Alfonso, vivendo tuttavia nel 
secolo , esercitò cosi fruttuosamente lo 
apostolato , potè meglio esercitarlo , 
raddoppiando gli sforzi suoi contro il 
nemico d’ogni bene, col segregarsi dal 
mondo. Come a Gesù Cristo sul Cal- 
vario era uscita la chiesa dal costato 
ferito di amore pel genere umano, era 
uscita del pari dal cuore di Alfonso , 
acceso di carità divina , la sua cara 
congregazione del SS. Redentore. E 
come Gesù Cristo andava pellegrinando 
per le città e le castella della Giudea 
con i suoi discepoli in cerca di pec- 
catori , Alfonso del pari con i suoi di- 
letti figli visitava le terre del Napole- 
tano a guarire tulli i languori c tutte le 
infermità spirituali . Egli scorgendo 
tante moltitudini travagliale da mali 
gravissimi e abbandonate, senza guida, 
senza pastore. Andiamo, diceva loro, 
e raccogliamo questa gregge fuorviata 
nell’ ovit del Signore; andiamo e in- 
cendiamo tulli i cuori di amore ce- 
leste. Lo spirito di Dio discese sovra 
di me, mi ha fortificato delta sua 
unzione, mi ha spedito ad evangeliz- 
zare i poverelli, a sanare i confrifi 
di cuore, a predicare la remissione 
ai captivi ’ .• Spiritus Domini super 
me: propter quod unxit me, evan- 
gelizare pauperibus misit me , sanare 
contritos corde, proedicare captivis 
remissionem. E predicolla infatti allo 
regioni vicine e lontane dello stato; e 
furono spezzate le catene onde erano 
avvinti quegli infelici , e ridonò loro 
la vera libertà ; non trovandosi questa 
la dove non regna la libertà dal pec- 

3. San Luca , c. 1. 
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calo e dal demonio. Quindi ricominciò 
lo sue battaglie contro al nemico , av- 
ventando in esso i propri dardi, per- 
seguendolo, incalzandolo, spodestan- 
dolo, cacciandolo da ogni luogo. Quindi 
gli fu dato mutar gli orridi diserti in 
ameni giardini, in mansuete agnclle le 
belve feroci, i ritrovi del delitto nel 
domicilio della pudicizia, lo conventi- 
cole dei ribaldi in associazioni di santi ; 
cosicché in breve ora il regno di Na- 
poli divenne per lui il regno della vera 
libertà o della vera felicità, il regno 
di Dio. Ed egli ricco di tante spoglio 
potò presentarle al debellator dello 
inferno, al conquistatore del mondo, 
al monarca dello virtù e della gloria, 
da cui aveva ricevuto lena e coraggio 
a durar forte nella pugna contro al 
maladetto e a trionfarne. 

Ma Alfonso non era tanto sollecito a 
ritornare i popoli a Dio, quanto a pre- 
servarli da nuovi traviamenti. Aveva 
in costume , accommiatandosi dalle 
terre da sò evangelizzate, lasciar loro un 
mistico calvario. Carico egli e carichi 
i suoi discepoli del legno santo reca- 
vansi al luogo designato , e qui pian- 
tavano le croci venerabili a monumento 
della missione sostenuta , a trofeo dello 
riportate vittorie, a pegno della pace 
conclusa con Dio; signifirando che solo 
il Calvario ò il luogo della espiazione, 
il liberator delle anime , il resuscitator 
dei sepolti nella colpa; che solo il 
Calvario 6 il monte dei penitenti , il 
monto degli amanti , il monte onde si 
ascende al ciclo; che solo il Calvario 
appresta alla Chiesa militante le armi 
salutifere, da francarsi dalla tirannia 
infernale, e il lavacro di vita da puri- 
ficarsi nel sangue dell' agnello svenato. 
Per lo che Alfonso godea sopportare 


contumelie, ingiurie, derisioni degni 
maniera; c quasi ciò fosse nulla, ag- 
giungeva a tali patimenti penitenze c 
mortificazioni volontarie affine di su- 
scitare in se nuove grazie o rendersi 
capevole di maggiori conquiste. Onde 
alla pazienza di lui non mancarono pur 
qui altri portenti. Fu veduto a un tem- 
po ascoltare le confessioni in casa, e 
in chiesa bandirò la santa parola; e 
da un popolo immenso venne ammi- 
rato elevarsi dal suolo e sfolgorar in 
volto di vivissima luco ; cosicché potea 
ripetere col dottor dello genti: Signa 
apostolatus mei in omni palientia ; 
tigna apostolatus mei in tignis et prò- 
digiis; manifestandosi nella pazienza i 
meriti dell’Apostolo, c nei portenti la 
possanza di Dio a confermazione della 
sua missione divina. 

Anche da vescovo continuò il suo 
apostolato. £ qual meraviglia ? non ù 
il vescovo il primo missionario della 
diocesi , il primo inviato dal cielo a 
ravviarla sul sentiero della santità ? E 
chi convenì alla vera fede i Gentili so 
non i dodici che furono i primi vescovi 
del mondo ? E chi annunziava nei se- 
rali primitivi del cristianesimo la parola 
redentrice se non i supremi pastori? 
E chi ha diritto e dovere di evange- 
lizzare i popoli se non coloro cui lo 
Spirilo Santo ha posto a reggere la 
chiesa di Dio ? Alfonso ripieno di que- 
sti sentimenti volle perciò, anche pri- 
ma di venir consacrato vescovo della 
diogesi di santa Agata de'Goti , visitare 
la santa casa di Loreto tanto imprezio- 
sita dalla presenza della carità incar- 
nata , e qui ravvivar il suo zelo e pi- 
gliar nuova lena all'esercizio del suo 
.apostolico ministero ; quindi visitare 
lloina , e qui nella città sacerdotale , 
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nella città dei martiri, alle tombe apo- 
^tol^ctle inspirarsi e domandar luce e 
bina , ricreandosi di nuovo spirito e 
rinfocandosi di nuovo ardore. Ed Al- 
fonso munito il petto della croce come 
del proprio usbergo, cinta la fronte 
della mitra come del suo elmo, impu- 
gnato il pastorale , mistica sua spada, 
tosto s’incammina alla volta della pro- 
pria diocesi a rinnovellarvi le guerre 
del Signore . Rompe ogni indugio , 
rompo ogni dimora; non teme disagi; 
non pon mente a perigli ; non si com- 
move alle onoranze e agli applausi onde 
è accolto e festeggiato in ogni luogo; 
ebb, quanto fu dapprima restio a sot- 
toporsi al peso formidabile dello epi- 
scopato , tanto ora si mostra impaziente 
d’ adempierne agli uffici. Rammenta le 
ordinazioni del Signore a Geremia ' : 
Ecco io ho posto nella tua bocca lo mie 
parole , io ti ho mandato a distruggere 
e a disperdere, a edificare e a piantare. 
Ti accingi dunque alla grande opera 
e sorgi e parla i miei comandamenti . 
Ti mostra come una città fortificata, 
come una colonna di ferro , come un 
muro di bronzo ; e unendo la severità 
alla dolcezza , sarai la salute del clero 
c del popolo. Rammenta gli ammoni- 
menti dell’apostolo a Timoteo'; pre- 
dica il verbo di Dio , insta a tempo e 
fuori tempo ; riprendi , prega, rimpro- 
vera in ogni pazienza e dottrina; ve- 
glia e lavora a tutto potere ; custodisci 
il deposito della fedo ed onoriflca il 
tuo ministero. E Alfonso onorifìcollo, 
facendosi forma e modello del gregge 
colla sapienza dei santi e colla santità 
della vita per redimere ciascuno dalle 
loro nequizie, per creare un popolo 
accettevole al Signore. E in breve tratto 

1. Jtr.f I, 10. 


di tempo ebbe la ventura di stringere 
santiflcati al suo seno di padre i propri 
diocesani. Simile all’astro, ministro 
maggiore della natura, che al primo 
apparir dall’oriente, tutto illumina il 
mondo ed ogni cosa vivifica , feconda, 
rinnova . Quanto fece nel suo primo 
ingresso , fece in tutto il corso del suo 
vescovil reggimento che durò tredici 
anni e che non fu se non una continua 
missione , se non un apostolato di pa- 
zienza instancabile. Sì di pazienza in- 
stancabile ondo questo buon pastore 
diede la vita stessa per le sue peco- 
relle. Predicava nella sua cattedrale in 
giorni nei quali infierivano i gastigbi 
divini, con tale zelo e tale veemenza 
da essere assalito da una artritido tanto 
crudele che gli s’ incurvò il capo sul 
petto , che per la curvatura gli si for- 
mò vicino all’esofago una piaga pro- 
fonda cosi da consumare le ossa del 
petto stesso, e por cui dopo un dieci- 
settenne martirio dolorosissimo mori. 
Non è questo un’apostolato di tutta 
pazienza? E il cielo dovea negare a 
tanto eroismo di virtù i suoi portenti? 
Signa aposlolalus mei in omni palien- 
Ha; signa aposlolalus mei in signis 
el prodigiis. Infatti, alla preghiera di 
Alfonso si sciolsero i cieli in subitanea 
pioggia ristoratrice delle riarse cam- 
pagne; alla presenza di Alfonso s’illu- 
minò d’iosolita luce la Chiesa dei Tc- 
resiani in Santa Agata; e Clemente 
papa XIV moribondo venne assistilo 
io Roma da Lui in quel che trovavasi 
a un tempo stesso in Arienzo, terra 
della propria diocesi. Qui ò dove sin- 
golarmente rifulsero di tutta la loro 
chiarezza Io virtù del pazientissimo 
apostolo , e qui dove i miracoli della 

V II Tira, IT, 2. 
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oDDÌpotcnza tulli gli spettatori percos- 
sero del più alto stupore a dichiarazione 
della missione divina di Alfonso: tigna 
apostolatut mei in omnipatientia; tigna 
apotiolaiut mei in tignit et prodigiit. 

Parte II. Ma se Alfonso fece grandi 
coso per Iddio c la chiesa come apo- 
stolo, non no fece di minori come 
dottore. I santi Padri, dice il magno 
Gregorio ' i quali custodiscono lo stato 
della Chiesa, vengono in aiuto de’ no- 
stri utili studi per addottrinarci colla 
loro parola o con i loro dettali : Sancii 
Patret qui Eccletiw ttatum cutlodiunt 
bonit notirit ttudiit occurrunt ut tuo 
vel verbo vel tcriplo not doceant. E 
Santo Alfonso che difese da’ vizii la 
chiesa di Dio col verbo parlato , la 
difese pure dagli errori col verbo 
scritto, manifestando quelle convinzioni 
che avea sempre avuto per lo verità 
della fedo e tramandandolo agli avve- 
nire. E qual'ò la sapienza che egli ci 
apprese? Quella che ò da Dio, che fu 
con lui prima di tutti i secoli, che 
creò col suo santo spirito , che versò 
in tutto le opere sue e la diede a chi 
lo ama. Questa sapienza è il Verbo di 
Dio lassù no’ cieli , il Verbo che rive- 
lossi nella pienezza dei tempi, che si 
formò una eletta di discepoli, e che 
inviandoli a illuminare i sedenti fra le 
tenebro e le ombre di morte, loro disse : 
Voi siete il sai della terra, voi siete la I uce 
del mondo; andate, insegnate, dovete. 
E il nostro Alfonso mostrossi quel sa- 
piente della Scrittura che levò a Dio il 
suo cuore; c il Signore ricolmollo dello 
spirito d’intelligenza, quel sapiente che 
meditò i consigli o i giudizi divini, po- 
nendo la sua gloria nella legge del tc- 

1. Uoro. 25 iu evang. 


stamento; c il Signore, a difension della 
Chiesa , infuse in lui la luce di quella 
scienza che vale a conoscere gli errori, 
e armollo di quella fortezza che vale 
a combatterli c distruggerli. 

Per fermo: nei giorni di Alfonso 
gli Enciclopedisti, duci di numerose 
schiere di adepti , stavano preparando 
in Francia quella rivolta che dovea 
poi mettere a soqquadro tutta l’ Euro- 
pa, movendo guerra contro la religione, 
attentando alla vita della santa chiesa , 
odiando Dio c il suo Cristo, siccome 
appunto avviene nella età nostra lut- 
tuosissima per opera dei loro non de- 
generi Agli. Allora , siccome adesso, si 
schernivano, si motteggiavano, si be- 
stemmiavano tutte le verità rivelate , 
sino a crear l' uomo Dio di sè stesso , 
proclamando solo degna di cullo la Dea 
Ragione. E Alfonso impugnò la penna 
e difese la chiesa di Dio contro tutti 
gli errori. La difese contro gli atei , i 
deisti, i materialisti nelle Riflettioni 
sulla divina Rivelazione e nelle Fierifò 
della Fede; contro i settari d'ogni ge- 
nerazione nella Storia delle eretie e 
loro confutazione, non omettendo la 
più cavillosa di tulle, la gianseniana, 
la quale giunge a tante di malizia, da 
negare la propria esistenza. Difese il 
culto tributato alla Vergine ed ai Santi, 
provandone la ragionevolezza c la le- 
gittimità nelle Glorie di Maria e in altre 
scritture. Difese la necessità delle buone 
opere al conseguimento della eterna sa- 
lute, e scrisse del gran mezzo che è la 
Preghiera. Difese il primato di giurisdi- 
zione e di onore che solo compete alla 
Romana Sede ed al Sedente, la infal- 
libilità sua nello coso di fedo e di co- 
stume, e la superiorità sovra tutti i 
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Cuncilii ancorchò ecumenici. E la chie- 
sa vide i suoi nemici confusi se non 
jieoilcmi, ammirò in Alfonso il più in- 
trepido dei propri difensori, temperò 
i suoi lutti e apri il cuore a liete 
speranze. 

Infatti ; in poco d’ ora , le opere di 
lui si diffusero alle quattro parti del 
mondo e divennero il propugnacolo 
dei credenti. L’ Italia , la Francia , la 
Germania, la Spagna, la Inghilterra 
cattolica e le lontane Americhe trova- 
rono in esse le armi da superare qual- 
sivoglia nemico ; cosicché Alfonso so- 
vra tolti i punti della terra combatte 
ognora contro tutti gii errori. Per tal 
modo s’avverò quel che il Signore avea 
detto a Paolo ; Io ti ho costituito luce 
delle genti affine che tu sii in salute 
sino agli estremi confini dell’universo 
posai le in lucem gentium ut tis in 
salutem ad extremum terrw; tal glo- 
ria riserbando pure a questo ammira- 
bile dottore della chiesa negli ultimi 
tempi. Veramente egli fu il nuovo Mosè 
a cui diodo il Signore ì precetti e la 
legge di vita e di scienza perchè no- 
liGcasse alla casa di Giacobbe il suo 
testamento e i suoi giudizi al cattolico 
Israello il nuovo Giosuè, scelto a 
salvatore sommo degli eletti di Dio, 
che si lanciò contro le falangi ostili, 
che sterminò lutti i contrari il nuovo 
Uavidde che in tolte le opere sue cer- 
cò la gloria e la laude del Santo e 
dell’Eccelso, dando il Signore potenza 
a lui contro i nemici E giorno verrò 
■a cui il Successore di San Pietro lo 
segnerà nell’ albo dei dottori , come 
fece nel secolo presente Leone XII con 

1. Act., XIII, 47. 

i. EccL, XLv, 6. 

3. Iti, xlti, 3. 


San Pier Damiani, Piu Vili con San 
Demordo Abbate di Cbiaravallc, Pio IX 
gloriosamente regnante con Santo Ilario 
vescovo di Poitiers. A ragione dunque 
la chiesa sin dalla nostra età va cele- 
brando la virtù del suo difensore o ne 
canta le glorie colle parole del Savio: 
No, non sarà dimenticata la sapienza 
di lui , nè perirà mai la sua memoria ; 
e il suo nome fla ripetuto dall’ una 
all’altra generazione. A lui io debbo 
le mie vittorie e i miei trionfi; e quindi 
tutte le genti ne magniflcheranno la 
sapienza, e le lodi di lui verranno an- 
nunziate da tutta la congregazione dei 
fedeli Sapientiam eius enarrabunt 
genles et laudem eius enunliabil Ec- 
clesia. 

Parte III. Finalmente : Santo Alfon- 
so difendeva la chiesa con una società 
di operai evangelici che fondava in 
seno alla stessa chiesa , contrastando 
per essa alle società inique del mondo.— 
Che cosa sono le società religiose se 
non il regno di Dio sulla terra nella 
sua perfezione ? E che sono le società 
segrete se non il regno di Satana nella 
loro più raffinata astuzia? Le prime si 
obbligano al servigio di Dio con i voti 
della povertà, della castità e della 
ubbidienza perpetua ; le seconde si 
legano al servigio del demonio con 
i più orribili giuramenti , con i più 
esecrabili riti. Nelle prime ammiri un 
amor sommo a Dio, un amor agli u- 
mani invincibile, un tenore di vita 
celeste; nelle secondo scorgi un odio 
cieco contro la religione , un odio pro- 
fondo contro ogni ben ordinata società, 

4. Iti, xltii, 9. 
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una immagine delia vita infornale. 
Quindi una continua antitesi, una con- 
tinua lotta fra loro. La chiesa del Si- 
gnore Iddio si gloria dello uno, e la 
sinagoga di Lucifero si compone delle 
altre. Conseguentemente non muove 
maraviglia so lo primo siano rispettate 
e venerate , se rifioriscano ed abbiano 
libertà di azione colà , dove le seconde 
sono costrette dallo autorità della chie- 
sa 0 dalla potenza di saggi civili reg- 
gimenti a rimpiattarsi nei loro covili; 
c se in quella vece sieno oppresse, 
oltraggiato, spogliate, sforzate ad esu- 
lare dall'umano consorzio quando le 
altre son prevalenti. Lo che so i nostri 
padri hanno veduto nei trascorso se- 
colo , noi lo veggiamo in questi scia- 
gurati tempi. Santo Alfonso avea con- 
trapposto la Congregazione sua del SS. 
itedentore alle logge massoniche quan- 
do questo dominando nel vicin reame 
della Francia minacciavano d'irrom- 
pere e versarsi sopra le propinque na- 
zioni. Santo Alfonso moriva il 1787, duo 
anni prima che scoppiasse in Parigi e 
si raanifestasso in tutta la propria or- 
ridezza quella rivoluziono che fu ma- 
dre di tutto le successivo e della pre- 
sento che continua fra noi. Alfon.so 
pertanto lasciava una preziosa eredità 
alla chiesa nella sua congregazione, 
obbligandole uno esercito di prodi per 
combattere le guerre sante. E questo 
pugnò 0 vinse. — Veramente lo appa- 
rire di un nuovo ordine religioso nella 
chiesa fu sempre la rivelazione di un 
nuovo bisogno a cui Iddio volea prov- 
vedere. Cosi foce nel secolo VI susci- 
tando in San Benedetto il grande isti- 
tutore dei monaci nell'occidente per di- 
sperdere le tenebre dell'ignoranza, per 
conservare i tesori della scienza, per 


santiflcare i popoli correnti al peccato, o 
per incivilire gli stessi barbari e sel- 
vaggi invasori della colta Europa. Cosi 
fece nel secolo XIII suscitando in San 
Domenico e in San Francesco e nei 
loro Agli gl' infaticabili propagatori della 
santa fede e gli instancabili combatti- 
tori degli Albigesi e degli altri eretici. 
Cosi fece nel secolo XVI suscitando 
in Santo Ignazio di Lojola e nella sacra 
sua compagnia gl'intrepidi difensori 
della religione cristiana e della chiesa 
cattolica contro lo nuove eresie di Cal- 
vino e di Lutero. — Ma se la congre- 
gazione di Santo Alfonso adoperossi alla 
salute della metropoli , non dimenticò 
mai quella delle campagne; perocché 
la rivolta infernale rivolgea i suoi bie- 
chi intendimenti non meno contro le 
popolose città che contro le piccolo 
terre c le umili capanne. Essa avea 
sparso i suoi veleni, le sue opero di 
morte, anche nei più ascosi recessi 
dei villaggi, preparandosi le moltitudini 
ruricole a sostegno della sua impresa 
scellerata. E Santo Alfonso inteso al 
bene dello campagne , oppose una diga 
fortissima alla irruzione delle orde ne- 
miche ne’ Agli suoi i quali ne affrena- 
rono la foga , ne conquisero lo ardire, 
ne raumiliarono l’ orgoglio. Che se gli 
abbiamo veduti il 18i8 di sempre fu- 
nesta memoria, andar esuli da molto 
parti di Europa ed ir ramingando in 
lontane regioni, gli abbiamo por visti 
il 1850 in Italia , vinte le sette di per- 
dizione e obbligate a nascondersi, ri- 
tornare ai primi loro domicilii, evan- ' 
gelizzare di nuovo le città e il contado, 
ravvivarne le sante credenze, puriA- 
carne i costumi , cooperando glorio- 
samente al riorganamenlo della umana 
società, alta restaurazione delle sofferte 
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ruioe, alla ripristioaziono dell' ordine 
primiero. 

Così Alfonso, come autore di una 
nuora milizia sosteneva nella ultima 
età i diritti della Chiesa, afforzandola 
contro ogni assalto ostile; cbè egli è 
quel patriarca il quale avrà molte ge- 
nerazioni, e che per avvicendarsi di 
tempi e mutar di governi non cesserà 
di operare a conforto della Religione e 
a salvezza della civil comunanza; no- 
vello Abramo, cui Iddio fece padre di 
molti figli, a cui diede gloria nella sua 
lunga discendenza e cui rese ammira- 
bile innanzi ai popoli ed ai regnanti; 
novello Isacco, in cui furono benedette 
tulle le genti e pel quale venne raffer- 
mato il testamento del Signore nella 
famiglia d’Israello; novello Giacobbe, 
dal cui fianco uscirono le dodici tribù 
le quali formarono quel regno il cui 
re era Dio, la cui vita era Cristo, la 
cui speranza era il cielo; novello Elia, 
che lasciò dopo di se molti profeti, 
pieni di santo amore, accesi di vivissimo 
zelo e che fu rapito alla vista degli 
uomini, ma che vivo tuttavia nei disce- 
poli col suo spirito. 

SI , Alfonso fu rapito agli sguardi de- 
gli uomini, fu rapito a questa terra in 
cui la virtù germoglia solo nel pianto 
e dove alla più eminente santità toccano 


spesso le contumelie e le peno dovuto 
al delitto; o ornai riposa io grembo a 
quel Dio che ò vita e mercè degli eletti 
e degno premio di Lui, che difese la 
chiusa dai vizii come apostolo, dagli 
errori come dottore, dalle congreghe 
di Satana come autore di un nuovo 
sodalizio religioso. Lo vide nelle pro- 
prie estasi una santa vergine della fa- 
miglia Carmelitana in Ripacandida , 
diocesi di Melfi, entro un globo di luce, 
alla quale non era al mondo un'altra 
luce comparabile. Lo vide beato della 
stessa beatitudine di Dio, e bello della 
sua bellezza , ed essa venia meno di 
consolazione. Siflàtla sorte è promessa 
ai giusti dopo questa vita di travagli 
e di lotte; cbè la terra è per essi luogo 
d'esiglio, e la patria loro non è il mondo 
ma il Paradiso. Quaggiù i Santi com- 
battono c lassù trionfano; quaggiù sof- 
frono e lassù godono; quaggiù coperti 
sono di obbrobri e lassù cinti di gloria. 
E noi, sacerdoti e laici, imitando Santo 
Alfonso, guerreggiando per la verità 
e la giustizia, difendendo la chiesa dai 
vizii, dagli errori, dalle maledette as- 
sociazioni , durando costanti tra le per- 
secuzioni, meriteremo anche noi di 
venire un dì coronati di gloria im- 
mortalo ne’ cieli. 
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Nei Sopicnzial^ c. x, v. 10. et «oq. 


* La preghiera del Redentore non 
polca tornare inesaudita dal suo Padre 
celeste, e noi ne veggiamo c quasi ne 
tocchiamo con le mani l’cSicacia; Tloi/o 
ut unum sint, sicut tu Pater, in me, 
et ego in le , et ipsi in nobis unum 
lini*. Egli è questo il carattere della 
vera Chiesa di Cristo: ut mundus credat 
quia tu me misisti: e questo segno 
sfolgoreggiò di nuova ed inefrabilo luce 
nella secolare festività, che testé cele- 
brammo. Il sepolcro di Pietro dopo 
XVllI secoli tuttora ricorda l’unica 
pietra su cui è fondala la Chiesa ; o la 
moltitudine dei Pastori e dei popoli da 
ogni parto del mondo raccolta intorno 
al soglio Pontificale accenna la Sposa 
del Nazareno sempre una e diletta, 
quantunque nella sua veste fiammeg- 
giante di oro purissimo si ammiri la 
varietà: in vestilu deaurato circum- 

* Questo Panegirico fu detto nella Chiesa 
d«l PontiHcio Collegio Greco in T?oma ailtU 1 1 
Luglio IHO". 


data varietale V E fu sapiente con- 
siglio di previdenza che di mezzo a 
tanta pompa di rito, tra l'universale 
tc.stimonianza della vivente unità della 
Chiesa venisse sublimato all’ onoro de- 
gli altari un nobile drappello di Eroi, 
i quali, 0 con la palma del martirio, 
0 coi frutti della penitenza , o col giglio 
della verginità difesero ed onorarono 
il Cristo che vive, opera, combatte, c 
vinco nella sua Chiesa. Tacete dunque, 
0 profani, che alla stregua del mondo 
pretendete misurare le opere di Dio. 
Non è nò la Chiesa una instituziono 
umana la quale s’informi o regga ai 
principii di terrena politica; si bene ò 
l’opera di Dio cui la mano dell'Elerno 
conduce, la parola dell’ Infallibile am- 
maestra, la forza dell’Onnipotente rin- 
vigorisce e difende. Basta la storia 
de’ secoli cristiani a renderne certi, 

1. Io., xv»i, 20-26, 

2. Psalrn. xlit, IO, 
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basta la passala solennità a confermarlo. 
I basta il nome del vescovo e martire 
S.Giosafat a porgerne un’altro splen- 
didissimo esempio. Se non che; onde 
accade, o signori, ch’egli di presente 
sia elevato all’onore degli altari, cui 
da oltre due secoli avea diritto? Per- 
chè solo nella memoria secolare del 
Principe degli Apostoli 6 coronalo di 
gloria il suo nomo ed esteso alla Chiesa 
universale il suo cullo? 

Ah! cristiani, benedite i consigli di 
Dio sempre nei suoi santi ammirabile. 
In questi giorni, nei quali si misco- 
nosce il principio di autorità ed in mille 
guise si assale la Cattedra Apostolica, 
in questi giorni, in cui l’uomo nemico, 
l’uomo del peccato, scinde la mistica 
veste di Cristo, peggio che della ma- 
teriale non facessero i carneQci a pie 
della croce, si in questi giorni Pietro, 
che parla o sentenzia nell’erede della 
sua potesbn, propose alla vencraziene, 
allo studio dei fedeli il tipo , l’apostolo, 
il martire dell’ unione alla Cattedra 
Romana. Si agitarono forse per giubbilo 
nel sepolcro le ceneri auguste di Pietro, 
c certo nel loro silenzio parlarono 
eloquentemente al cuor dei fedeli rac- 
comandando la fede, l’amore, lo zelo 
della cattolica unità. E troppo ve ne ha 
bisogno ; conciossiachè , giova ripeterlo, 
il mostro dello scisma solleva oggi più 
che in passato il superbo capo minac- 
ciando la cristiana società. E invero 
Tercsia di qualunque nome che altro 
è se non lo scisma dalla vera fede, 
la ribellione all’ insegnamento divino? 
Che pretende il greco scisma, c nella 
sua vergognosa corruttela e nella co- 
sacca ferocia se non distruggere l’u- 
nità del corpo di Cristo ? E la volter- 
riana incredulità c le dottrine della 


massoneria c dei liberi pensatori non 
sono forse la negazione di ogni diritto, 
di ogni verità ? E lo stesso ammoder- 
nalo cristianesimo, con che tanti pen- 
sano di rimanere cristiani senza il Papa 
e contro il magistero della Chiesa, non 
ò forse uno scisma larvato si ma bru- 
tale? Esaminate, se vi aggrada, le leggi, 
gli ordinamenti delle moderne nazioni, 
studiate le tendenze del nostro secolo, 
c poi ditemi se non è al tutto provvi- 
denziale l’onorare qual santo l’arci- 
vescovo ruteno Giosafat maestro, pre- 
dicatore , testimonio della cattolica 
unità. 

Deh ! potessi io tutta narrarvi la sua 
vita piena di meraviglie, c descrivervi 
la sua morte coronala di gloria. Ve- 
dreste quanto pose di studio per en- 
trare e conservarsi nella santa unità, 
quante fatiche sostenne onde propagar- 
la, con quanta generosità di sacrifizio 
s’immolasse per lei. Il perchè sembra- 
mi lo Spirito Santo nel libro della sa- 
pienza ne tracciasse l’elogio con quelle 
parole : Sapientia justuvì deduxit per 
vias rectas. Non è dell’uomo solo tro- 
vare la via retta, ma devo lasciarsi 
condurre dalla sapienza di Dio. Questa 
lo guida al regno di Dio sulla terra, 
che è la sua Chiesa, nella quale s'in- 
forroa alla scienza dei santi: ostendit 
UH regnum Dei, et dedii UH scien- 
liam sanctorum . Unito alla Chiesa e 
formato alla scuola dei santi si arric- 
chisce di meriti per le fatiche dcH’a- 
postolato, e quindi ne riaccoglie ampia 
mercede; honestavil illum inlaboribus 
et complevit laboresUHus. In ultimo 
viene chiamalo a sostenere c a vincere 
un grande combattimento: certamen 
forte dedit UH, ut vincerei. Non avrei 
saputo eomitendiarc le gesta e gli en- 
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romii del mio t-roo se non mi era di 
guida la parola ispirata, alla quale mi 
aitcrrù redelmeole per sodisfare alla 
vostra pietà rd al mio ministero. 

La pochezza deH'ingegoo largamente, 

10 spero, sarà compensata dalla op- 
portuna nobiltà deH'argomenlo, che io 
mi studierò svolgere il [liù breve pos- 
sibile, considerando non abbisognare 
molte parole a tanto senno di ascolta- 
tori , nè potersi sostenere luogo tempo 

11 calore eccessivo che ne inflaccbisce 
0 molesta. 

La vasta regione della Lituania, nella 
lingua del paese chiamata Lilra, giace 
tra la Russia antica ed il regno di Po- 
lonia, al quale apparteneva politica- 
mente nel sestodecimo secolo, conser- 
vando tuttavia qualche traccia del suo 
antico e libero principato. Per l’opera 
dei Patriarchi di Costantinopoli era 
venuta alla fede; e sebbene accogliesse 
il rito 0 le costumanze degli orientali, 
che sempre tenne con amore, del pari 
fu sottomessa ed obbediente alla Sede 
di Pietro. Quando però l'ambizione e 
l'errore separavano dal centro della 
verità la Chiesa della nuova Roma, 
quella dei Ruteni ne segui ciecamente 
l’esempio. Il perchè noi la vediamo 
ravveduta nel Concilio di Firenze cre- 
dere la processione del Paracielo dal 
Padre e dal Figlio, e chinare la fronte 
innanzi al Vicario di Cristo , e poscia 
ad ora ad ora ribellarsi di nuovo, o 
novellamente chiamarsi in colpa o 
chieder mercè. Questa instabilità nella 
fede era effetto dell’ignoranza e delle 
passioni cresciute nel luogo santo; era 
colpa di coloro che posti sale della terra 
invece la corrompevano, c dati a luce 
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dei popoli servivano piuttosto ad av- 
volgerli in dense tenebre. 

In tale stato trovavasi la rutena na- 
zione, quando, di sei lustri trascorsa 
la metà del sestodecimo secolo, o in 
quel torno, da nobili, ma non ricchi 
genitori, venne in luce il nostro Santo, 
tosto lavato nelle acque battesimali, 
e poi via via istruito nella religione e 
rafforzato coi sacramenti. Ben è vero 
che i suoi viveano nello scisma, ma 
buoni di animo, se non appartenevano 
al corpo della vera chiesa ne possede- 
vano lo spirito; imperocché quantun- 
que sia vero non trovarsi salvezza 
fuori della chièsa romana, ad essa 
però appartiene chiunque , tenendo la 
fede 0 la legge di Cristo incolpevol- 
mente l’ignora. Di qui si argomenta 
la sapiente misericordia di Dio a con- 
forto dell’umana miseria; di qui si 
deduce un motivo di gloria alla sposa 
di Cristo, la quale a buon diritto si 
vanta di avere tanti Agli lontani, di- 
sconosciuti, quante sono le anime sem- 
plici guidate dalla sapienza celeste: 
SapietUia deduxit Jtutum per viat 
rectas. 

E fra queste anime brillava il nostro 
Giosafat. Di vero , che voleva egli dire 
l’impeto di riconoscenza con che fanciul- 
lino baciava il sacro fonte nell’ appren- 
dere dalla buona madre esser ivi stato 
partorito alla vita di Cristo ? che si- 
gniOcava quel piangere dirotto all’udire 
la storia del Calvario, al vedere l’ im- 
magini del CrociOsso? E questi alti, 
notatelo bene, non furono moti incon- 
siderati di animo fanciullesco, ma ope- 
razioni mirabili della divina sapienza : 
Deduxit per cias rectas; conciossiachè 
nel crescere degli anni, ncll’accendcrsi 
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delle passioDi, nell'abbandonare la fa- 
miglia per attendere in Vilna al traffico, 
tra mille negozi!, tra tanti pericoli, 
l’idea del suo battesimo e di Cristo 
paziente lo conservò puro, fervoroso 
e pio a modo da non trovare lui altra 
delizia cbe nell’orare assiduo, nel roor- 
tidcarsi continuo, nel leggero con fer- 
vore libri di pietà e vite dei Santi. Nè 
gli esempi e gl! schemi dei compagni 
licenziosi, nè i rimproveri e le minacele 
del cupido padrone fecero deviare dal 
retto il giusto giovine, cbe anzi lo 
raffermarono nel bene , da ottenere poi 
la grazia di conoscere la vera chiesa , 
nelle Scritture sovente chiamata regno 
di Dio; Ostendit illi regnum Dei. 

Uditene il come. Da qualche tempo 
l’episcopato greco-ruteno sentiva il 
bisogno di sottomettersi all’ autorità di 
Pietro, onde ritemprarsi a quella forza 
cbe solo deriva dalla cattolica unit.i. 
Vergognavasi di sottostare alle volubili 
fì strane sentenze , ed alle frequenti 
estorsioni dei patriarchi schiavi in Co- 
stantinopoli , ora eletti a prezzo di oro 
e di delitti, ora espulsi dalla tirannia 
dei musulmani. Vedeva egli la cor- 
ruttela estendersi ed allargarsi tra quel 
popolo, cbe ad un cadavere fetido o 
verminoso simile era tutto fatto per lo 
scisma. E già i vescovi ruteni aveano 
chiesta e ottenuta dall’ottavo Clemente 
la riconciliazione , già inalzavano la 
voce raccomandando al loro gregge 
r unione cattolica. Giubilarono allora 
gli angeli custodi di quella nazione, 
ma ne andarono in furia i demoni!, 
c tosto rinfocarono gli eretici , gli 
ebrei, troppo numerosi in quei luoghi, 
e col pretesto della gloria nazionale, 
dell’amore ai loro riti, mossero le tur- 
be a contradirc l' insegnamento dcl- 


r episcopato. Era un fremere , un agi- 
tarsi di tutto un popolo , un disputare 
in ogni condizione di persone. Quindi 
non è meraviglia se nel fondaco ed al- 
l’orecchio di Giosafat giungesse la que- 
stione dell’unità cattolica. Fu un rag- 
gio di luce che balenò di tratto alla sua 
mente. Ma come distinguere se discen- 
da dal cielo , ovvero venga dal demo- 
nio per allontanarlo dalla religione dei 
suoi padri ? a chi volgersi per dire- 
zione e consìglio? forse ai dotti e pii 
figli d’ Ignazio che in quella città te- 
nevano lo cattedre dell’ateneo? Ha i 
sacerdoti di rito latino, ed in ispecie 
i Gesuiti, erano messi in odio, in so- 
spetto, quasi volessero soggiogare la 
chiesa rutena come la corona di Polo- 
nia a se somroise il gran principato di 
Lituania. Farà dunque Giosafat ricorso 
al clero nazionale per apprendere la 
verità ? Ma ahimè I cbe questo domi- 
nato dai pregiudizi! serbava un’antica 
avversione contro la Sede apostolica . 
Adunque solo la sapienza può guidarlo 
in tanta incertezza . Scorge a colpo 
d’occhio la reità dell’indifferenza in 
religione, e conosce non rimanergli 
altro ntaestro cbe Iddio. E a Dio si 
volge pregando con tutto l’ardore dello 
spirilo. Ed ecco dileguarsi dalla mente 
ogni dubbio, apparire all’ intellello ful- 
gido il vero. Fu la sapienza divina cbe 
a lui rivelò I’ unità della chiesa, il 
supremo magistero di Pietro. Contem- 
pla Giosafat tutta la bellezza della sposo 
di Cristo, e nella luce della fede pe- 
netra tutta l’ infamia dello scisma che 
la disonora ed offende. Di qui quel 
santo orrore contro l’infausta separa- 
zione dalla chiesa romana , di qui il 
caldo affetto, il magnanimo proposito 
di vivere sotto la verga did primo 
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Pastore . Siene pure timidi e iioelii 
()ueiii tra’suoi nazionali ohe professano 
la vera fede, resti pure quasi diserta 
la chiesa dei Ruteni uniti; egli giovine 
secolare non temo di unirsi al piccol 
gregge , e sfidando le ire e le vendette 
dei scismatici , all' aperto si professa 
cattolico romano per obbedire alla cele- 
ste sapienza : Ostendit illi regnum Dei. 

E qui non v' incresca di racco argo- 
mentare in tal modo; se non apparte- 
nendo ancora al mistico corpo di Cristo 
si fe'il nostro Giosafat specchio di belle 
virtù, chi sa dirmi a quale perfezione 
salisse allorché vi fu unito? Se in arida 
terra cresceva nel bene , quanto non 
sarà stato più ricco di frutti nel fertile 
giardino del Redentore? E fu vera- 
mente così. La sapienza Io addottrinò 
nella scienza dei santi: Dedit illi scien- 
Hata sanclorum. Io non vi mostrerò 
già questa scienza , e nel culto della 
pietà, e nella frequenza dei sagramenti, 
nella mortìQcazionc, nello zelo: io non 
v’ inviterò a guardare i segni della 
dottrina celeste nel suo distaccarsi in- 
tieramente da ogni alTetto terreno, nel 
rinunziare alle ricchezze, alle delizie 
del mondo ; dirò piuttosto vedete che i 
la sapienza per mano Io guida' alla pro- 
fessione dei consigli evangelici . Ma 
come? ma dove? Non può seguire gli 
istituti occidentali, che lo divieta il rito 
diverso, e il cambiarlo formerebbe 
pietra d'inciampo ai suoi nazionali. In 
mezzo a quelli si contavano non pochi 
monasteri che del grande Basilio con- 
servano il nome senza più , tanto li 
area contaminati lo scisma. E vorrà il 
Signore condurlo nel chiostro di Vilna 
soltanto in apparenza unito alla fede 
cattolica? vorrà guidarlo in mezzo ad 
uomini stranieri allo spirito di preghie- 


ra e di penitenza , clic usavano della 
corolla ad ammantare le passioni ed i 
vizii ? Oh I resti Giosafat in mezzo al 
mondo , troverà minori pericoli nel 
laicato di quello che oeU’inerzia e nella 
corruzione del monachiSmo. Là avrà 
di fronte un nemico palese, qui na- 
scosto; là occasioni a misfare conti- 
nue, qui soltanto frequenti. Eppure 
Iddio lo vuole tra monaci, e nel primo 
suo ingresso già emette la professione 
religiosa : Iddio lo vuole tra i monaci 
basiliani , afUnchè rifiorisca per Ini 
queir ordino illustre: Iddio lo vuole, 
perchè in esso devo risplendero la 
scienza di cui lo distinse: Dedit itti 
seientiam sanclorum. 

E fu un frutto di questa scienza 
l’amore alla solitudine, per cui chiuso 
in povera cella vivea quasi in un eremo, 
dirò meglio, in un sepolcro. Fu un 
fruito di questa scienza il digiunare 
continuo, il pregare assiduo, il mar- 
toriarsi senza posa o io un modo si 
santamente crudele da riputarsi mira- 
colo se non vi perdè la vita . Fu un 
frutto di questa scienza il desiderio di 
apprendere le sacre discipline e la pe- 
rizia nella scelta di un eccellente mae- 
stro tra i Agli d’Ignazio, i quali ne 
guidavano lo spirito. Invano lo scisma 
tentò con sofismi e con lusinghe as- 
salirlo , invano armossi di terrore mi- 
nacciandolo perflno nella vita. Se non- 
ché il mio Santo fogge e rintuzza le 
seduzioni , o le minacele disprezza . 
L’uomo ricco della scienza dei Santi 
non solo vince ogni ostacolo, ma riscuo- 
te venerazione ed onore . Ondeché gli 
scismatici ammirando in Giosafat tanta 
virtù la invidiano, e i cattolici lodan- 
done Iddio si rendono più fervorosi. 
Già una schiera di giovani attratta al- 
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l’olezzo dei fiori di paradiso corre a 
professare il monaohismo . Esulta , o 
gregoriano collegio greco , e tra le 
molte tue glorie conta ancor questa di 
aver tra le tue mura formato alla virtù, 
ed arricchito della dottrina quel Rutski, 
che Gìosafat con preghiere , con peni- 
tenze , con esortazioni ottenne dal cielo 
per amico e compagno nella riforma 
del basiliano istituto, e poscia collo- 
cato nella sede metropolitana di Vilna 
formò la principale difesa o l'ornamen- 
to insigne della cattolica unità tra i 
Ruteni. Gran virtù, o signori, della 
scienza dei Santi I Con poche parole , 
con molte preghiere disegna ed incar- 
na opere vaste e presso che impossibili, 
mentre il terreno sapere e le arti della 
politica con tutti gii sforzi non rivelano 
che la propria insufficienza, ed altro 
non producono se non corruzione e 
rovina. 

Per contrario la scienza dei Santi 
nelle fatiche rende ricco l'uomo delle 
dovizie celesti : Ilonestavit , può asse- 
rirsi di Giosafat ; Honestavit illum ta 
laboribus. Per volontà dell'arcivescovo 
cattolico, sui venticinque anni di età 
egli era stato insignito dell’ordine dei 
diaconi , poi dopo un quinquennio, se- 
condo la greca liturgia, venne sublimato 
alla sacerdotale dignità. Per la scienza 
celeste troppo bene conosceva essere 
la vita del sacerdote tutta di fatica e di 
sacriDzio ; e ben ne misurò la vastità , 
c ne compiè con esattezza i doveri; 
Complevit labore» iUius. Giosafat è 
l’anima del monastero; non vi è opera 
a cui non si porga , non fatica a cui 
non si sobbarchi . Egli ora ne ammini- 
stra i beni e ne difende i diritti , ora 
ne cura la disciplina e no toglie i di- 
fetti , quando si allontana per erigere 


nuove case religiose, o per condurre 
alla cattolica unità le antiche, quando 
ritorna in Vilna costretto ad accettare 
la dignità di Archimandrita . Sempre 
ed in tutti gli uffici promove il culto 
della casa di Dio, la maestà delle sa- 
cre cerimonie, l'armonia del canto 
ecclesiastico , e la santificazione dei 
fratelli. Non risparmia studio o disagio 
per mettere in tutti l’amore alla causa 
cattolica, 0 la brama della religiosa 
perfezione. E quanto fece per anni cd 
anni nel claustro può reputarsi ben 
picciola cosa a fronte di quel che operò 
a salute del popolo. Ogni giorno spez- 
zava più volto alle turbe fameliche il 
pane della santa parola , e no restava- 
no cosi prese da ravvedimento e da 
consolazione che lamentavano troppo 
celeri le lunghe ore che passavano nel- 
r ascoltarlo . Gran parte del giorno e 
perfino della notte spendeva nell’udire 
le confessioni, del qual ministero fu 
cosi tenero da non trovare forse chi 
lo eguagli eziandio tra i Santi. Non vi 
era infermo per quanto misero , schi- 
foso, derelitto, a cui diniegasse le vi- 
site , i servigi , le consolazioni . Non 
fuwi affiitto cui non porgesse conforto, 
nè dubbioso cui non desse consiglio . 
Visitava di frequente gli ospedali per 
salvare le anime giovando alle corporali 
infermità ; spesso penetrava tra lo 
squallore delle carceri a sostenere l'in- 
nocente calunniato ;o a raccomandare 
la rassegnazione, e il pentimento al 
reo punito , e persino allora che l’uma- 
na giustizia colpisce col più grande dei 
castighi era il mio Santo sollecito di 
condurre sul palco ferale la più gran- 
de delle misericordie aprendo le porlo 
del cielo a chi veniva dal carnefice 
tolto alla terra. Meglio che le parole 
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resero encomio alle fatiebe , ai meriti 
di Giosafai Io lagrime, i sospiri , i ge- 
mili, i lamenti dell’Intero popolo di 
Vilna in quel giorno solenne ed amaro, 
in cui dipartissi alla volta di Polotscki 
per assidersi sulla rattedra arcivesco- 
vile, ove veniva tratto dalla obbedien- 
za. La voce di un intero popolo sembra 
ripetere: Sapientiadedwritjuttumper 
tiat rectoi , honestavit ilhminlabo- 
ribut et complevit labores iUius . Se 
non che quel Dio che lo addusse sem- 
pre nella rettitudine delle sue vie, lo 
manda a grande combattimento, af&n- 
ebò col vincere di nuova gloria s’in- 
coroni : Certamen forte dedit illi ut 
tinceret. 

Nell’atto di avviarsi alla nuova sede, 
composto nel volto a mestizia, nel cuo- 
re profondamente contristato, non vi 
deste a credere che egli tema di scen- 
dere neli’ arena . Quel forte che solo 
s’introdusse in Cbiovia per evangeliz- 
zare nel covo feroce dello scisma co- 
sacco non teme pericoli dove l’inte- 
resse si tratti di Dio . Egli ò afflitto 
perchè vien tolto all’oscurità monastica 
e sublimato nel tempio di Dio : è afflitto 
nell’ afflizione di tanti che lo salutavano 
padre e maestro : è afflitto per la pompa 
esteriore che accompagna la nuova 
condizione di sua vita. Del resto non 
sente nell’animo altro desiderio che 
d’immolarsi intieramente alla salute 
del novello suo gregge. 

La vasta archidiocesi col due vesco- 
vati uniti', sebbene avesse nel suo pa- 
store sottoscritta l’unione e professata 
la cattolica verità , pure non la posse- 
deva , imperocché ivi i cattolici si 
trovavano pochi in numero , deboli di 
forze , timidi e nascosti ; per contrario 
gli scismatici stretti coi molti eretici di 


ogni nome , e coi ricchi e numerosi 
ebrei portavano alta la fronte , imper- 
versavano a loro libito, anzi tenevano 
assoluto dominio nelle cose di chiesa, 
avendo a loro servigio i ministri cor- 
rotti , e nelle loro mani il rimbambito 
e fiacco arcivescovo Gedeone , il quale 
con l’autorità del grado copriva ogni 
ribalderia. Argomentate da ciò , o si- 
gnori, l’ardua missione di Giosafat, 
eletto a ricondurre alla fede, alla sa- 
lute il moriente arcivescovo, e a con- 
vertire un intero popolo acciecato dalla 
ignoranza, guasto dalla superstizione, 
e corroso dalla bartnrie. Torna men 
grave bandir primamente l’evangelio 
a popoli gentili, di quello che a sci- 
smatici e ad eretici che da se rigetta- 
rono la grazia divina. Costoro per l’odio 
positivo contro la verità si rendono 
ciechi , insensibili , feroci. A questi era 
inviato il mio eroe : Certamen forte 
dedii itti , ut vincerei. 

E chi potrebbe esporre ed enco- 
miare abbastanza i combattimenti che 
sostenne , le vittorie che riportò nei 
sei anni deH’episcopal ministero? Il 
solo suo nome confonde le schiere ne- 
miche, le quali lo appellano rapitore 
delie anime. Le sue maniere soavi e 
dolci in quel che tolgono i pregiudizi 
attraggono i cuori; il suo aspetto, la 
sua vita immacolata e penitente chiude 
la bocca alla calunnia e la ferocia di- 
sarma: le sue mani elemosiniere e 
benefiche sorreggalo i vacillanti, ed ai 
prepotenti resistono: il suo labbro parla 
parole di vita e di benedizione, ed ora 
è simile al mono per atterrire lo sci- 
sma , ora quasi sibilo di aura leggiera 
dolcemente raccomanda le cristiane 
virtù. E con l’esempio il santo arci- 
vescovo eziandio le raccomanda . È 
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una virtù onorare con la solennità del 
rito , con la splendidezza dei templi il 
Signore ? ed esso rispetta , conserva , 
rimette in tutta la purezza ortodossa il 
rito delle sue genti, e riedifica ed ab- 
bellisce e santifica a cento a cento le 
case dell' orazione, prima cadenti per 
vetustà e spogliate di ogni ornamento. 
È una virtù la fede che fuga l’errore, 
la speranza che invita al perdono? ed 
il mio Santo con apologetici scritti, con 
frequenti conferenze, con assidue pre- 
diche, con famigliari colloqui insegna 
la dottrina della fede , mostra la neces- 
sità e la bellezza dell’unica sposa di 
Cristo, l’autorità di Pietro sempre at- 
tiva e potente nel pontefice romano. 
E allorché confusi o atterriti gli eretici 
e gli scismatici stavano per gittarsi nel 
baratro della disperazione, il mio Santo 
ad essi stendeva le braccia, li stringe- 
va al seno con la tenerezza di madre, 
ed imprimeva sulla loro fronte il bacio 
della riconciliazione, della pace con 
Dio e con la sua chiesa. Ed era la ca- 
rità , prima tra le virtù , che dirigeva 
i suoi passi. Se corre non una ma più 
volte la diocesi , se non vi è alpestre e 
solitaria chiesa che non visiti , se non 
trovasi popolo ostinato a cui non evan- 
gelizzi, se non avvi povero abituro in cui 
non entri il santo arcivescovo, devesi 
alla carità che tutto lo vivifica , lo sor- 
regge , rinfiamma. 1 moniti , le regole, 
le riforme per gli ecclesiastici , le adu- 
nanze sinodali per tre volte in diversi 
luoghi annualmente ripetute sono un 
effetto della sua carità. E l’ istruire con 
pazienza, e l’ammonire con sollecitu- 
dine , e il correggere con dolcezza , e 
lo stesso castigare gli ostinati egli 
scandalosi era un effetto della carità 
per cui combattendo vinceva; Certa- 


men forte dedit ilii , ut vinceret. Set 
primi tre anni di episcopato ebbe Gio- 
safat a combattere precipuamente lo 
scisma nelle sue insidie e nella sua 
corruzione , e si può con verità asse- 
rire che n’esci vittorioso. Quella selva 
selvaggia di errori e di vizii veniva a 
mano a mano trasformandosi in un 
eletto giardino . Le belve feroci che 
prima scorrevano libere e frementi si 
nascondevano paurose, ed il gregge di 
Cristo sicuro e tranquillo nutrivasi ai 
pascoli di salute. 

Il demonio però fremente di tanta 
sconfitta suscitò nuove e tremende bat- 
taglie contro il campione di Cristo. 
Contro di esso armò la falsa politica 
e la casacca barbarie. Ed eccovene il 
modo. Un miserabile ed oscuro bandito 
millantandosi patriarca di Gerusalemme 
ricovrò all’ombra del vessillo cosacco, 
a cui fu largo di novelle istituzioni 
ecclesiastiche. Costui per togliere ì ru- 
teni alla fede cattolica nominò alle 
varie sedi alcuni pseudo- vescovi, ed 
uno ne designò a Polotski, chiaro ab- 
bastanza per dottrina, ma più famoso 
per superbia ed astuzia. Costui trat- 
tava il vero pastore da intruso, e con 
lettere, e con emissari! riaccendeva lo 
scisma, suscitava ribellione alla leg- 
gittima ecclesiastica autorità, a cui i 
politici del secolo attribuivano poscia 
tutta la colpa della pace turbata. Sembra 
impossibile, eppure 6 certo, che il 
reale governo di Polonia ne mosse ac- 
cusa al mansueto e santissimo Giosafat, 
il quale ad una ad una ribadendo le ca- 
lunnie , profeticamente annunziava che 
se il timore dei Russi spingeva a tra- 
dire la giustizia e la religione , la ven- 
detta di Dio darebbe per mezzo di essi 
il meritato castigo. Terribile annunzio 
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ahi) troppo alla lettera c con tutta 
severità adempito. Sembra impossibile 
che non si scuotesse il regio goTomo 
alla strage di molti innocenti monaci ; 
sembra impossibile che le minacele , 
le congiure contro il s. arcivescovo 
non bastassero a porre sull’avviso i 
regii ministri. Infelice il popolo retto 
dalla falsa politica, che paurosa sagri- 
flca all’ interesse il diritto, e operando 
con Unzione, ora afferma or rigetta i 
suoi principi!, ora seduce ed accarezza 
gli amici per tradirli poi , o abbando- 
narli nell’ora del pericolo. Viva Dio, 
che gli eroi cristiani combattono e 
vincono alla guida della sapienza ce- 
leste : Sapienlia. . . justum deduxit per 
vias rectas: Certamen forte dedii itti, 
ut vincerei. 

Forte della fortezza di Dio il santo 
arcivescovo aH'aumentare degli assalti 
moltiplica le difese, e nel conoscere i 
perìcoli viepiù li disprezza, ben sa- 
pendo che i giusti morendo per Cristo 
trionfano in Cristo e sui nemici di 
Cristo. Multi suoi amorevoli lo consi- 
gliavano di non esporsi a pericoli, di 
attenersi alla prudenza tacendo per 
poco la verità. Molti pietosi con le la- 
grime agli occhi lo scongiuravano a 
non condursi in Witempsck ove i ne- 
mici poderosi affilavano le armi. Ha il 
giusto avvalorato dalla fortezza di Dio 
rispondeva: Tacete; non è prudenza 
ascondere la verità, e lasciare che 
l’errore si diffonda. Può forse il duce 
abbandonare senza difesa il luogo più 
esposto al nemico? Si vada , si corra 
tra i figli traviati per usare ogni arte 
onde condurli a salute. E già voi io 
vedete in mozzo a quei tristi con tutto 
l’amore di un padre , con tutto il va- 

l. Joao. , xvni, 0. 


loro di un eroe. Alla luce dei suoi 
esempi!, alla dolcezza delle parole, alla 
beneficenza delle opere, lo scisma non 
sa opporre altra arma che l’assassinio 
e la barbarie. In secreta adunanza si 
decreta la sua morte, ed i mestatori, 
di cui non fuvvi mai penuria, agitano, 
infiammano il popolo sempre facile a 
gettarsi ad ogni matta o scellerata im- 
presa. Non l’ignora il Santo, c quando 
nella notte precedente il martirio venne 
consigliato a fuggire per salvare la 
vita : Ab I vorreste dunque, egli dice, 
abbandonassi il mio gregge e disono- 
rassi la mia dignità? perchè fuggire? 
forse pel timore della morte? Ma io 
la previdi e mi preparai or ora il se- 
polcro ; ma io con calde lagrime chiesi 
in tutta la vita la grazia di morire per 
la cattolica unità. Oh I se penetraste 
nel fondo del mio cuore non mi dareste 
il consiglio di fuggire nell’alto di ri- 
portare la palma della vittoria. Cosi 
dicendo rifiuta l’armata difesa de’suoi 
amorevoli , e prosteso a terra si offre 
ostia di espiazione e di pace. Intanto 
le turbe inferocite e fanatiche, atter- 
rate le porle dell’episcopale residenza, 
salivano le scalo, e ferivano a morte 
i suoi domestici, quando riscuotendosi 
Giosafat dalla contemplazione si fa ad 
essi innanzi, e, se cercate, egli dice, 
l’arcivescovo , eccomi a voi ; Ego sum '. 
Lo splendore del suo volto per un 
momento disarma l’ira furibonda, ma 
il demone move il braccio di un sica- 
rio che mena sul capo del martire un 
colpo di ascia che lo stramazza semi- 
vivo al suolo. L’ ultima parola del 
Santo con che invoca il suo Dio tutta 
accese la rabbia dell'abisso. Per questo 
innumerevoli ferite coprono l’esangue 
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cadavere; per questo viene gettato a 
ludibrio in mezzo alla plebe ebe lo 
spoglia, riosulta nei modi più feroci 
e brutali; per questo è trascinato nelle 
pubblicbe via e precipitato da un’al- 
tissima balza: quindi sulla spiaggia 
raccolto viene recato su di una barca 
in luogo lontano e gittato ad affondare 
nel più profondo del flume. Credevano 
gli empi di aver vinto il campione della 
Chiesa romana , e invece esso nella 
morte consegui la vittoria : Cerlamen 
forte dedit itti , «t vincerei. Applaude 
a questa vittoria il cielo, ora coprendo 
di dense tenebro la città parricida, 
ora annunziando per bocca dei bambini 
la morte del Santo; quando l'addita 
ai lontani con croci di fuoco, quando 
irradia di luce il luogo ove giaceva il 
cadavere, che rinvenuto si vede rag- 
giante ed intiero. A questa vittoria 
applaude la terra, e gli uomini non 
risparmiano fatiche o dispendii per 
onorare la salma del martire. A questa 
vittoria rende testimonianza l’ inferno 
per bocca degli ossessi liberati, per la 
conversione di tanto anime restituite 
alla grazia celeste: Certamen ft>rle dedit 
itti ut vincerei. Ohi la splendida vit- 
toria di Giosafat I I suoi carneflci a 
cento a cento con le mani ancor lor- 
do del sangue innocente piangendo 
baciano le sante reliquie ed implorano 
perdono. A mille a mille gli scismatici, 
gli eretici, e perflno i giudei alia vista 
di quel sangue proclamano le virtù 
dell’arcivescovo, e n’esaltano i meriti. 

I. Pochi mesi dopo la canoaizzaxiono di 
S. Oiosafat il governo Raaao per messo di 
offisiali deireaercito, con rojsiskonsa dinn'a- 
postata foce trasportare neirioterno deU'Im- 
pero il sarcofago cho conteneva le incorrotto 
spoglie del martire. Qual prova pih ovidonte 
della potonza d«*l Santo della stoKvzza della 


I Agli , i pastori della chiesa si rattem- 
prano a nuova fortezza, si armano di 
zelo più ardente nella memoria del 
suo martirio. Qual fuvvi conquistatore 
che ottenesse tanta pompa di trionfo ? 
Per ben quattordici mesi il corpo del 
s. martire lasciato insepolto alla vene- 
razione dei fedeli, alla confusione de- 
gli empi, si mostrò donato dell’incor- 
ruttibilità , ed il suo aspetto venerando, 
ed il suo vivido sangue, o le sorri- 
denti 0 mute sue labbra convertirono, 
santiflcarono più anime di quel che 
avesse fatto nell’ intiero corso dei vi- 
vere. Come Israele gloriavasi dell’arca 
del Signore, cosi i popoli polacchi o 
ruteni andavano santamente superbi 
delle sante reliquie, dalle quali nei 
moltiplicati predigli usciva la virtù 
vincitrice di Dio: Cerlanten forte dedit 
illi ut vincerei. La tomba di Lui fu 
per sccoli'l’altare, ove conservavasi il 
fuoco della cattolica unità, fu la scuola 
che fulminava il mostro dello scisma 
ognor più crudele. E nella st^sa sua 
crudeltà rivela la perenne vittoria del 
martire. E perchè mai gli scismatici af- 
Odarono nei tempi a noi più vicini la 
custodia del santo deposito a mani 
profane, togliendolo all’amore dei suoi 
basiliani fratelli? Perchè divietarono 
ogni culto, ed impedirono i pellegri- 
naggi al suo sepolcro tentando di fame 
dimenticare la memoria ? Non è forso 
un sepo della vittoria di Giosafat , a 
cui altro non si può opporre che la 
tirannide ' ? Ma questa eziandio non ne 

tirannida? Impaurire, premunirai, lUfondorBÌ 
dagli avanzi mortali di on uomo ! Se la virtil 
divina non ai rivela nelle aante relii^aie, non 
aieto voi forco i più dappoco tra tatti gli no- 
mini? So poi 6 il braccio di Dio cho glorifica 
il martire della cattolica uoith, pensate forzo 
d' infrenarlo coU'csiglioT K che? puJ) forbc 
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oscura, ma ne accresco la gloria, im- 
perocché il consiglio divino subliman- 
dolo all’onore dei Santi invila l’uni- 
verso ad onorare la sua fortezza con 
nn culto perpetuo e solenne: Certamm 
forte dedit itti ut vincerei. 

Io so purtroppo che l’ incredulità e 
lo scisma tentano di offuscare la bel- 
lezza del trionfo spargendo dopo due 
secoli la calunnia sulla memoria del s. 
martire. Stolli I Le vesire menzogne , 
le stesse bestemmie accrescono la vit- 
toria del Santo. Voi dite che provocò 
con la intemperanza dello zelo l’ ira 
degli scismatici, che la sua maniera 
aspra dì governo gli eccitò contro la 
furia delle plebi. Io non risponderò al- 
r insana parola ; rispondono i processi 
compilati dalla civile potestà dopo il 
SQo martirio ; rispondono gli atti della 
sua canonizzazione; rispondono le la- 
grime dei suoi carnefici ravveduti o 
pentiti ; risponde io stesso pseudo- 
vescovo che nuovo Saulo si confonde 
e si converte ; rispondono i prodigii del 
cielo, gli splendidi onori ricevuti sulla 
terra. SI , egli fu veramente crudele , 
ma solo con se stesso martoriandosi 
coi cilizi , coi flagelli. I suoi uccisori 

10 trovarono coperto da capo a piè di 
nn cilizio , suo perpetuo compagno , e 
non gli rinvennero altra ricchezza che 
r insanguinata disciplina. Si, fu santa- 
mente con se stesso crudele estenuan- 
dosi col quotidiano digiuno, togliendosi 

11 necessario riposo , ma questa santa 
crudeltà s’ impietosiva sulle altrui mi- 
serie, e gl’infermi assistiti, gli orfani 
provveduti, le vedove difese, i poveri 
soccorsi benedicono alla pietosa ero- 

•epp«llirii, diaperiicrii laTirtikdoU'Altiuimo? 
Ah! pur troppo i nemici di Dio nella stos»a 
loro tirannide «i mostrano or vili ora stolti, 


deità dei Santi, i quali castigando il 
proprio corpo si porgono amorevoli 
all’altrui sovvonimento. Il padre dun- 
que dei poveri, l’amico dei sucri na- 
zionali sarà accusato d’intemperanza 
di zelo? Non era nò indifferente alla 
gloria di Dio, nò traditore del santo 
ministero. Non lasciò , è vero, in mani 
ladre e sacrileghe i beni delia chiesa 
nè permise fosse data agi’ immondi la 
gemma preziosa, ma la mansuetudine, 
la dolcezza informavano il suo zelo; 
nè potea essere altrimenti in un uomo , 
che sentiva le ingiurie solo per con- 
donarle, nè conosceva nemici altro che 
per stringerli al seno e colmarli di 
beneflzii. 

Deh I 0 gran Santo, dalla gloria 
celeste ove ti bel nel perfettissimo 
amore guarda ai tuoi nemici che sono 
quelli stessi di Dio , e tu disarma la 
loro ferocia, o conducendoli all’ ovile 
di Cristo ottieni ad essi un cuor docile 
e nuovo. Allorché molti anni dopo il 
tuo transito glorioso legalmente si ri- 
conosceva il tuo cadavere, nel vederlo 
intiero e flessibile venne con abili pon- 
tiflcali collocato sulla cattedra arcive- 
scovile , e allora si alzò il tuo braccio 
a benedire ii fedele tuo popolo. Dehl 
ora dal seggio di gioria stendi la de- 
stra a novella benedizione. Vedi la tua 
Lituania tradita, schiava, venduta allo 
scisma : vedi la tua Polonia oppressa, 
lacera , stretta fra le catene, tutta co- 
perta di ferite e di sangue. L’antica 
gloria fu assalita dalla tirannide trion- 
fante, c invano i figli tuoi, i vecchi 
tuoi amici e compagni tra il gelo della 
Siberia, tra l’orrore delle carceri, 

e Rcmpro inetti a rogr^iun^ere il fino che ai 
propooifono. 
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sotto le torture peggiori della morte 
invocano dagli uomini pietà. Ab I tu li 
ascolta dal cielo e impetra ad essi una 
benedizione cbe li consoli , li difenda, li 
salvi. Vedi il successore di Pietro, che 
inerme spogliato impone sul tuo capo il 
più splendido diadema con quella stessa 
mano che respinse le minaccio e lo 
offerte dei prepotenti, ascolta l’oracolo 
che ti proclama Santo nei cieli con 
quella lingua medesima che sola, tra 
il silenzio colpevole o la inutile condo- 
glianza dei governi moderni troppo 
evirati e gentileschi, seppe fulminare la 
moscovita barbarie e sostenere le ra- 
gioni ed esporre i lamenti dei deboli e 
degli oppressi. Per quella tua riveren- 
za alla cattedra apostolica , per quel- 
r ardente amore alla Roma dei ponte- 
fici , a cui rendesti testimonianza col 
sangue, ottieni ad essa la sicurezza. 


la pace, il trionfo. Tutto l'inferno è 
armato a suo danno, e tu prega Dio 
ad inviare gli angeli alla sua difesa, 
cbe la sicurezza e la vittoria della Sede 
di Pietro ò l’arra di salute per l’ uni- 
verso. Anche i tuoi nazionali sentono 
questa verità, e l’Oriente, inviando testé 
a Roma tanti suoi vescovi , nella varia 
e splendida maestà dei loro riti , nella 
virtù ed obbedienza di che hanno dato 
prove non dubbie, espresse la ferma 
volontà di rendere più vigorosa e stret- 
ta r unione con Roma cattolica. Se tu , 
0 gran Santo, ne meriti dal Signore 
le grazie che imploriamo , potremo ri- 
petere che non pure nella vita del 
tempo, ma eziandio in quella dell’eter- 
nità combattesti vincendo le grandi 

battaglie : SapinUia justum dedu- 

xil per vias reclas Certamen 

forte dedit itti, ut vincerei. 
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AudiU t fratru mei dileetuiimi f nonne Devn eltgil pavptrt» 
tn hoc «umlo » divites in Jldc^ tt hartdc* regni f guod 
rtpromUit Deus diUgentihut m f 

EpUt. Cath. S. Jacob. Ap. , li, 5. 


‘ Quando il tonante Giove con la 
immonda schiera de’ suoi numi teneva 
su queste vette in Campidoglio l’impero, 
che cosa era , o signori , sulla terra la 
povertà? che ne giudicavano gli uo- 
mini ? I poveri quasi uno sciame di 
vermi coprivano la superficie della 
terra, ed erano calpestati dai pochi 
favoriti dalla fortuna. Questi spregia- 
vano il misero come un ingombro , un 
peso, una sventura della società, o 
veramente della povertà si giovavano 
per ribadire i ceppi della schiavitù, ul- 
timo termine della miseria , in cui non 
si rispettava il diritto della esistenza. Gli 
splendidi trionfi che in questo luogo 
cnmpiovansi, i cruenti sacrifizi che qui 
si ofTerivano, le imprese di guerra e i 
giganteschi lavori del senato o degl’im- 
peratori di Roma non erano al postutto 
se non l’oppressione dei poveri, talché 

* Questo panegirico fu detto nella Chiosa 
doli' Ara-cofli in Roma, addi 27 luglio 1867. 


le lagrime e il sangue di questi, o 
inaffiavano gli allori, o cementavano I 
palazzi dei Cesari , gli archi trionfali, i 
fori, gli anfiteatri, i templi delle false 
divinità. Con due sole parole l'Uomo- 
Dio mutò la credenza, il costume dei 
mondo antico . Beati pauperes ‘ , ri- 
peterono gli apostoli Pietro e Paolo e 
la povertà divenne sacra, veneranda 
all’occhio dell’universo . Non è per 
questo che la povertà figlia dell’ozio e 
deila colpa abbia perduta la sua defor- 
mità , che anzi si rivesti di una enor- 
mezza tanto più aborrita quanto è più 
santa la dottrina dei Crocifisso. Solo la 
povertà non colpevole attirasi dai cri- 
stiani la compassione ed il sollievo , 
mentre la povertà che ha vita dalla 
virtù e dalla penitenza riscuote l’am- 
mirazione ed il cullo di ogni anima 
sensibile e religiosa. Ed io nel prescn- 

1. Maitb., V, 8. 
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tarmi al vostro cospetto saluto e venero 
la povertà, che risiedendo in questo 
luogo esprime a meraviglia il trionfo 
della dottrina di Cristo sull'egoismo 
nemico dei poveri. Imperocché giova 
sapere quanto il santo e seraflco Fran- 
cesco mettesse in onore la povertà 
evangelica, la quale sempre seguita da 
molti nei secoli cristiani in lui apparve 
più fulgida e più possente. 

Non so se vi sia avvenuto , o signori, 
di pellegrinare al sepolcro del pove- 
rello di Assisi ; io che pur ebbi la sorte 
di prostrarmi innanzi alle ceneri di un 
uomo, il quale solo basta ad illustrare 
]’ Italia e la chiesa , non ho mai dimen- 
ticato quel sacro tempio in cui le arti 
cristiane consecrarono i primi voli del 
genio ispirato dalla fede. Serbo tuttor 
vivi nell’ animo gli affreschi, che con 
tanta maestria eOIggiano le virtù del 
Santo ad ornamento invero ammirabile 
della volta che coopro l'altare principe 
della basilica. Ad altri la cura di rile- 
varne i pregi , a me torna in acconcio 
il ricordare il mistico sposalizio del 
santo con la evangelica povertà . In 
quello che tutte le virtù in vario aspetto 
gli fanno corona, alla sola povertà 
stende Francesco la destra e l'impalma 
con amore tenerissimo di sposo . Nè 
per fermo egli fu un volo di fantasia , 
troppo facile nei pittori , ma si un co- 
lorire quello che il Santo o in vita e in 
morte raccomandò con la parola e con 
r esempio. La povertà fu il retaggio, 
la promessa , la benedizione , la gloria 
dei Pigli suoi che operando con essa 
ovunque il bene, per essa crebbero, 

1. Ecco i nomi dei nuovi Boati Erano 
Spagnoli ! bb. — Pietro dell' Assunxìone — 
Oiovanni di e. Maria o Marta — Luigi Sot4*lo 
— Francesco di e. Maria — Antonio di a. Bo- 


si dilatarono : Beati pauperes . Sem- 
brerebbe un sogno, un delirio se la 
storia di sette secoli non ne compro- 
vasse la realtà. I figli di Francesco, 
numerosi più che le stelle del Qrma- 
mento , rivelarono la forza della parola 
di Cristo, e portarono come il loro 
padre , sebbene in diversa maniera, le 
stigmate della passione, talché rigettati 
da un luogo vennero accolti in un al- 
tro; qui spenti, la risuscitarono più 
rigogliosi per annunziare al mondo la 
verità della parola di Cristo; Beati 
pauperes. Se parlassi ad uomini ani- 
maleschi e terreni mi basterebbe l'ani- 
ma, anche con umani argomenti di 
mettervi , se non in amore almeno in 
■stima , la santa povertà insegnata da 
Cristo. Ma parlando a voi che siete 
miei fratelli , e meco pregate in questo 
tempio ed assistete al solenne sacriQcio 
dei nostri altari , a voi dirò con le pa- 
role apostoliche ; Uditemi , fratelli tniei 
dilettissimi , e non ha forse Dio eletto 
(notate la vocazione celeste allo stato 
religioso) i poveri, ricchi della fede, 
eredi del regno più volte promesso a 
quelli che l'amano; Nonne Deus elegit 
pauperes in hoc mundo , divites in 
fide , hoeredes regni , quod repromisit 
diligentibus se? 

Permettetemi di svolgere la cattolica 
dottrina di s. Giacomo allo splendore 
di quella gloria che incorona il capo 
dei ventinove martiri del Giappone, 
tutti figli di s. Francesco, testé dal 
supremo Gerarca dichiarati beati nel 
regno dei cieli *. 

Non dimenticando la povertà per cui 

naventura— Apollinare Franco— Pietro d'Avila 
— Franceaco Qalvez — Gabriele della Madda- 
lena— Vincenzio di B. Uiusoppe. — 11 Belgio 
iavib il b. Riccardo dì ». Anna. — Dol Moasico 
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Tennero esaltati li vedremo ricchi della 
fedo : Divites in , ed eredi del re- 
gno ripromesso agli amanti di Dio, 
Heeredes regni quod repromitil Deut 
diUgentibut te. Primamente la ricchez- 
za della fede si renderà manifesta nelle 
virtù che precedettero e accompagna- 
rono il loro apostolato; quinci la pre- 
ziosa eredità del regno di Dio si vedrà 
neila costanza e nella vittoria del loro 
martirio . 

Ben si pare manifesto che in tale 
stagione , nella pompa solenne del rito 
debbo studiare la brevità, e quantun- 
que r argomento sia troppo vasto o 
profondo, por io mi confido di riescirvi 
se i Beati dai cielo mi sorreggeranno 
con il patrocinio , se voi mi ascolterete 
con paziente attenzione. 

Nel secolo decimosesto la divina mi- 
sericordia inviò la buona novella alle 
isole lontane del Giappone per opera di 
quel grande apostolo, che fu il Save- 
rio, poscia imitato e seguito da nume- 
rosa schiera dei suoi fratelli , alle fa- 
tiche dei quali rispose abbondante il 
fratto della apostolica predicazione . 
Non è del mio argomento , nè mi riu- 
scirebbe possibile, descrivervi quella 
regione sino a quei dì pressoché ignota, 
nè dirvi il carattere , le leggi , i co- 
stumi di quei popoli, nè ragionare delle 
sette religiose che vi dominavano, ab- 
brutendo sempre con le superstizioni e 
coi vizi!. Solo dirò che la luce dell'evan- 
gelio disperdeva le tenebre del pagane- 
simo e che la santità cristiana subii- 

xenoe il b. Bortolomeo Laurei. Erano Oiap- 
poneai i bb. — Luijp di •. Fraaceaco-^OiroIamo 
della Croce — Francesco di », Bonaventura — 
Domenico di ». Francesco — Paolo di s. Chiara I 
— Antonio di «. Francesco — Luipi Uuba» I 


mava molti cuori al desiderio, all'amore 
della più alla virtù . Da ciò avvenne 
che molti Giapponesi nel vedere in 
Manilla e in altri sreli del traffico l'umile 
veste del Francescano ne furono presi 
a modo da diffonderne poscia il deside- 
rio nella lor patria : quindi le suppliche 
ripetute dei mollissimi alle Maestà del 
PonieQce e del re delle Spagne perchè 
inviassero una coorte dei poveri di s. 
Francesco ad evangelizzare l’intiera 
nazione. Vedete dunque che la povertà 
apri ai Francescani le porte di quel- 
r impero ; vedete come il commissario 
seraQco che raccolse in Europa e guidò 
una schiera di oltre cinquanta in una 
sola volta, era da tutti e quasi per an- 
tonomasia chiamato c il poverot; vedete 
come Dio intendesse glorificare nella 
missione giapponese le sponsalizie di 
Francesco con questa virtù , giudicata 
dannosa od inutile dalla stolidezza e 
dalla incredulità del secolo. Oh I i fatti 
in tutte le età in ogni parte del mondo 
rivelarono tornare veramente dannoso 
l’egoismo e l’amore sfrenato di arric- 
chire, e riuscire inutile l’inerzia e il 
lamento del povero colpevole; per con- 
verso dimostrarono volgersi sempre a 
beneficio dell’ umanità l’esempio di chi 
per virtù rinuncia ad ogni cosa persino 
alla facoltà di possedere. Infatti tanta 
eccellenza di virtù spogliando l’animo 
di ogni terreno desiderio, l’attrae tutto 
alle cose celesti e lo rende acconcio a 
tutto operare e a tutto soffrire per onore 
di Dio, per la salvezza dei prossimi . 
Di che noi abbiamo prova neila 

Leono Satsuma— Martino Oomci — Loria 
Fleites — Oaipare Va* e Maria Vaa eoniagi 
— Tommaso Vo — Francesco Cafioj^ Loca 
H^cmon — Michele Cbizo^emon^ Luigi Max- 
zuo. 
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odierna festività, la quale, sebbene si 
restringa ad onorare i ventinove beati 
dell’ordine seraOco testé giorificati dal 
supremo Gerarca , pure accenna a quei 
molti loro fratelli , il nome dei quali se 
resta obliato in terra si conserva a ca- 
ratteri d'oro nel libro dei cieli. 

Potessi io di ciascun Beato dirvi il 
nome , la patria , l’ età : potessi ad una 
ad una numerare le azioni della loro 
vita, che tutte avrebbero dritto a spe- 
ciale encomio: sarebbe questa ampia 
materia non di un breve elogio, ma 
di moltissimi , ai quali non manchereb- 
be certo nè la novità dei concetti, nè 
la varietà dei racconti, nè la splendi- 
dezza delle conquiste; mentre io mi 
trovo costretto di compendiare gran 
pane dell'orazione nelle citate parole: 
Divitet in fide. 

Per fermo questi Qgli di Francesco 
sono ignudi di ogni terrena dovizia, 
ma nella fede doviziosi. E perchè mai 
uomini di spirito nobile, di mente sve- 
gliata calpestano il mondo con le sne 
pompe, con le sue delizie , se non per 
la fede operante nella carità? Non fu 
noli desiderio di riposo, o il bisogno 
di provedere alle necessità della vita 
che li addusse a povero stato, ma fu 
lo studio delle virtù per le quali al- 
l’esterna povertà si congiunge lo spo- 
gliamento interno di ogni affetto o di 
passione meno buona e meno santa. 
Air abbietto portamento si congiunge 
l’umiltà del cuore, alla rozzezza del- 
l’abito corrisponde la rinuncia della 
propria volontà nelle mani della obbe- 
dienza, e lo scalzo piede, o il fianco 
precinto , e il raso capo ci dicono che 
essi morirono a se stessi per vivere 
in Dio. Ohi beati, cento, mille volte 

1. S. Ore^., hoin. 32 in Evangfclja- 


beati : BeeUi pauperes. E si veramente 
beati: nel duro certame contro lo po- 
testà dell’abisso non lasciano al nemico 
ondo appigliarsi: non habent unde te- 
neantur*. Beati che seguirono le ispi- 
razioni della fede, la quale ovunque 
si stende, a tutti parla, e di tolto 
trionfa. Si ascolta la voce della fede 
nel fervido Belgio, e tosto due cam- 
pioni si uniscono alla beala schiera 
di poveri che si avvia all' apostolato, 
al martirio. Si ode nella cattolica Spa- 
gna , e dieci figli di quella grande na- 
zione, troppo dimenticata dai buoni, 
troppo dai cattivi calunniata, sotto il 
vessillo di Francesco muovono nel- 
l’amor della povertà a predicare la 
fedo al Giappone. Anche i nativi di 
questo impero dimenticano la lioria e 
i pregiudizi! nazionali e nel numero 
di ben diciassette ora li vediamo og- 
getto di venerazione sui nostri altari. 
L’ ispirazione della fede non solo in 
ogni luogo si ode, ma di tutto tri- 
onfa. 

Dividiamo in due classi la tribù dei 
nostri Martiri. Molti professarono so- 
lennemente i voti evangelici, e furono 
elevali al Sacerdozio, ovvero rimanendo 
nello stato di conversi giovarono ser- 
vendo, 0 catechizzando; altri , e questi 
erano pressoché tulli Giapponesi, si 
ascrissero alla regola del lerz’ordino 
rimanendo tuttavia nel secolo e taluni 
eziandio nello stato conjugale. Or bene 
non ci sembra evidente la ricchezza 
di fede nei primi che non solo supe- 
rarono mille ostacoli per rendersi fi- 
gliuoli di Francesco, ma escirono dalla 
loro patria onde condursi in terra lon- 
tana ad evangelizzare genti ignote? 
Chi mise nel loro cuore il generoso 
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proposito? La fede, non imperfetta, 
ma piena di tutte le sue ricchezae. E 
abbisognara una fede sublime per av- 
Teoturarsi ad una navigazione disa- 
giata, lunga talvolta persino degli anni, 
sempre con innanzi agli occhi la morte 
o per le pestilenziali bonaccia, o per 
il frequente infuriar delle tempeste, o 
per lo infezioni dd clima , o flnalmmie 
per la crudeltà dei corsari eretici, che 
peggiori dei gentili davano la caccia 
ai missionari. Aggiungete il lungo e 
noioso tirocinio per apprendere la lin- 
gua al tutto nuova e per gli europei 
difficile ad intendersi, più difficile a 
parlarsi: aggiungete le nuove abitudini 
sempre penose ad uomini maturi di 
anni, e poi ditemi se non vi era bi- 
sogno della fede che tutto vince: fii- 
vités in fide. E perchè uomini di ogni 
condizione, ed anche femmine imbelli 
si sobbarcarono alla mite si ma esatta 
disciplina del terz’ ordine? Perchè stu- 
diarono l’scquislo delle virtù glorian- 
dosi nello spirilo della povertà ? E come 
mai trovarsi nel Giappone animi si 
generosi da chiamarsi beali sotto la 
regola del poverello di Assisi? Signori, 
non mi resta che a ripetervi le stese 
parole: diciles in fide. Per la fede 
s'impara a conoscere Iddio, il valore 
della Redenzione, l’eternità dell’ avve- 
nire, il pregio inestimabile dell’anima, 
e per questo i nostri Beati si arricchi- 
rono delle virtù che precedettero e 
meritarono l’onore dell’apostolato, ch’è 
soltanto della Cattolica Chiesa. Le sètte 
protestanti non possedendo la fede, 
ma solo un opinione religiosa , quindi 
spogliate di soprannaturali virtù, sono 
incapaci di evangelizzare. Inviano pur 
troppo i loro predicanti in parti lontane, 
sempre però all’ombra di una potente 

SCRIR I, VOL. IV. • 


bandiera che ii difenda, ed in mezzo 
ai comodi o alle lascivie della vita, 
senz’ altra fatica che di un qualche 
sermone e di spargere libri in mano 
di uomini compri col danaro o rotti 
nei vizii. Nè punto non dubito di as- 
serire che il più lodalo Ira i loro se- 
guaci neppure conosca di nome la piu 
piccola virtù dell’ ultimo tra i terziari! 
di Francesco. / 

E siccome debbo esporvi le ricchezze 
della fede nelle fatiche dell’ apostolato 
toccherò prima dei terziarii i quali con 
r esemplarità del costume, col fervore 
della pietà, coi soccorsi ai religiosi 
apostoli coadiuvarono il santo ministe- 
ro. Nella quale opera spendevano le 
fatiche con merito maggiore i professi 
conversi, lutto intenti non pure ai 
temporali servigli, ma all’ istruzione 
catechistica dei fanciulli e dei neofiti. 

Deb I quanta pazienza nel sostenere 
la loro ostinazione e leggerezza! Quan- 
to studio nell’ insinuarsi nel loro animo, 
or vivace, or ottuso I Quale accortezza 
nel prevenire le obbiezioni, nel togliere 
gli equivoci I Quale sacriflcio nel ser- 
vire gl’ infermi, nel soccorrere ad ogni 
miseria della vita I Che dirò poi dei 
sacerdoti ai quali era affidata la dispen- 
sazione dei santi misteri e dell’ evan- 
gelio? Chi ad uno ad uno contemplan- 
doli non vorrà chiamarli ricchi di fede: 
Divites in fide? È la fede simile a 
colonna luminosa che nel deserto della 
vita dirada e fuga le tenebre, o voi 
ben vedete questa luce divina brillare 
sulla fronte dei nostri Beali. Novelli 
Musò portano ad un popolo di dura 
cervice le tavole della legge, e annun- 
ziano i voleri di quel Dio con cui di 
frequente conversano alia domestica 
nella fervida preghiera, nella medita- 
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zkme profonda , nella sublime contem- 
plazione. È la fede un fonte di limpide 
acque che sgorga da roccia sublime, 
ed i Beali come l’antico legislatore 
percuotendo la pietra : Petra autem 
erat Christus dalle piaghe santis- 
simo del Redentore fanno escire dumi 
di grazie , che Tia via serpeggiando in 
quella terra arida ed infeconda la tra- 
smutano in ameno e florito giardino. 

Parlerò con più chiarezza: la fede 
dono di Dio è insieme scienza altissi- 
ma e profonda, e i nostri Beati distinti 
dei sacerdozio ne furono a dovizia ri- 
pieni. Tutti si mostrarono idonei mini- 
stri dell’ evangelio , tutti fransero il 
pane della divina parola e satollarono 
le turbe che n’ erano fameliche. Tut- 
tavolta se vi fosse in grado scorgere 
di questa scienza segni non ordinarli, 
vi additerò il B. Apollinare Franco, 
che anche in mezzo alla dotta Spagna 
seppe emergere per la facondia nel di- 
re , per la dottrina dei sacri canoni , 
onde r ufficio di Commissario, che so- 
stenne, più onore si ebbe da lui che 
non egli dall’ esercitarlo. Ricorderò il 
B. Francesco Galvez che voltò in lin- 
gua giapponese alcune opere di pietà 
e di apologia, e per non difTondermi 
troppo basterà il nome del B. Lodo- 
vico Soltelo , che a parole ed in iscritto 
confutò ogni maniera di Bonzi , meri- 
tandosi tale fama da risparmiargli la 
pena del primo bando. Quando poi si 
ricondusse in Europa come ambascia- 
tore di un re giapponese si acquistò 
tanta stima e riverenza presso la s. Sede 
e nella reai corte di Madrid da venire 
designato ad una cattedra episcopale. 

Ma gli uomini di Dio nè cercano nè 
ambiscono le dignità, e solo corrispon- 

1. I Cor., IO. 


dendo ai divini disegni si adoperano a 
diffondere le ricchezze della fede: Elegit 
Deus pauperet in hoc tnundo, diviles 
in fide. Applaudite, o signori, alla fede 
dei nostri martiri, mercè di cui mirale 
revangelo dilatarsi nel Giappone. Deh! 
quanti fèdeli ritratti dal vizio, quanti 
idolatri rigenerati nell’ acque del santo 
Battesimo. Chi può numerare coloro 
che salutarono nei nostri Beati i ministri 
di salute i maestri della verità , i padri e 
quasi dissi i salvatori delle loro anime? 

Se io vi dicessi che a cento a cento 
mila debbono contarsi i trofei delle loro 
vittorie direi al disotto del vero. Oh la 
potenza ammirabile degli uomini poveri 
nel mondo, ma ricchi di fede! Le 
molte chiese erette al culto del vero 
Dio, i molti ospedali aperti a sollievo ' 
della umanità sofferente, le molte scuo- 
le per l’ addottrinamento della gioven- 
tù, abbastanza vi additano i prodigi 
della fede. E se volete di più , uno 
sguardo a quei delubri ornai diserti , 
a quei bronzi bugiardi , che rodendosi 
di rabbia restano confusi. Ne freme il 
demonio al sentirsi conquiso, ma in- 
darno che i figli di Francesco il vin- 
cono colla ricchezza della fede : Divi- 
tee in fide. 

Nè vi deste a credere bastasse poca 
fede |)er reggere ai sacriflcii ed alle 
fatice di quella missione . Anche in 
tempo di pace (e fu poco e solo per 
alcuni dei nostri Beati , mentre molti 
entrarono a combattere quando già in- 
fieriva la persecuzione) anche in tempo 
di pace aspre, insopportabili riescivano 
le privazioni, le penurie, le fatiche. 

Chi li reggeva nel correre lunghe e 
disagiate strade , nell’ inerpicarsi sulle 
giogaje dei monti, nell’ avallarsi nelle 
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paludi, noi snlcara le acque perigliose 
che dividono 1' una dall’altra quelle 
isole ? Era la fede in tutta la sua per- 
fezione. Senza la ricchezza di questa 
virtù come durarla nel lungo tempo 
delia persecuzione? Era bandita la pe- 
na di morte a chiunque dei missiona- 
rii fosse trovato nel Giappone, ed egual 
pena colpiva chiunque li avesse ospi- 
tati, con questa aggiunta di vedere 
nella pena avvolto l’ intero parentado 
qualunque ne fosse l'età qualunque il 
sesso . Immaginate come i Beati per 
non abbandonare gl'interessi della fede 
venissero costretti , o di vivere sepolti 
sotterra chiusi nel segreto di una casa 
fedele, o gire navigando su fragile 
barchetta, o intanarsi nelle caverne. 
Spesso viveano i mesi in mezzo ai bo- 
schi, dormivano a cielo scoperto , sof- 
frivano gli ardori del caldo in quella 
regione insoffribile, e in altro tempo 
irrigidivano in mezzo dei geli. Ha la 
fede riscaldava il loro petto, li copriva 
quasi ombracolo al dardeggiare del 
meriggio , era un freno alle Aere , 
un antidoto contro il veleno dei ser- 
penti. Se voi li aveste veduti nella loro 
corse apostoliche accamuffati in mille 
foggie per nascondersi all' occhio e alla 
mano dei persecutori, se aveste seguilo 
i loro passi diretti , o a confessare un 
infermo, o a sostenere una cristianità 
vacillante , ovvero a ricevere l' abiura 
di chi apostatò pel timore, voi avreste 
senza dubbio domandalo a voi stessi: 
Come mai può in cuore umano alber- 
gare tanta virtù ? sono questi figli di 
Adamo, ovvero spirili celesti in umana 
sembianza ? SI , sono uomini, anzi uo- 
mini per elezione poveri nel mondo, 
ma ricchi della fede, e già con l'eroi- 

I. V. 12. 


smo si prepararono a conseguire l'ere- 
dità del regno ripromesso da Cristo a 
quelli che l’amano: Divites in fide, 
haeredes regni, quod reprontisit Deut 
diligentibus te. 

Beali i poveri, si quali è data l’ere- 
dità del regno: heeredet regni. Qur 
ponete mente non ragionarsi di un’ere- 
dità qualsiasi, ma del possedere un 
regno a cui si giunge combattendo e 
trionfando. Infatti l’ apostolo s. Giaco- 
mo nel primo capo della stessa lettera ' 
avea scritto : t Beato l' uomo che soffre 
tentazione; perchè compiuta la prova ri- 
ceverà la corona di vita promessa da Dio 
a quelli che lo amano > Ora io domando, 
se ai poveri, si tribolati è promesso il 
regno di Dio, vale a dire la eterna ere- 
dità e la grazia necessaria al possesso, 
chi più povero di colui che dona per- 
sino la vita e per la fede soffre i strazi! 
più atroci ? Sono dunque i nostri Beati 
eredi del regno: haredes regni. Per 
andarne al possesso quei di Europa 
mossero alla volta delle isole Giappo- 
nesi scambievolmente confortandosi io 
questi pensieri, t Se il soldato espone 
sul campo la vita per raggiungere una 
giuria che sfuma, se il negoziante mette 
a rischio le dovizie , gli averi , ed an- 
che la vita al solo barlume di arric- 
chire, perché non andremo noi incon- 
tro alle carneflcine , alla morte per lu- 
crare il regno celeste? > I Beati giappo- 
nesi poi nel vedersi sotto la spada della 
persecuzione esclamavano : Coope- 
riamo all’ evangelio , alberghiamo i 
nostri padri in Cristo. Al certo saremo 
scoperti , ci verranno distrutte le case, 
rapile le sostanze , e persino si verse- 
rà il nostro sangue con quello dei no- 
stri più cari , ma con tale mezzo pos- 
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sederemo l'eredità promessa da Cristo: 
ktsredes regni. Tanto desiderio nei 
nostri Beati di conseguire morendo la 
eredità del regno troppo si rivela dalle 
lettere di alcuni di essi, che tuttora ne 
rimangono piene a ribocco di affetti , 
di desiderii, d’invocazioni alla palma 
dei martìri. E non è mirabile, o signori, 
la B. matrona Lucia Fleites che quasi 
ottuagenaria sQda il tiranno e gli ad- 
dita r immagine del Crocifisso? Non è 
mirabile T eroismo di alcuni già man- 
dati in bando , i quali , dai luoghi ove 
viveano sicuri, con inQnite industrie 
si traforavano di nuovo nel Giappone 
in traccia dei carnefici ? E che dir poi 
di non pochi catechisti che sfuggiti 
alle mani dei sgherri presentansi nelle 
assise della povertà ai tribunali per 
rivendicare il diritto di morire insieme 
a quei padri, con cui divisero per anni 
ed anni le fatiche e i pericoli dell’ apo- 
stolato ? Non sono essi veramente gli 
eredi che animosi cbieggono l’ avito 
retaggio? regni qaod repromi- 

ti( Deus ditigentibus se. 

E qui torna bene riflettere, intendersi 
per regno di Dio non solo l’eredità 
celeste, ma la compartecipazione ezian- 
dio ai dolori ed alla morte del Reden- 
tore. Il che quanto sia vero apparisce 
dall’essere i patimenti per Cristo il 
regno di Dio incoato sulla terra. E ben 
lo insegna la Chiesa assicurando che il 
divino Maestro regnò dalla croce; lo 
confermano i s. Padri coll’ appellare 
quell’albero d'infamia non solo catte- 
dra , ma trono del Redentore, il quale 
avea già detto di sua bocca che ivi 
esaltato attirerebbe a se tutte le cose a 
prova del suo universale dominio. On- 
decbè altro non ci resta se non parlare 
del calice della passione dei nostri Beati. 


lo tempi diversi, in varie maniere, ven- 
nero uccisi per Cristo. Nove furono i 
giorni del sacrificio , distinti di mesi e 
di anni , tra il decimosettimo e il trige- 
simosecondo del mille e seicento. Venti 
di essi in mezzo alle fiamme con che 
vennero lentamente consunti acqubta- 
rono l’eredità, altri nove l’ottennero 
dando il capo alla scimitarra del mani- 
goldo. Fu però di tutti eguale l’animo 
nel sostenere un martirio non breve 
che per alcuni sì prolungò ad anni ed 
anni. Intendo parlare degli orrori o 
degU strazi nella prigionia , di cui ap- 
pena possiamo noi formarcene un idea. 
Imperocché colà ì cristiani cbiudevansi 
in carceri formate di palefitte da disac- 
concia tettoia difese , e all’ interno 
aperte alle intemperio delle stagioni . 
Erano quindi intirizziti nell’inverno, 
bruciati nella stale, spesso grondanti 
di acqua per le pioggie. Stretti in quella 
gabbia non trovavano luogo per ada- 
giarsi e stendersi sul terreno fangoso ; 
ivi cadevano a brani le vesti, nè v’era 
da sopperirvi, e quel che è peggio 
divorati dagli insetti brulicavano tutti 
di schifosissimi vermi,senz’altro ristoro 
che poco riso talora guasto , e piccola 
misura di acqua limacciosa e fetente . 
Nelle infermità non ricevevano medi- 
cina e soccorso , c accadendo la morta 
di un compagno si lasciava il cadavere 
per giorni e giorni ad inverminire tra 
i superstiti. A tanto soffrire si aggiun- 
geva l’essere talvolta messi alla rinfusa 
coi malfattori , idolatri di reUgione , o 
nelle parole e nelle opere rolli al livore 
e ad ogni ribalderia. Quando poi veni- 
vano i cristiani dall’uno all’altro car- 
cere tradotti , quando furono trascinati 
al supplicio ( e alcuni se l’ebbero ia 
Omuro , altri in Mcaco , i piò in Nan- 
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gasach, non è a dire gl' insulti, gli 
schemi , le percosse , i strapazri dei 
pagani fanatici e delle soldatesche cru- 
deli. E ì campioni di Cristo si vendica- 
vano alla maniera del maestro divino 
perdonando e pregando , e la loro pre- 
ghiera riesci a convertire non pochi 
di quei miserabili. 

Per la qual cosa non sembrano uo- 
mini straziali ed afDitti, ma nuovi re 
che s' insediano sul Irono; karedes re- 
gni. Nel volto di tutti brilla un raggio 
di gioia celeste, sul loro labbro suona 
la parola del paradiso. Parlano alcuni 
al popolo annunziando l'evangelio; par- 
lano ai giudici per accertarli non esser 
politica la loro missione, ma spirituale 
e divina; parlano ai fedeli e li conlhr- 
mano, ai rinnegati e li confondono; 
tutti parlano a Dìo. E non udite come 
intuonino i salmi dell’allegrezza, come 
invitino a lodare il Signore? Laudate 
Dotninum omnes pentaa'.* Quell’ affret- 
tare il passo per giungere al luogo del 
sacrificio, quel sorridere alla vista della 
spada 0 della catasta , quel porgere il 
collo, queir adattarsi al palo del fuoco 
non sono forse un invito a lodare il 
Signore ? Laudate Dominum omnes 
gentes. Lodatelo nel vedere quelle sacre 
teste recise su cui splende il diadema 
del regno: Laudate. Lodatelo nel con- 
templare deboli donne, uomini laici, 
religiosi poveri (ricchi solo di virtù e 
di fatiche) reggere al crudele tormento 
del fuoco che senza torre ad un tratto 
la vita per ben due o tre ore serpeggia 
nelle loro vene, infiamma le viscere, 
consuma gli umori e a goccia a goccia 
fa loro gustare il calice amarissimo 
della passione ; Laudate Dominum. Che 
dire di tanta fortezza? Come restano 

1. P«lm. 116. 1. 


sereni e tranquilli pregando? Come in 
tanta veemenza di pena non si agiuno, 
non si contorcono , ma tra le fiamme 
ripetono : Laudate Dominum ? Oh I 
miei fratelli , lodate il Signore ; Laudate 
Dominum : poiché Egli solo crea i mar- 
tiri eredi del suo regno. Può bene tal- 
volta il fanatismo condurre allo sprezzo 
della vita, ma quello è di pochi, e 
ovunque lascia i segni del livore e della 
disperazione. Oh I il solo Cristo ha il 
testimonio dei martiri, mentre egli 
solo dispone dei regno della grazia e 
della gloria : Gratiam et gloriam dabit 
Donùnus. Lode a Dio ch’esalta la po- 
vertà con la ricchezza della fede, con 
la potenza e la gloria del regno ; Lau- 
date Dominum Se aveste veduto quei 
due portenti di fortezza , il laico Giro- 
lamo della croce oriundo di Spagna e 
Gabriele della Maddalena sacerdote giap- 
ponese del terz’ ordine, reggere al tor- 
mento delle acque di Ungen non avreste 
potuto a meno di esclamare con gli 
stessi carnefici: Laudate Dominum. Sì 
il J)io dei cristiani è il solo vero Dio , 
ad esso tutto l’onore e la lode: Laudate 
Dominum. Per cinque giorni ressero I 
due Beati allo strazio di essere bruciati a 
lista a lista per ogni parte del corpo con 
tale misura che morendo ogni momento 
pur non ne morissero. La vista sola di 
quella acque fetide, bollenti, solforose, 
ignee, metteva tanto orrore che la polla 
donde scaturivano era detta ; la bocca 
dell’ inferno. Ma, viva Dio, più dell'in- 
ferno è potente il Signore che rivela la 
sua grandezza nell’eroismo dei martiri: 
Laudate Dominum. Lodatelo che i due 
confessori di Cristo stancano la barbarie 
dei rinnegati; lodatelo che i due figli 
di Francesco dopo avere per altri otto 
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mesi sostenuto il carcere, lieti offrono 
a lento incendio i loro corpi, tutto una 
piaga sanguinolenta e inverminita. 
Chiusero essi il numero dei martiri 
Francescani nel Giappone, compirono la 
schiera dei ventinuve atleti di Cristo, 
la memoria dei quali c'invita a lodare 
il Signore ; Laudate Dominum. Lodatelo 
che rendeva testimonianza al merito 
dei Santi suoi cd encomiava la loro 
povertà conservando tra le damme illesa 
una delle vesti francescane, ed annun- 
ziava la gloria della futura risurrezione 
sottraendo alla distruzione delle damme 
il corpo di uno di essi. E la luce che 
balenava sulla loro fronte, che inve- 
stiva i loro corpi non era un segno 
dell’ onore divino? E le celesti armonie 
che si udirono persino dai gentili nel 
luogo del martirio non accennavano 
alle schiere celesti discese a lodare il 
Signore sempre nei suoi santi mirabile? 
E fu mirabile nel volere che i Beati 
più volte si mostrassero in trionfale 
processione sulle zolle imporporate del 
loro sangue quasi per dire agli uomini: 
Qui prendemmo il possesso del regno 
di Dio. Ed è mirabile Iddio per li pro- 
digii operali con le loro reliquie, con 
l’invocazione dei servi suoi. Non mi 
basta il tempo di venir ad uno ad uno 
narrando questi miracoli di misericor- 
dia, e mi contenterò di ripetere a tutti 
voi l’invilo di lodare il Signore; Lau- 
date Dominum. 

Ahimè I siamo noi degni d'inneggiare 
al Signore nelle vittorie dei martiri ? 
Essi ricchi di fede, noi poveri; Essi 
le resero testimonianza con la morte, 
noi, dovrò dirlo? spesso la disonoria- 
mo con la vita; Essi la sostennero tra 
le seduzioni ed i tormenti, noi c’invi- 


liamo per l’umano rispetto. E ci sarà 
dato di sperare la nostra porzione al 
regno di Dio, se qui poco o nulla l’a- 
miamo , se mettiamo l'affetto nelle cose 
presenti quasi dimentichi dell’ eterna 
eredità? Mio Dio, nel veder il costume 
dei cristiani sento opprimermi il cuore 
dall’ ambascia. Purtroppo celebriamo 
le glorie dei martiri, ma nulla, o poco 
si apprende dalle loro virtù. Voi però, 
0 anime che in cielo possedete il regno 
acquistato con tante virtù , pregate Dio 
che ci guardi propizio e con la sua 
grazia santiflebi, difenda, e glorifichi 
la società cristiana. Alle preghiere dei 
nove Beali aggiungete le vostre, o Qgli 
di Francesco, o amanti dell’evangelica 
povertà. Voi rammenterete al certo la 
gloria del vostro santo Padre qual’ è 
dipinta in Assisi dall’arte cristiana. 
Siede il glorioso Patriarca sopra un 
magniQco trono con rossa dalmatica 
tempestata di Bori ad oro, e a gemme: 
gli fanno corona gli angeli e i serafini, 
quelli nell’ atto di dar fiato alle trombe, 
questi raccolti in fervida preghiera, 
e sopra il suo capo s’innalza un vessillo 
purpureo segno della vittoria. Or questo 
stendardo si fa più splendido per il 
cullo dei nuovi Martiri, ed oggi stesso 
il mondo che vi perseguita, vi proscri- 
ve, vi spoglia persino dell’obolo delia 
carità, unica vostra ricchezza, il mondo 
vi scorga più che mai stretti cogli 
angeli del Signore al vostro Patriarca , 
a predicare con la parola e coll’esem- 
pio, ad innalzare voti e preghiere a 
salute di tutti, anche dei vostri nemici 
che sono i nemici stessi della Chiesa , 
e di Dio. Non temete: la vittoria e la 
gloria sarà per voi poveri di Cristo, e 
cessato il delirio delle passioni tutte le 
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lingue rippleranoo la sentenza cattolica hceredes regni, quoi repromisit Deut 
di s. Giacomo: Nonne Deus elegil pau- diligenlibus se? 
peret in hoc mundo, divites in fide, 
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mirassi la porertà delle mie forze 
meglio che la eccellenza del subbietto, 
dorrei con trepidazione presentarmi a 
voi nella solennità dì questo giorno . 
Per ben tre volte nel breve giro di 
pochi anni dissi nella luce di questo 
tempio , e dinanzi al vostro venerando 
consesso, le lodi di Vincenzo de Paoli, 
e voi ben sapete che il tentare nuovi 
eocomii, il mostrare sotto nuovi aspetti 
lo stesso Eroe reca tale difBcollà da 
mettere a cimento non solo la mia de- 
bole, ma ben anco la eloquenza pid 
poderosa. Eppure niuno io credo vorrà 
tacciarmi di arroganza se ho tenuto 
r invito di tessergli un altro elogio, cbè 
troppi sono i vincoli di amicizia, di 
stima, di gratitudine inverso i bene- 
meriti sacerdoti della missione , e inef- 
fabile il senso di pietà e di affetto che 
mi trasporla a celebrare il padre dei 
poveri, il riformatore del clero, l’onore 


del sacerdozio , la giuria deila Francia, 
il difensore della fede, il prodigio della 
carità cristiana , Vincenzo de’Paoli. Se 
non che come al rinfrangersi di un rag- 
gio varii colori e tutti splendidi , sì di- 
stinguono; come all’ osservarsi il fir- 
mamento novelli astri discopronsi, e 
meraviglie non prima avvertile ; come 
al tentare il seno della terra si disve- 
lano incogniti segreti che aprono nuove 
fonti di ricchezza all’industria, e nuovi 
argomenti di osservazione alla scienza, 
cosi al contemplarsi la santità di Vin- 
cenzo nuovi portenti ti si mostrano e 
nella vena inesausta delle sue virtù, e 
nella grandezza delle sue opere, e nel- 
r amplitudine de’ suoi istituti e nell’al- 
tezza de’ suoi prodigìi. Io non verrò 
dunque a ripetere come Vincenzo sia 
il taumaturgo vincitore del nostro se- 
colo, perchè ne scuopre la ipocrisia, 
e ne frena la barbarie, compiendosi 


* Qauto PaDegirìco fa detto Della Chiesa dei RR. Sacerdoti della UiuioDO in Roma preeio 
Monte Citorio il 19 Luglio 1861. 
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con la sua inicrccssione, coi suoi istituti 
quanto per lui s'iniziò nella sua mor- 
talo carriera : Capii opus bonum . . . 
perficiel ‘ Nò vi dirò come la destra 
(li Dio rivelasse la sua potenza nel 
de' Paoli formandolo al magistero di 
una carità tutta santa, tutta operosa, 
tutta veneranda ed illustre: Dextera 
Uomini fedi virtutem Molto meno vi 
pregherò di bel nuovo a riflettere con 
quanta verità Vincenzo possa ai suoi 
ripetere lo parole dell'Apostolo: t Siate 
miei imitatori siccome io, lo sono di 
Cristo: > Imilalores mei estate sicul 
et ego Chrisli Sopra il divino Mae- 
stro, al dire d'Isaia riposò lo spirito 
della sapienza *, dentro di lui furono 
nascosti , per avviso di Paolo ’ tutti i 
tesori della scienza divina ; sicché ei 
solo potè dire di sè d' avere attinto la 
sapienza nel seno del Padre , anzi es- 
sere egli medesimo Dio-Uomo non pure 
la via , la vita , ma la stessa verità : 
Ego aum veritas *. E vorrem noi cre- 
dere, 0 signori , che al degno sacerdote 
del Cristo , al suo fedele imitatore, non 
abbia Iddio comunicato in larghissima 
misura la sapienza ? Awiserem noi 
che questa fulgida aureola non illustri 
il capo del mio santo? Ovvero i raggi 
di Ini saranno si deboli da non attrarre 
l'ammirazionee l'encomio degli uomini? 

Perdona , o Vincenzo , se io terrò a 
seggette di lodi quella sapienza che a 
luti' uomo nascondesti. Ah I sì invano 
ti annunziasti zotico , ignorante , rozzo 
figliuolo di un mandriano. Invano fa- 
cesti prova dì celare le lue azioni più 

l. I. Philipp^ 1, 6. 

* Vedi lo Prose sacro dell' Autore edito aella 
Poliantea Cattolica di Milano 1858. 

% Psolm. in. 16. 

3. Cor., XI , 1 . 


nobili , coprendo persino ai tuoi occhi 
la sapienza delle tue istituzioni. Quanto 
più ti avvolgesti fra le tenebre, tanto 
meglio splende il fulgore della celeste 
dottrina, e se ogni lingua ha magni- 
ficato a buon diritto l' immensa carità 
del tuo cuore , tutti del pari e nei cieli 
e sulla terra encomieranno quella sa- 
pienza , la quale sollevandosi all'altezza 
del firmamento esalta chi la possiede, 
0 glorifica chi se la stringe al seno: 
Posside sapientiam . et exallabit te ; 
glorificaberis ab ea cum eam fueris 
amplexatus 

E qui notate, o signori, non esser 
parola di quella scienza, che restrin- 
gendosi alle cose terrene s'invanisce, 
e gonfla , ma si di quella che salendo 
all'eterne fu deflnita dall'angelico: 
Quadamparlicipatio divina sapientia. 
La sola veramente che possa dirsi 
scienza anche a parere del filosofa, il 
quale ne avverte non consistere essa 
nel sapere molte e mirabili cose , ma 
si bene nel possedere le superne . E 
questa allor soltanto potrem dire con 
verità di possedere , quando non tenen- 
doci paghi al solo studiarla ed ammi- 
rarla le saremo per tal modo uniti da 
formare quasi una natura stessa con 
noi nel vivere e nell' operare : Posside 
sapientiam. Ora oche voi nel mio Vin- 
cenzo la consideriate in se stessa, o 
che vi piaccia investigarla nelle opere 
di lui, 0 che vi torni in grado rintrac- 
ciarla nei loro effetti , dovete pur meco 
salutare Vinc.enzo un miracolo di cri- 
stiana sapienza. 

4. la., XI, '<i. 

5. Golosa., Il, 3. 

6. Joan., xiT, 6. 

Caut., viti, 6. 
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Nud nascondo a me medesimo la 
difficoltà dell'assunto, cbe ben so co- 
me su questo argomento fossero o ta- 
citurni 0 poco diffusi gli scrittori e i 
panegiristi del mio santo , i quali o sor- 
presi all’abbassamento della sua umiltà, 
oabtegliati all’eroismo delia sua carità, 
non posero in luce le molte prove della 
celeste sua sapienza . Ciò nulla meno 
k) mi confldo di argomentare dalle vir- 
tù, dalle opere, dai frutti lasciati dal 
de’Paoli il prezioso tesoro di sapienza 
divina a lui affidato. Cbe se la qualità 
dei subbietto m’impedisce divertirvi 
con vive immagini, con coloriti rac- 
conti , spero almeno dilettarvi colla 
sublimità delle cognizioni cbe nelle 
cose divine ebbe vivissime, coll’am- 
piezza delle sue opere, cbe tulle av- 
vivò della sua sapienza , colla molti- 
pliciià dei gloriosi frutti cbe per essa 

raccolse : Potside $apienliam et 

exaltabit te: glorificaberis ab ea, quum 
eai» fueris cmplexatus. 

Contemplando un Profeta la naturale 
e superna bellezza della sapienza, escla- 
mava : Chi poggierà al cielo per con- 
seguirla? Chi saprà trarla dalle nubi? 
Chi potrà veleggiare agli estremi lidi 
per rinvenirla ? Non vi ba chi possa 
conoscerne le vie Laonde per sov- 
venire a questa insufficienza dell’uomo. 
Iddio parlò alla terra Usua parola, man- 
dò il suo Verbo a se coosnstanziale,nella 
forma ed in abito di servo , e dietro gli 
esempli e la grazia di lui nella Chiesa cat- 
tolica non vennero meno i miracoli egli 
esempi! di una sapienza al tutto celeste. 

Se ne aveste dubbiezza basterebbe 
condurvi nel povero abituro ove nasce 
Vincenzo De-Paoli. Alpestre ò il luogo, 

1. D«rach., Ili, 31- 


e forse de’ più oscuri della FraneU; 
eppure cotesto garzoncello che voi mi- 
rate guidare al pascolo il paterno gregge 
sarà un miracolo di cristiana sapienza. 
Di fatto appena si da agli studii che 
in Parigi, e in Tolosa avvanza i suoi 
emuli, e quantunque stretto dal biso- 
gno ad esser maestro di fanciulli in 
quello stesso cbe è dUcepolo, tutuvia 
col vigor della mente, colla forza del 
volere continuandosi per sett’anni nelle 
scienze teologiche sà ben meritare di 
salire alle cattedre delle università più 
cospicue. Cbe se fatto già sacerdote 
l’umiltà gli chiude la nobile palestra 
dell’ins^namento, se la provvidenza 
lo conduce dalla patria in terra stranie- 
ra, dalla cattedra alla catena, dalla di- 
gnità di ministro di Dio all' umiliazione 
di schiavo dei Turchi, non vuole con 
questo occultarne, ma renderne più 
splendida la sapienza. In vero fu ap- 
punto in quello statodi abbiezione, di 
miseria e di fatica che balenò nello 
sguardo, nel volto di lui un raggio si 
vivido di sapienza , da stupirne perfino 
chi gli era padrone. Fu specialmente 
allora che gli risnonò sul labbro la 
sapienza celeste, sicché alla dolcezza 
d’ùn suo cantico si commuove la sposa 
del rinnegato tiranno , e questi medesi- 
mo ad una parola di rimprovero, e di 
speranza che a lui esce dal cuore con- 
vertesi a Cristo, e ridona a Vincenzo 
la libertà dei figli degli uomini in ri- 
cambio di quella dei figli di Dio che 
da lui ne riceve. Nnlladimeno se tutto 
ciò non vi basta a provare la vastità 
della mente, la forza dell’ingegno in 
Vincenzo, vedetelo pellegrino in questa 
Roma, dove all’aspetto delle venerande 
reliquie, alla vista dei monumenti so- 
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leoni la sua meditazione si stende, si 
allarga', si sublima ai misteri di Dio, 
ai trionfi e alle prove della Chiesa. E 
poiché è proprio dello spirito del Si< 
gnore temperare a saviezza ogni no- 
stro detto, poco vi volle a giudicare 
Vincenzo uomo di tanto senno e virtù 
da polerglisi affidare una gelosa mis- 
sione presso Enrico il Grande Re delle 
Gallie. Ben è vero che la sua straordi- 
naria sapienza tornò vinta da quella 
umiitè, che di poi lo guidò ad ascon- 
dersi in una povera cura di contado, 
ma quindi a non molto l’ubbidienza 
nel trarrà di nuovo ad illuminare il 
mondo. Vedetelo infatti precettore ed 
aio nella casa del Principe di Condò , 
e i due suoi discepoli che riuscirono 
l’uno Pari del Regno, l’altro celebre 
Cardinale Arcivescovo di Parigi v’at- 
testeranno il merito del suo magistero. 
Miratolo poscia Elemosiniere della Re- 
gina Margherita de Valois, quindi gran 
cappellano delle regie galee per decreto 
di Luigi terzodecimo, ed in ultimo per 
comando della reggente Anna di Austria 
consigliava nel regio venerando con- 
sesso in cui gli affari trattansi della 
Chiesa. Nè può aver lungo il sospetto 
che il mio Vincenzo salisse sì allo colla 
viltà dell’ adulazione, col raggiro dei 
cortigiani, coll'importunità delle di- 
mande. Ahi non conosceva Esso queste 
arti, che nel mondo sopperiscono trop- 
po spesso al merito ed alla dottrina. 
Egli invece non sapeva che nascondere 
ed avvilirese medesimo, l’ultimo re- 
putandosi degii uomini. Molto meno gli 
valse, come sovente avviene in tali 
faccende, o l’altezza dei natali, o lo 
splendore delle ricchezze, o l’influenza 
del parentado, o il patrocinio dei gran- 

1. II. Puralip., IX, 5. 6. 


di. Povero prete , figlio di un alpigiano, 
non era ricco che di virtù e di sapere 
senza aver nulla di quelle lustre che 
tanto abbagliano il mondo. Persino 
i’austerità della vita, o il dono dei 
miracoli non poterono sublimarlo sì 
alto, perocché quantunque mortificasse 
se medesimo con ogni maniera, vuoi 
nel frenare i moti dell’animo, vuoi 
nel crocifiggere la carne , e si tenesse 
a questo metro di vita austera, e pe- 
nitente anche consunto dalle fatiche, 
dalle infermità , dagli anni; pure non 
ne lasciò mai trasparire un non nulia , 
rifuggendo sempre da ogni mostra di 
singolarità, che il rendesse mirabile. 
E forse fu appunto per secondarne 
l’umiltà che Dio benedetto non operò 
mai per mezzo di lui vivente grazia, 
0 miracolo, dimostrandosi così in esso, 
come già nel Precursore, potersi di- 
sposare la eccellenza della santità con 
la sterilità dei prodigi!. Adunque sol 
la sapienza lastricò la via e donò a 
Vincenzo gli ufflzii e i ministerii, da 
lui sostenuti con perfezione pari all’u- 
roile renitenza, onde gli ebbe accolti. II 
perché ognuno veniva tratto a ripetere 
di lui quel che la regina Saba del più 
sapiente degli uomini : Yicitli famam 
virtiUibut (uia'.E tale encomio echeg- 
giava ovunque , non in una terra sel- 
vaggia, tra un popolo incolto, in una 
età d’ignoranza, masi in quella Francia 
che sempre pretese il vanto di cultura 
e di gentilezza , in mezzo ad un popolo 
svegliato d'ingegno e facile per natura 
al dileggio ed allo scherno, in un secolo 
io cui la letteratura o la scienza vi fio- 
rivano si rigogliose da non averne con- 
fronto nell’epoche anteriori della sua 
storia. Che se nella luce di quel secolo. 
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e per decreto di tali giudici la sapienza 
del Oe-Paoli venne magnificata non 
meno coi fatti che con le parole, non 
avrò io ragione , o signori , di conchiu- 
dere ch’egli veramente possedè la sa- 
pienza ? Pouide tapientiam. Ma a che 
vado io trattenendovi in argomenti 
estrinseci per provarvi la sapienza di 
Vincenzo, quando ne ho de' più validi, 
che scaturiscono dalla natura stessa 
della sapienza ? Non vi dissi io consi- 
stere essa nella cognizione delle cose 
superno e nel dirigere all’altissimo fine 
per cui Siam post! in questo mondo 
tutto se medesimo, e le cose che sono 
intorno e fuori di noi'? L’obbietto 
dunque della scienza è principalmente 
Iddio, la visione intellettiva di Lui; 
per ottenerne poi l’intuitiva nella glo- 
ria’. E siccome non può conoscersi 
Iddio senza tener conto delle opere sue, 
che anzi queste, secondo la dottrina apo- 
stolica , ci servono di gradi per salire a 
lui, cosi per la cognizione di Dio si 
viene allo studio di sè, dei fratelli dell’u- 
niverso. Oh I che troppo, o signori, si 
è profanato il nome di sapienza attri- 
buendolo a tali che conoscevano Iddio 
solo per bestemmiarlo. Siano pure in 
onore le scienze umane, ma non pre- 
tendano all’ amplesso della sapienza , 
se non si fanno ancelle della fede e 
dell’ amor di Dio. Troppo si è diffuso 
questo titolo di sapienza concedendolo 
a tanti , che non avevano altro diritto 
per ottenerlo fuori della loro vanità ; 
simili in ciò a que’ mercatanti che fan 
mostra di quanto hanno di più bello 
per coprire il doloso fallimento, che 
a gran passi si appressa. Oh I che la 
vera sapienza, al dir dell’Angelico, 

1. Arìst. , Lib. I, Mat. Cic. 1. 4. Tuse. 4. 
S. Aog., Lib. rf< Trina. 


leva r uomo di una io altra sembianza 
alla prima cagione, che è Iddio, e qui 
tienlo in una altissima contemplazione 
da cui origina la riverenza ed il timo- 
re ’. Riverenza che gli atti richiede i 
più sinceri di fede e di culto , e alla 
luce dell’incomparabile bellezza e del 
bene infinito discopre la fallacia dei 
beni e delle bellezze terrene , e ci mo- 
stra quale unico nostro retaggio la ca- 
ducità, la miseria, il nulla. Timore, che 
assoggettandoci a Dio si solleva a Lui 
con la devozione di suddito , con l’ a- 
more di figlio, con la tenerezza di 
sposa. 

Or chi più di Vincenzo possedè la 
scienza ? Percorrete la storia della sua 
vita , esaminate i processi della sua ca- 
nonizzazione e dovrete senz’altro co- 
noscerlo per nno spirito elevato a Dio 
con la meditazione più sublime. In vero 
un prete che mostrasi amoroso padre 
di un popolo, un prete che vien be- 
nedetto dalla gratitudine dei poveri, 
onorato dalla confidenza dei ricchi , 
venerato dall' ammirazione dei grandi , 
riverito dalla stima dei Pontefici; un 
sacerdote , io dico , che si conserva 
cosi umile da chiamarsi contento delle 
calunnie che lo straziano , degl’ insulti 
che l’oltraggiano, dei nemici che lo 
affrontano , e persino delle contumelie, 
delle percosse, e delle catene volon- 
tariamente cinte in Marsiglia per rido- 
nare un infelice prigione al bisogno ed 
al conforto della famiglia; un uomo 
che sale a tanto eroismo di virtù non 
può non es.ser sapiente della sapienza 
che avvicina e rende l’ uomo simile a 
Dio. E siccome quanto più ci eleviamo 
nella cognizione di lui, tanto più ci 

n. Traci., 2. S. Au^., np. i. ad Coriath. 12. 

3. I. 2. q. 68. a 4. ad 9. 
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sentumo innammare il r.aore di ardon- 
tissimo amore da non vivere in questa 
terra di esilio, ohe della vita del nostro 
sommo bene, cosi il mio Vincenzo d'al- 
tro non vivea , altro non respirava che 
Dia Di lui pertanto vivea non dirò solo 
nella prolungala preghiera , nella quo- 
tidiana ofTeria del divino sacrifìcio, 
nelle frequenti visite a Cristo in Sa- 
cramento, nello amorevoli giaculatorie 
a Maria, agli angeli, ai Santi del cielo; 
ma tra le opere del ministero, negli 
esercizii di car'iti, nei consigli di corte, 
nei palazzi dei grandi; e navigando 
nelle galee , e percorrendo le tende 
dello soldatesche, sempre e da per 
tutto tenea e mente e cuore uniti a Dio, 
unico oggetto del suo amore. Talché 
avendo egli raggiunta tanta altezza di 
amore, potrò a buon diritto conclu- 
dere, che della sapienza ebbe il pos- 
sesso; Neminem (cosi assicurasi nei 
sapienziali) neminem diligit Deus, nisi 
eum qui cum sapientia inkabitat *. 
Sapienza ben piu preziosa delle ric- 
chezze; melior cunctis opibus *, ben 
più splendida del sole : Est enim httc 
speciosinr sole *. Mentre alla fin fine 
il solo illumina e feconda la terra, ma 
la sapienza rischiara, e nutre lo spi- 
rito; le ricchezze allor solo acquistano 
un pregio immortale, quando sovven- 
gono r indigenza de’ raiserelli . Cose 
tutte che non mancaron certo in Vin- 
cenzo. Vero è che voi mal vi appor- 
reste, se vi deste a credere doversi 
rintracciaro la sapienza in dotti, e nu- 
merosi volumi lasciati allo studio della 
piu larda posterità, giacché se questi 
sono una prova di sapienza , non ne 
costituiscono però nò l'ultima nò la 

1. Sapieot., VII» 28. 

2. Prov., Ili, 11. 


più convincente. A passarmi di Unti 
chiarissimi per sapere, che non lascb- 
rono pur uno di si splendidi monu- 
menti , r esempio della sapienza incar- 
nata convince i più riottosi , e fa con- 
fessare che in diversa maniera opera 
la sapienza a seconda della vocazione 
divina, e del bisogno delia Chiesa. Chò 
se chiamiamo sapienti coloro che cogli 
scritti sostennero le ragioni della fede, 
insegnarono le regole morali , diffusero 
le verità, il culto, e giovarono all' u- 
mano consorzio , perchè non avrà a 
dirsi altrettanto di quelli,! quali con 
la voce e con le opere intesero e rag- 
giunsero un'eguale proposito? 

Quindi ho punto nulla a dolermi se 
l' umile Vincenzo siasi studialo di ascon- 
dere i frutti del suo ingegno , per cui 
delle diecimila e più lettere che scris- 
se, degli innumerevoli sermoni che 
recitò, poco al paragone ci rimanga, 
A questi ultimi non siano che un sunto 
conservatoci dalla pietà dei suoi devoti. 
No, io non ho a dolermene; perché an- 
che senza di questi viene dalla sapienza 
per le opere sue esaltalo: Posside 
sapientiam, et exaltabit te. Lo esaltò 
la fede da Vincenzo sostenuta e difesa. 
Intorno a che ricordale , o signori, il 
carattere della Gianseniana eresia, che 
dì quei giorni si diffondeva nelle Gallic. 
Composto il volto a pietà, modesto 
nel portamento, tutto fuoco di religione 
al labbro, questa nemica della grazia 
divina e dell' umana libertà presentasi 
un di al De Paoli ben reggendo che 
il trarre dalla sua un tant’uomo le 
sarebbe valso un' infinità di proseliti. 
Ma la sapienza vegliando alla guardia 
di Lui, gli svolò a prima vista tutto 

3. Sop., VII, 20. 
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l’abisso di tanta nequizia: Si introi- 
verit sapifnlia cor luutn , cotuilium 
custodiet le... ut eruaris a via mala, 
et ab homine qui perversa loquitur 
Tuttavia si è (Irutto di una sapienza 
ordinaria il difendersi dagli assalti , ed 
il campare dai pericoli, egli è effetto 
di una eccelsa sapienza , assalire , sgo- 
minare, distruggere i nemici della fede: 
Vir sapiens ac forlis *. E Vincenzo 
nella sua sapienza insegna al clero, 
ai pastori, al consiglio reale, allo 
stesso monarca la perversità dell' empia 
dottrina. Implora sollecito l'oracolo 
del Valicano , e a chi pretendeva con- 
sigliarlo di rimanere passivo spettatore 
in questa lotta, rispondeva con tale 
profondità da render certi , che in lui 
la fortezza eguagliava la sapienza: 
Vir sapiens et forlis. Ho letto, o si- 
gnori, alcune sue lettere scritte intorno 
al Giansenismo, o vi assicuro, che 
queste basterebbero a far prova del- 
r eminente dottrina del De-Paoli. In 
questi fogli dettati alla domestica, scrit- 
ti forse dopo le lunghe fatiche del 
giorno, voi troverete tutto il midollo 
della dottrina cattolica, tutto scoperto 
il veleno della perversa novità, tutta 
la vergogna di quei dappoco (e sono 
molti in tutte l’età) che ristretti al- 
l’amore di se, si chiamano prudenti, 
soio perchè sono vili, e gettano in 
volto ad altri il nome di fanatici, per- 
chè essi non hanno cuore d’iroltame 
lo zelo. Alla sapienza pertanto di Vin- 
cenzo si deve in molta parte attribuire 
la guerra al Giansenismo e la sua con- 
danna: alla sua sapienza si debbe quel- 
la costanza con che si opposero e clero 
e popolo all' avanzamento della sella 

(. Prov., li, lo. 11. 

’J. Prov., XXIV, 5. I 

Serie I , Vol. IV. 


protestante, che nei vigore di sua 
giovinezza , nella ferocia della sua bru- 
talità assaliva dilaniava la Francia. Fu 
Vincenzo che scosse la vigilanza dei 
pastori; fu Vincenzo che ravvivò lo 
spirilo di fede nel popolo. Egli con la 
luce delia sua mente fugò le tenebro 
di molti eretici per lui convertiti. Egli 
sotto semplici forme esponeva le piti 
astruse verità , onde ebbe a dirgli il 
Principe di Condò : c Voi volete pas- 
sare por un ignorante , e poi con po- 
che parole sapete sciogliere le più gra- 
vi difficoltà messe Innanzi dagli ereti- 
ci. > È dunque vero che dalla fedo 
venne per ia sapienza esaltato: Posside 
sapientium, et exaltabit te. 

Ma nulla meno lo esaltò la legge 
immacolata di Dio, per cui le umano 
operazioni si ordinano e si dirizzano al 
bene. Pur troppo mercè la corruttela 
del nostro cuore noi siamo spinti o a 
troppo fàcile condiscendenza pel vizio, 
0 a soverchia asprezza coi viziosi. La 
sapientissima legge divina vuole che la 
severità e la dolcezza abbiano gli statuiti 
conflni , sicché non si renda più del 
giusto pesante il giogo di Dio, nè troppo 
si faccia leggero. Pertanto in mezzo a 
due vie si opposte, tra due sistemi che 
sempre in tutte l’età, ma singolarmente 
a quei giorni, si contendevano la pre- 
valenza, il mio Santo è tutto compas- 
sione pel traviato, è tutto rigore per 
la colpa, facile nel sovvenire quello, 
inesorabile nell'allontanare questa; sic- 
ché di lui può dirsi con ragione che : 
Verbo oris sapienlis gratta Basta 
leggere quel che ci resta intorno al 
sermone sulla dolcezza cristiana , e 
intorno aH’enormità della colpa ; basta 

'3. Eccles., X, 12. 
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cbiederlo s quei levili per lui iDrarmatì 
allo spirilo ecclesiastico, a quei pecca- 
tori che a mille a mille lo salutano 
padre e maestro , perchè debba dirsi 
Vincenzo dalla sapienza della legge 
esaltato: Pottide lapigntiam et excU- 
tabit te. Chi è tra voi sapiente ? Quis 
sapiens inter vos ' interrogava l’Apo- 
stolo s. Giacomo , e rispondendo asse- 
riva che questo sapiente doveva ren- 
dersi palese non solo col retto conver- 
sare, ma con le opere improntate di 
una mansueta sapienza: Ostendet ex 
bona conversatione operationem in 
mansuetudhu sapientiw 
Si mettano dunque in luce le opera- 
zioni di Vincenzo e per queste come 
per la purezza della fede e della morale 
si conosca quanto dalla sapienza ve- 
nisse esaltalo; Posside sapienliam et 
exaltabit te . Qui perù sono costretto 
di confessare, che l’ occhio dello mente 
non raggiunge l’ampiezza di questo 
mare , e alla umana facondia vien meno 
la parola per esprimere la sapienza di 
Vincenzo palesala nelle opere: Osten- 
det. . . operationem in mansuetudine 
sapientiiB . Della sua sapienza fanno 
testimonianza i ragionari profondi , lo 
esortazioni soavi,! rimproveri amore- 
voli , le minaccic quasi dissi profetiche, 
onde ora confonde i superbi , ora istrui- 
sce gl’ignoranti, quando corregge i 
traviali, quando conforta i deboli, quan- 
do sgomenta i cortigiani, e atterrisce 
perfino il prepotente ministro arbitro 
del cuore del sire e delle sorti della 
Francia: Ostendet operationem ... in 
mansuetudine sapienti^. Uno sguardo, 

0 signori, a quel popolo di villici, che 
Vincenzo per quasi scssanl’anni del 

1. Jacob., m, Ut. 

‘i. Ep. Jtcob., ni, 13. 


suo sacerdotale ministero istruì nella 
scienza della salute , ricondusse nel 
sentiero della vita , consolò negli affanni 
e nelle miserie. Avvisate voi forse che 
poco di sapienza ricerchisi per metterò 
alla portata del loro ingegno la verità, 
e penetrare e scuotere loro le fibre del 
cuore? Eppure tale fu la sapienza di 
Vincenzo ; Evangelizare pauperibus 
misit me ’ . Vedete voi turbe di sacri 
ministrii di ogni grado, che accorrono 
e salutano Vincenzo qual padre? Essi 
furono istruiti nei grandi e nei minori 
seminari per lui aperti e diretti nelle 
Gullie: essi nelle case di Vincenzo si 
prepararono a ricevere il mistico cri- 
sma , r impronta divina ; essi nelle 
opere del ministero furono diretti dalle 
sue conferenze e dalle sue esortazioni. 
Da queste adunanze uscirono i più 
zelanti sacerdoti della Francia, da que- 
ste si nominarono alle sedi episcopali 
trentatre uomini , che con la sapienza 
e la virtù ornarono l’altezza della loro 
dignità , tra i quali basta nominare un 
FéniMon ed un Bossuet veri luminari 
della Chiesa cattolica. Se non che per 
formare i maestri d’ Israele , per in- 
segnare ai custodi della legge e della 
dottrina, è mestieri di una sapienza 
mansueta insieme e sublime ; Osiendit 
operationem in mansuetudine scentice. 
E noi sentiamo il debito di confessare 
con l’aquila dell’ episcopato della Fran- 
cia, che tale era la sapienza di Vin- 
cenzo: Posside sapientiam et exaltabit 
te. Oh quanti regolari istituti, quanti 
ospizii 0 alberghi della carità vennero 
riformali, o diretti, o difesi dalla sa- 
pienza di Vincenzo 1 Per la riforma , 
per la conservazione dello religiose fa- 

3. Lue., IV, 18. 
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miglie, si ricerca senza dubbia una 
sapienza profonda non meno intorno 
alle regole ed allo spirito de’ santi fon- 
datori, che alle qualità delle persone, 
alla natura de’ rimedii , all’opportunità 
dei luoghi e dei tempi. Ora il frutto 
larghissimo per Vincenzo raccolto com- 
ferma la eminente sapienza di lui, ben 
conosciuta e lodata a cielo da quel 
grande che fu s. Francesco di Sales . 
Questi volle raccomandate al cuore e 
alla mente del de’ Paoli le sue Ogiie 
della Visitazione, e Vincenzo vi spese 
quarant’ anni di fatiche e di cure , ad- 
ducendo a santità molte anime elette, 
tra le quali basta ricordare Giovanna 
di Chantal. Questo tutta volta parmi 
poco di fronte alla sapienza che cbie- 
desiper assidersi nel consiglio del regno 
a sentenziare sulle materie di chiesa . 
Deh ! qual conoscenza non conveniva 
possedere dei sacri canoni e delle leggi 
dello stato , affinchè i diritti di ambe- 
due le potestà restassero incolumi I 
Quanta si richiedeva sapienza onde co- 
noscere il merito, scoprire la ipocrisia, 
resistere alla prepotenza , allontanare 
la sfrontata ignoranza, e l’insaziabile 
cupidigia I Era d’uopo pesare con le 
bilancio del santuario i servigi prestali 
alla chiesa, e volgere lo sguardo a 
prevedere i futuri. La sapienza doveva 
discernere e giudicare con giustizia , 
tenendo in non cale gl’ impegni dei 
cortigiani , le adulazioni dei ricorrenti, 
l’influenza dei mecenati. Ebbene fu 
questa la sapienza del mio Eroe: Pos- 
side sapientiam et exaltabit te. Quali 
ricchezze posson mai alla sapienza pa- 
ragonarsi, se a lei tutte le cose sono 
possibili? Quid sapientia locupletius 

1. Sap., vut| 5. 

i. ni. Reg.. IV, 29. 


ju<s omnia operalur ' f Ottenne la lode 
di tutti l’eroica carità di Vincenzo a 
cui andò unita una copiosa sapienza, 
simile all’arena del lido del mare: De- 
dit sapientiam . . . quasi arenam qua 
est in littore maris *. Venga pur altri 
a descrivere le miserie della popolosa 
Parigi, ma in pari tempo dimostri come 
a tutti provvide la carità' di Vincenzo. 
Additi i ben sette sontuosi ospedali che 
eresse, i quindici mila poveri forniti 
quotidianamente di cibo e le vittime 
della persecuzione di Cronvello prov- 
vedute, assistite. Nè qui s’arresti: ma 
là v’ indichi i trovatelli che pria lasciati 
a morire sul lastrico , o in malconcio 
abituro, ora da lui hanno ricovero, e 
provvedimento ; quà si ponga sott’ oc- 
chio i giovani, che già fatti schiavi 
dal vizio, or sono da lui ricondotti sulle 
vie dei Signore: e queste vi dica , son 
le donne di mal alTare per lui convertite; 
quegli i prigionieri per lui ristorati 
nella fame, confortati nella disperazione. 
Ricordi pneora i dementi per lo sue 
sollecitudini non più mal custoditi , o 
mal curati , gli artieri mancanti di la- 
voro e di pane polla sua carità soste- 
nuti , e quelle schiere infine rammenti 
di miseri vecchi , che dall’ inedia spinti 
al sepolcro ban da lui onde sostentarsi. 
Ah I che pur troppo cotesta metropoli 
saria il luogo del pianto e del dolore, 
se non vi dimorasse l’ uomo sapiente 
da Dio eletto alla sua liberazione : in- 
venlus est in ea tir pauper et sapiens, 
vi dirò con l’ecclesiaste, ut Hberaret 
urbem per sapientiam suam *. E Vin- 
cenzo non pure liberò i miseri cui 
sovvenne nei mali, ma i ricchi ed i 
grandi del secolo , che colla prudenza 

3. Eccl., IX, 15. 
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spiraUgli dal divino Spirilo seppe pie- 
gare alla misericordia: Homo pmdetu 
placebit magnatis Deh I quante volte 
i principi della terra non sanno por 
freno alle discordie civili , che insan- 
guinano intiere provincie : deh I quante 
volle non possono sovvenire agli infor- 
tunii che opprimono intere popolazioni, 
conseguenze funeste delle guerre fe- 
roci, delle micidiali pestilenze, delle 
prolungale carestie. Ma dove si annien- 
ta la sapienza terrena, si esalu la sa- 
pienza dell’uomo di Dio: Sapientia 
confortavit sapientem super dicem 
prineipes civitatis *. Ditemi infatti, o 
signori, se la Sciampagna, la Piccardia, 
la Lorena e l’Artesia non furono ri- 
dotte ad un sepolcro, se non diven- 
nero simili ai vasti deserti dell'Asia, a 
che debbesi attribuire se non alia sa- 
pienza béneQca di Vincenzo? I Maroniti 
del Libano , gli schiavi nelle varie re- 
gioni turchesche, gl’infermi nelle lon- 
tane spiaggie , gli abitanti dell’isola del 
Madagascar , e perfino i poveri infermi 
del nuovo mondo non sentiron essi gli 
ofletti della sapienza di Vincenzo ? Oh I 
eh’ egli avevo un cuore più vasto del 
laondo, una mente più alta del fir- 
mamento: Sapientia omnia operalur. 
Postide s<^ientiam et exaltabit te. 

Non io pretendo il meschino vanto 
di sorprendervi con la descrizione di 
grandi opere, per condurvi ad ammi- 
rare l’altezza della sapienza del mio 
Santo. Queste opere esaminate a rigore 
di logica, rendono testimonio non tanto 
dello carità, quanto della sua sapienza. 

Se la prima, dirò cosi, era il cuore 
e la mano dell’azione, questa n’era 
l’occhio ed il motore. Quanta sapienza 
1- Bccl., XX, 29. 
a. Wi., fii, 20. 


infatti nello scoprire i bisogni più na- 
scosti, nel provvedere a quelli più 
urgenti I quanta sapienza nel disporre 
che i temporali sussidii giovassero a 
guarire principalmente le miserie del- 
l’anima I quanta sapienza nel chiedere, 
nell’ ottenere gli opportuni soccorsi, 
e nell’ amministrarli con parsimonia, 
e nel distribuirli con rettitudine, nel 
propagarli con celerità , nel continuarli 
perenni e stabili I Argomentate dunque 
quale fosse la vasta mente di Vincenzo 
per riuscire a tanto: argomentate quale 
virtù di eloquio, qual potenza d' inge- 
gno avesse quell’uomo, che solo bastò 
a commuovere il cuore dc'più ostinati, 
a rendere pazienti , tranquilli i poveri 
troppo spesso ioordinati e petulanti I 
Ben so che chiunque guardi queste 
opere senza penetrarne lo sforzo che 
esigono non solo di affetto, ma d’intel- 
ligenza, à tenuto a benedire soltanto 
la carità; ma chi medita sulla natura, 
sulle difficoltà di una sola delle mille 
che operò Vincenzo dovrà meco con- 
venire essere egli per ia sapienza esal- 
tato: Posside sapientiam et exalta- 
bit te. 

È imagine della sapienza un fonte 
di limpida acqua , che sgorga tra i di- 
rupi e giù scendendo dall’ alto cresco 
e si allarga e si stende ad irrigare lo 
sottopóste campagne rendendole cosi 
ubertoso e feconde: Rigans montes de 
superioribus tuie, de fructu operum 
tuorum saiiabitur terra ’. In verità 
la sapienza non pure di sua natura e 
nelle sue opere, ma eziandio nei frutti 
non perituri che arreca, diffonde sull» 
terra la benedizione, o pone sul capo 
di chi a lei si uni la corona di gloria. 

3. Ptalm. CUI, 13. 
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Glorilleaberit ab fa quum eam fuerts 
amplexatus. DicheabbiamnoieTÌden- 
lissima prova in Vincenzo De-Paoli. 
Difatti rintellello sublime di lui scan- 
dagliando gli sforzi dell’ inferno coniro 
la chiesa e la società , scorge di subito 
a quale abisso conduce la negazione di 
autorità , bandita dal protestantesimo , 
e riconosce a colpo d’occhio nel Gian- 
senismo il secreto alleato della incre- 
dulità , e il precursore di quel cristia- 
nesimo ammodernato, con cui a’ di 
nostri si vorrebbe soppiantare la catto- 
lica verità. A prevenir quindi i pericoli, 
a resistere agli assalti, a disporre le 
difese per l’avvenire, il De-Paoli chia- 
ma , ordina, rafforza tre numerosi eser- 
citi — il laicato — la donna — il sacer- 
dozio. 

Eccolo però istituire Conferenze 
di laici, le quali sovvenendo alle mi- 
serie della vita innamorano altri di 
quella fede che opera per la carità, ed 
invigorisce nella religione il fiore del 
patriziato, il meglio dei letterati e degli 
artisti, e quell’eletta di gioventù che 
si dà ad opere si sante. Conciossiachò 
l’alito delta superbia, e il sozzo veleno 
del panteismo non penetreranno giam- 
mai in quei cuori che dividono le pene 
degli infermi e dei tribolali , nè lo spi- 
rito di licenza prevarrà mai in coloro 
che spesso considerano i tristi effetti 
del disordine e del delitto. SI, miei 
signori, i generosi che dividono col 
sacerdote l’ufficio della carità, che lo 
aiutano nel trovare e sovvenire i biso- 
gnosi, saranno sempre i suoi amici, 
sempre lo terranno in conto di padre. 

Il vide ben esso l’ inferno, e nel pas- 
sato secolo scatenò contro esse dagli 
abissi la tremenda rivoluzione di Fran- 
cia, che tutte le distrusse. Ma viva Dio! 


non decorsero per anco sei lustri che 
richiamate io vita presso il sepolcro di 
Vincenzo, già in tante parti estendonsi 
dell’antico e del nuovo mondo, otte- 
nendo ovunque le benedizioni dei pon- 
tefici, la gratitudine dei buoni, l’odio 
e la persecuzione degli empii. Ondechè 
con la loro vita benefica magnificano 
la gloria di chi fondandole le ordinò 
con sapientissime leggi: Glorificaberis 
ab ea , quum eam fueris amplexatus. 

Tuttavia mal bastava il laicato alla 
difesa ed alla propagazione della verità 
e della giustizia; doveva in quest’opera 
congiungersi la donna. Non v’ha dub- 
bio che in tutte le grandi imprese dei 
genio, vuoi nel male o nel bene, la 
storia ti presenta sempre la donna. Da 
essa prende II male quanto avvi di cor- 
rotto, di vile e di seducente, e tutta 
pone in opera la sua leggerezza e la 
sua vanità. Il bene di lei si giova, ed 
il suo candore, la sua tenerezza, le 
sue attrattive l’aiutano mirabilmente 
nelle operazioni più sante. Vincenzo 
adunque vero genio della sapienza cri- 
stiana fa un appello alle donne, che 
vivono nel secolo, le chiama , le disci- 
plina in una devota società per recare 
l'opera del soccorso agli infermi, per 
tener cura delle fanciulle o pericolanti, 

0 traviate. Quando la donna vedrà coi 
suoi occhi la miseria di questa vita, 
contemplerà l’aspetto della morte, 
toccherà con mano i pericoli della se- 
duzione e le conseguenze della colpa , 
sarà senza meno devota , casalinga, la- 
boriosa , compassionevole. A questa 
scuola riuscirà figlia ossequiosa ai pa- 
renti, moglie fedele allo sposo, madre 
tutta sollecitudine pei figlinoli. Che se - 
tali benefizii aspettar si devono dalla 
universalità delle donne, assai più 
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copiosi potranno venire da quelle, che 
posto io più alto stato, hanno maggiore 
influenza nel civile consorzio. Il perchè 
Vincenzo fondata la società delle sorelle, 
che ebbero nome dalla carità, istituisce 
la congregazione delle dame, le quali 
apprendono a sacrificare il lustro, l’o- 
zio, la vanità al bene dei miserabili. 
Oh! che quelle matrone, le quali vi- 
sitano gli ospedali, e che si chiamano 
madri dei trovatelli non rifuggiranno 
certo dal nudrire ed educare i propri! 
figli , e si faranno una legge di predi- 
care con l’esempio quella santissima 
fede di cui in mezzo alle turbe degli 
infelici dispensano i doni. Se non che 
neppure con questo era intieramente 
adempito il vasto progetto di santifi- 
care la donna. Non era sufficiente averle 
tenute raccolte in ospizi! , in conserva- 
tori!, ìniscuole; non bastava la fonda- 
zione delle pie unioni delle sorelle e 
dello dame iella carità. Conveniva 
innalzare la virtù e l’influenza sociale 
della donna alla perfezione ideale del 
bello e del santo. Ed ecco che la sa- 
pienza di Vincenzo crea la società delle 
Figlie della carilò. Vergini pudiche sul 
flore degli anni abbandoneranno la casa 
domestica non per chiudersi in solita- 
ria stanza, ma per passare la vita ne- 
gli ospedali, nelle scuole, nelle carceri, 
nelle tende guerresche , nelle lande 
selvaggio. Dove sarà un infelice, ivi si 
troverà la buona suora a tergere le 
lacrime, a sbandire l’ ignoranza, ad 
insegnare la fede. Queste timide ver- 
gini andranno animose tra i pericoli 
dei combattimenti, tra il fetore degli 
ospedali, tra le stragi delle pestilenze, 
e pazienti sosterranno l’aspetto dei col- 
pevoli, e gl’ insulti ed i sarcasmi degli 
ingrati . Ha come potranno conservarsi 


immacolate in msi difficili e vari! mi- 
nisteri ? potrà trasmutarsi dunque il 
cuore di una donna in un cuore di 
apostolo ? Non dubitate, o signori, chè 
la sapienza di Vincenzo il quale ideò 
questa santa istituzione, la fornirà di 
leggi, di metodi, affine di allontanare 
i pericoli di preservare dal male, di 
scansare il bisogno dei claustri e delle 
altro difese. La sapienza di Vincenzo 
disporrà cosi mirabilmente le sue figlie 
da mantenere in un secolo di lordura 
e di corruzione un’angelica purezza, 
da meritare ed ottener l’encomio non 
sospetto dogli empii, l'invidia e il de- 
siderio dell’eresia, la quale coi suoi 
tesori, con lo sue frodi non seppe mai 
arricchirsi di una sola di queste glorie 
riunite in un numero infinito intorno 
al sapiente De-Paoll : Glorificaberis ab 
ea quum eam fueris amplexatus. 

Vero è che a conservare queste isti- 
tuzioni di cui ho tenuto parola , do- 
veasl per necessità perpetuare sulla 
terra lo spirito del sacerdote Vincenzo. 
Ed egli chiama intorno a se e riuni- 
sce in secolare congregazione una 
schiera di sacerdoti, ai quali lascia, 
come Elia ad Ellsqp, l’eredità del suo 
spirito. Nella sua sapienza loro preci- 
puamente raccomanda due ben diverse 
condizioni di persone, i poveri villici 
e r ordine levitico. Illuminato da cele- 
ste sapienza scorge che la società e la 
chiesa reggeranno ad ogni assalto, 
quando questi due ordini conservino 
la fede e la virtù. I villici ed i poveri 
chiuderanno l’orecchio alla seduzione, 
e saranno rassegnati nel loro stato 
quando ascoltino lo parole del missio- 
nario; il clero poi corrisponderà ai 
doveri deiraltissirao ministero, quando 
verrà nei seminari!, nei convitti, negli 
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esercizii , nello conferenze, nello studio 
dei sacri riti, e nell’ armonie del canto 
ecclesiastico, formato allo spirito di 
Vincenzo. Anzi la sola vista dei suoi 
sacerdoti viventi nel mondo , ma del 
mondo nemici, infiammati di zelo senza 
pretendere gli onori deil’ apostolato , 
solleciti d' istruirsi rinunciando alla fa- 
ma di dotti , questa sola vista , io di- 
ceva, contribuirà grandemente all' edi- 
ficazione, e alla riforma del clero, 
dalia cui santità dipende la salute e la 
vita delle nazioni. E l’istruire, il con- 
solare gl’ ignoranti ed i rozzi, il con- 
durre alla perfezione il chericato , il 
sacerdozio , non vi sembra un’ opera 
grande da tornare a Vincenzo di gloria 
immortale : GlorificaberiB ab ea guum 
*am fueriB amplexatusf Immaginate, 
0 signori, che niuna di queste istitu- 
zioni avessero ricevuto la vita; ovvero 
per difetto di sapienti ordinamenti fos- 
sero venute meno nel nascere; che ne 
sarebbe della società? quanto danno non 
proverebbene la chiesa? Restringete 
r ipotesi alia sola Francia , a quella 
generosa nazione, che può appellarsi 
il cuore dell’Europa. Senza la sapienza 
e le opere , senza / istituzioni di Vin- 
cenzo conserverebbe essa la fede di 
Clodoveo e le glorie di Carlo Magno ? È 
forza pur confessarlo se l'incredulità, e 
la eresia non ottennero ivi un diuturno 
impero, debbesi alla donna ed al clero. 
.Al clero che sostenne la persecuzione 
e la morte , e alla donna che conser- 
vò nel santuario domestico la fede già 
sbandita dalle leggi , dai fori, e perfino 
dai tempii. La fortezza del clero, l’ in- 
fluenza della donna , il verginale esem- 
pio delle Figlie della carità, furono gli 
elementi, che fecero rifiorire il catto- 

i. PMim. IX, X 


lieismo nella Francia, che fornirono 
quelle conferenze ove si accoglie il 
meglio della virtù, della dottrina, 
delle lettere , della gentilezza francese. 
Furono le istituzioni di Vincenzo che 
condussero la chiosa gallicana a spez- 
zare le vergognose catene , onde sotto 
nome di libertà, era avvinta , e a pro- 
strarsi umile e riverente al soglio di 
Pietro per difenderlo con la parola, 
con l’oro e persino coi sangue, a 
fronte della più scaltra persecuzione 
e della più astuta ipocrisia. Furo- 
no le istituzioni di Vincenzo che ispi- 
rarono quelle moltissime e svariate 
congregazioni di donne , di laici , di 
sacerdoti in questo secolo surte in 
Francia ed altrove , sempre e da per- 
tutto modellate sulle norme, sulle leg- 
gi dettale dalla sapienza di Vincenzo: 
Glotificaberis ab ea quum eam fueris 
amplexatus. 

Pur troppo quando la morto colpisce 
il sapiente del mondo , si perde nel se- 
polcro la sua sapienza , e la gloria di 
lui dileguasi col suono : Periil memo- 
ria eorum cum sonilu ' . Non però 
cosi della sapienza cristiana , non 
cosi del De -Paoli, il quale morendo 
affranto dagli anni , e più dalle fatiche 
e dallo zelo , abbraccia l’eterna sapien- 
za e da lei viene eternamente esaltato 
con una gloria, la quale corrisponde 
alla perfezione della sapienza , che pos- 
sedette , alle opere di sapienza con che 
s’ illustrò , alle istituzioni ammirabili 
che no perpetuarono sulla terra i bo- 
nefizii: Glorificaberis ab ea guum eam 
fueris amplexatus. E poiché non ci ò 
dato contemplar oggi da vicino la glo- 
ria di lui ne’ cieli, uno sguardo, o si- 
gnori, alla gloria cbc a lui viene in 
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questa terra d’esilio. Mirate lo iafer- 
uiità , le miserie , le lacrime , a cui 
portò sollievo; griucreduli, gl' igno- 
ranti, i peccatori per lui ravveduti, 
istruiti, e se questo è poco, volgete 
l’occhio al laicato riacceso nella fede 
e nella pietà, alla donna santlfleata 
nella famiglia, al clero degno della sua 
vocazione, ad una schiera innumere- 
vole di vergini , miracoli di pudicizia , 
eroine di carità, ad un esercito di mis- 
sionari, chea costo dei sudori e della 
vita portano l’ evangelio all' estremità 
della terra , ed attoniti avrete ad escla- 
mare come un d'i l’estatico di Patmos: 

l'idi Angelum detctndentem de 

calo . ... et terra illunituita est a 
gloria eius Gloria che procacciatasi 
colla sua sapienza in mezzo al popola, 
ne lascerà il nome in eterna benedizione: 
Sapiens in pofulo hareditabit honorem 
et nomea illius in atemum vivet *. 

Nò varranno ad oscurarne la luce 
quei mostri che insanguinarono la Fran- 
cia e r Europa sul decbinare del pas- 
salo secolo; anzi quelle mani che at- 

1. Apoe., xTiii, I. 


terrarono gli altari, e cancellarono 
perBno il nome di Dio, furono costrette 
ergere un monumento nel loro Pan- 
teon a Vincenzo De-Paoli qualificandolo 
un insigne filosofo del suo secolo , un 
vero miracolo di filantropia. Ha voi,o 
perfidi , errate a partilo , facendo prova 
di confondere la gloria immacolata o 
benefica del sacerdote del Signore con 
r infamia de’ vostri eroi . No , non fu 
esso un filosofo terreno ed animalesco, 
siccome i vostri , si bene un filosofo 
cristiano e santo . La sapienza di lui 
glorificò Dio , beneficò gli uomini ; e 
quindi cancellate a piò di quella statua 
veneranda 1' empia epigrafe , che il 
disonora , ed a vostra eterna infamia , 
e a perenne conforto dei buoni questa 
vi sostituite , c AI sacerdote di Cristo 
Vincenzo De-Paoli onore della Francia 
e gloria del mondo , perebò ascoltò ed 
adempì il precetto dello spirito di Dio:a 
Posside sapientiam, et exaltabit te... 
glorificaberis ab ea quum eam fueris 
amplexalus. 

S. BcoIm., xxxtii, ttt . 
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Vocaiur nomfn tiu* F<r&im Dti. 

Apoc., ztx, 19. 

KiVtM f«< termo Dei et tffictix et penetTahilior 
oaint gladio ayieipiti. 

Ad Hebr,, iv , \t. 


Se l'un dall’auro si distinguono per 
alcun grado di chiarezza ' quegli astri 
innumereToli , onde il sovrano facitor 
delle cose ebbe come seminato e tra- 
punto lo spazio immenso de' cieli, e’non 
v’ba dubbio , 0 ascoltatori, che altresì 
non diOériscano per indivìduo carattere 
di santità quante sono le anime elette, 
che ornarono un di la chiesa del ful- 
gore di loro virtudi , e volarono poscia 
a brillare ' nel seno d'una perpetua 
eternità. Ma rado egli ò però, ohe il 
fragil senso vaglia a discernere tra 
stella e stella, per quantunque si as- 
sottigli di farne il più accurato riscon- 
tro. E non meno esce vano assai deiie 
volte ogni sforzo di chi dassi a rintrac- 
ciare nel complesso delle azioni gloriose 
di più d’un eroe del cristianesimo quel- 
la , rhe sovra tutte abbiasi da esporre 
quasi a punto di veduta ; quella, acuì 

1. Cor., XV, 41. 


l’altre si deggiano riferire siccome a 
centro; quella in fine, per cui veste 
la santità di ciascuno le proprie forme 
e si atteggia nel suo nativo sembiante. 
Avvegnaché per risguardo a molti eroi 
addiviene, che tutte appaiano egual- 
mente sublimi le geste , ond'è la loro 
vita ìntessuta; e di più non ci abbia 
dissomiglianza nel ministero, a che 
vennero dal cielo assortiti ; e del pari 
esatto si riconosca l’uso di quelle grazie, 
per cui i doveri ne fornirono mirabil- 
mente 0 il segno toccarono di loro im- 
mortale carriera. In questo scoglio ad 
evitare si malagevole, noi dissimulo, 
0 ascoltatori, oggi appunto mi sarei 
abbattuto al primo accignermi ad intrat- 
tenervi delle laudi del sommo apostolo 
e taumaturgo e peculiare ornamento 
del seraQco ordine, Antonio di Padova, 
ove a sé abbandonato il mio debole in- 

2. Du., XII, 3. 


Digitized by Google 



78 


CAH. GIUSEPPE TADDEI 


gegno dovesse pur divisare e proporre 
ciocché di proprio determina la sua 
santità. E di vero potrei io mai addi- 
tarvi r orma più gloriosa do’ suoi passi, 
quando ognuna ad ugual modo mi si 
offre impressa da segni di gloria ? Qual 
occhio poi v’ è si perspicace , che a 
tanto aggiunga da saper affisare quel 
raggio di arcana luce, che la fronte gli 
corona a differenza de’ molti eroiche 
percorsero le medesime vie ed a lui si 
pareggiano di grandezza ? .... Ma al 
presente per mia ventura sottratto mi 
veggo all’impegno di si arduo ricerche, 
ed aperto è lo scopo , a che debb’esscre 
ìndiritto ogni mio ragionare. Imperoc- 
ché il cielo che non parla indarno, 
massime se in opere sovra natura ma- 
nifesti il suo linguaggio, mercé un in- 
cessante prodigio dà chiaro a scorgere, 
sotto a quale aspetto meglio ami che 
imprendasi a contemplare la santità del 
nostro eroe, e il tributo se gli presti 
della piu viva ammirazione. Si, quella 
lingua preziosissima , che dopo lungo 
volgere di secoli in Padova serbasi in- 
corrotta nella corruzione delle altre 
membra ; lingua , che ad ogni stante 
é impressa de’ caldi baci del pellegrino 
che scioglie il volo ; lingua , io cui di 
tutte grazie perenne è la sorgente; e 
donde è mai che accenni una cura del 
cielo si gelosa in renderla più sempre 
venerabile alla terra ? Un portento so- 
miglievole, se in altra lingua ' adope- 
ralo, vuoisi attribuire all’invitta co- 
stanza d’ aver taciuto ; ah I che al 
riscontrarlosi nella lingua d’Antonio, 
riesce a non fallevole indizio, eh’ essa 
un tempo divinamente ha parlalo. E 
mi par tuttavia che non cessi, comecbè 

1. 8i accenna alla Ungna incorrotta dclVin-^ 
dito inartire del eegrclo iacramenMe , *. Oio^ 


insensibile e muta , di attestare con le 
voci dell’Ecclesiastico, eh’ essa nella 
sua interezza costituisce il guiderdone 
visibile * dei singoiar uso , che Antonio 
ne fece a propagare la gloria del suo 
Signore . Ma appresso a ciò ancor mi 
si chiede , a qual titolo acconcio s’ab- 
bia di cotanto Eroe a distinguere ed a 
segnare il carattere? Or bene, ali’in- 
cbiesta quella Lingua medesima ne sod- 
disfaccia; e Antonio per essa vi si 
mostri adombrato nel personaggio no- 
bilissimo un giorno apparso all’ evan- 
gelista di Patmos , delle cui labbra 
usciva una lucida spada acutissima , e 
che io fronte recava scolpilo il nome di 
parola di Dio. Vocalur nomen eius Ver- 
bum Dei. Di poi a mente vi torni, che co- 
desta parola , conforme Paolo la deOni, 
si è di colai vigore ed efficacia, che 
niente può ad essa resistere; ed ap- 
punto a penetrar checchessia è assai 
meglio valevole d’ogni robusto acciaro 
e a doppio taglio affilato. Kicua est 
sermo Dei et efficax et penetrabilior 
Omni gladio ancipiti. E con ciò per 
un elogio proprio di Antonio nulla più 
manca a delincarne le tracce. Parola di 
Dio, eccovi il suo nome; perocché della 
voce di Dio organo speciale n’é la sua 
Lingua . Vocalur nomen eius Verbum 
Dei. E per formo parla la Lingua d'An- 
tonio con voce di divina sapienza, che 
penetra alle menti e le rischiara : 1 . 
punto. Parla con voce di uno zelo di- 
vino, che penetra no’ cuori e gli am- 
mollisce : 2. punto. Parla con voce di 
divina possanza , che penetra per entro 
le viscere della natura e vi signoreggia: 
3. punto. 

Al tutto io diffido , 0 ascoltatori, di 

panni A^jiomuceno. 

*1. Ecclù, Li, 30. 
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potervi i pregi di quella sacra Lingua 
degnamente ritrarre : e ciò non già solo 
perchè scema di ardore si è questa mia 
e disadatta a scolpire verun sublime 
concetto, ma perchè nuli’ altra ci ha in 
sulla terra che a tanto basti, se per nuo- 
vo prodigio non isnodasi la stessa Lingua 
d'Antonio a celebrare con divini accenti 
le proprie glorie . Incominciamo. 

Parte I. Quella soltanto, che si con- 
verte ad ammirare le perfezioni di lui, 
che è principio e One di tutte cose, tener 
si dee presso gli uomini in conto di 
verace sapienza . Ogni altra , che a 
questa 0 non iscorga , o non attengasi 
cornea sostegno, non si voglia a modo 
assoluto onorare d’ un nome si eccelso; 
ma sapienza carnale ' s’appelli con l’apo- 
stolo, sapienza ' di questo secolo ; per- 
chè è una aura vana ’ che gonda, un 
vapor tenue che sfuma: perchè sor- 
tisce e in sè riiragge la bassa natura 
degli stessi obbietti cedevoli, in cui si 
versa: perchè da ultimo si è da lungi 
al rischiarar l’intelletto , che in cambio 
gli addensa vie più le tenebre, per ìndi 
travolgerlo d’uno in altro abisso di 
errori. Ma la sapienza in opposito, che 
dalla chiarezza emana * del medesimo 
Iddio, giusta l’avviso di Salomone, 
irradia il sentiero , che ad essa con- 
duce , d’ uno splendore * che unquemai 
non si estingue. Attesoché l’eterno sol 
di giustizia * , che un mare di luce 
diffonde dal suo seno , porgasi ad ob- 
bietto, a cui ella sofferma nelle sue 
contemplazioni. La divina parola che, 
siccome il profeta cantò precede il 

]. Rom., vili, 7. 

2. II Cor., m, 19. 

8. Ib., vili, 1. 

4. Sap. , VII, 


mortai piede d’ una fiaccola vivace , 
acciocché nè torca mai, nè inciampi, 
ecco la scorta non manchevole , ond’es- 
sa poggia all’ardua meta. Superne illu- 
strazioni, che la fralezza discoprano 
de’ beni di terra e destino un purissimo 
ardore inverso il bello inOnito, ecco 
l’inestimabil mercede, che per essa 
ponnosi ripromettere i suoi Odi seguaci. 

Questa e non altra, o ascoltatori, è 
la sapienza, del cui acquisto Antonio 
si addimostra vago soprammodo , e 
de'cui seguaci va aggiunto al drappello 
nobilissimo , fin dal più verde aprile 
de’suoi anni. E ciò ben s’addice a chi 
siasi già trascello per sostenerne le 
parli di ministro , ed alle altrui menti 
abbia a svelarne con maestra lingua gli 
arcani . Ornato a gran dovizia delle 
doti , che formano ad imprese non or- 
dinarie uno spirito, cioè a dire d’un 
ingegno sommamente acuto al pene- 
trare , al discorrere profondissimo, va- 
sto all’ apprendere ed al rammentare, 
e inoltre d’una volontà presta a sentire 
e magnanima in assecondare le impres- 
sioni più sublimi, ei non riflette per 
anco al pregio di sì bei doni, che già 
ha fermo di non usarne, se non in 
quanto lo giovino ad irsene in irarcia 
dell’ immutabile ed unico vero. Iddio 
però si è , che al primo albeggiare di 
sua ragione gli rapisce ogni pensiero ; e 
la brama vivissima di levarsi a cono- 
scerlo nel cuor gli domina su lutti gli 
affetti; ed un pregio assai fervido gliene 
porge con labbra tuttor balbettanti, per- 
chè a reggerlo nel cammin della vita 
gli mandi quella sapienza che in cielo 

5. Ib. , VII, 10. 

6. 1 Tim., VI, 16. 

7. Psalm. cxvni , 105. 

8. Sop. , IX, 4. 
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assiste ai regale suo trono. Quinci ne 
Tiene, che i progress! di lui neile su- 
perne cognizioni si misurano d’ugua! 
passo col crescer negli anni , e coro- 
nano la fatica per lui durata in assidue 
ricerche: Proflcebat ' sapienlia et 
ataie . 

Ha cosi fatte ricerche a qual parte 
egli avvisò di rivolgere precipuamente? 
Non altrove, o ascoltatori, fuorché a 
quella fonte limpidissima, a cui solo 
può attignersi acqua * da spegnere in 
perpetuo la sete . Que' sacri libri , in 
che sincero si costudisce il deposito della 
parola di vita, gié Antonio se gli ha 
recati infra le tenere mani ; e sovr'essi 
medita a grande studio e ci pasco l'in- 
telletto , che indi riporta ad ogni tratto 
copia di lumi assai abbondevole, non 
altramente da ape industre in ben cullo 
giardino , che sugge il più delicato net- 
tare sur ogni flore. Ma qui è, che sem- 
bra a lui pure di udire il comando, cui 
ricevè Ezechiele, di farsi pasto del 
misterioso volume: Comede* volumen 
islud: a tal che non frappone indugio 
a procacciare un mistico cibo da quelle 
carte inspirate, mandandone per intero 
a memoria checché vi si contiene. E 
nella guisa cho il profeta seni'i poi tra 
le fauci cangiarsi il volume e discio- 
gliersi in un favo soavissimo di mele , 
pel ristoro di cotal cibo non è manco 
lo spirito di lui sparso e compreso da 
inefliibil dolcezza. Dolcezza, a cui s’ag- 
giunge in pari tempo uno speciale 
accorgimento nello scegliere ed usare 
que’ mezzi, che di quanto apparò va- 
gliano a rendergli e più intimo e più 
securo il possesso. 

1. Lue., n, 52. 

2. Joan. , IV, 13. 

3. Ezech. , III , L 

4 . Sap-i ▼n, 25. 


E dapprima , o ascoltatori , gli sta 
Atto al pensiero ciò, che di sé mede- 
sima espresse quella sapienza , di che 
è si tenero; vaie a dire che non fla 
giammai, che scevra * qual’ è da ogni 
neo, anzi tersissima più che cristallo, 
dessa comporli d’ albergare in un’ ani- 
ma ' che al male inchini , nè in un 
corpo che guasto sia per lo peccato. 
Laonde tutta si volge la cura dì lui 
intorno al giglio di sua purità, dei 
quale fanciullino d’un lustro al cielo 
fece perpetua oblazione; ed a proteg- 
gerlo da qual che siasi oltraggio lo 
assiepa tuttodì meglio con le spine d’un 
geloso rigore. Nè già interviene, che 
a ciò si chiami pago. Di vantaggio egli 
pon mente, che la sapienza celeste 
appena è mai * che si lasci raggìu- 
gnere in sulla terra di chi sen vive 
ebbro di profane delizie; nò ebe scopra 
appieno le sue bellezze a chi non sap- 
pia averle in pregio ’ più d’ogni te- 
soro, ed anzi a rincontro non estimi 
l’oro più fulgido ' qual pugno di vi- 
lissima arena. E per tal rimembranza 
già è maturo in esso lui il disegno di 
togliersi a quanti obbietti lo possano 
distrarre di loro vista , ed illanguidirlo 
nella sublimità di sue ricerche: ed ornai 
io uscire dietro alla voce diviua dal 
natio soggiorno ei calca intrepida e 
sormonta gl’ inciampi , che dalla carne 
e dal sangue al piè gli vengono inter- 
posti. Eccolo eh’ entro si è accolto alle 
soglie tranquillo, che i figli d’ Agostino 
gli hanno dischiuse; e quindi si rivolge 
anco un istante a sogguardar con in- 
sulto il mondo per lui conquiso, e gli 
addita che il fascino de’ suoi piaceri, 

5. Ib., 1, 4. 

0. Tob-, xxvm, 13. 

Prov., vm, 11. 

fc* S?ap. , VII, 0. 
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tli sue riccheize il bagliore sono da 
iifTerire ad un’anima abbietta, non già 
ad uno spirito dall’ amore occupato di 
colai bene, che la sfera in immenso 
trascenda d'ogni ben della terra. 

Ma ora , 0 ascoltanti , e qual cosa ci 
ha , che impedisca Antonio al disporre 
in suo cuore ' le più alte ascensioni 
verso quella sapienza, che giusta la 
frase di Giobbe* si traggo da' solingbi 
luoghi ed occulti ? Certo che sifbtte 
ascensioni egli s’è accinto ad appog- 
giarle , come a saldissimo fondamento, 
SU di quella umiltà , a cui ben gli è 
noto essere la sapienza ' indivisibii 
compagna, anzi pure sapergliene grado 
del suo più felice incremento ed ama- 
bil decoro. S’ ammiri adunque in An- 
tonio con la sapienza venir l’ umiltà 
presso che a bella gara, e quanto l’una 
mette le sue radici più profonde, tanto 
l’altra poggiare più sublime. L’umiltà 
lo chiami fuor de’ chiostri d’ Agostino 
per asconderlo in seno alla piccola fa- 
miglia, che pur dianzi Francesco ra- 
gunò , e che tutta al suo nascere nella 
povertà si sta avvolta e nello squallore. 
Ma incontanente lo ricolmi sapienza 
di sue illustrazioni sino a farlo bramo- 
so d’olferirsi per la fede vittima al suo 
Signore ; e già lo induca a veleggiare 
per l'Africa in cerca sol d’una scure, 
sotto cui porre il collo e irrigar del 
suo sangue quelle barbare arene. L’u- 
miltà lo raccolga in sulla spiaggia del 
mare di Sicilia , campato a gran ven- 
tura da furiosa burrasca, per indi raf- 
finara ogni arte d’ invilirlo al concetto 
d' uomo allatto rozzo e spregevole ; e 
già in Assisi l’ intento n’ abbia pienis- 

1. Pwlm. 83, e. 

2. lob., 28, 18. 

3. Pror., 11, 2. 
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simo a fronte dcirinlern generale con- 
sesso, e (in anco del suo Patriarca il 
tenga celato al serafico accorgimento. 
Ma in lui cresca frattanto oltre misura 
la capacità d’ accogliere l' incomparabii 
sapienza , che a premio gli verrà a tra- 
sfondere lo stesso Gesù , tra le braccia 
apparendogli in foggia di vezaoeo bam- 
bino , il qual recandosi a delizia * 
di costumare co' semplici , nell’ atto 
che di sue carezze il farà uscirea tra- 
sporti di giubbilo, gli darà altresì a co- 
noscere ciò che a’ comprensori senza 
più si disvela nel beato soggiorno. 
L’ umiltà si piaccia di vederlo occupato 
a’ più sordidi ufDci del monisiero ; c 
dappoi al guardo sottraendolo d’ogni 
vivente, lo appiatti in Monte Paolo 
infra gli orrori d’ una caverna . Ha 
quivi 8 ristorarlo di cotanti avvilimenti 
sapienza del continuo gli segga a fian- 
co, ed estatico lo renda ed assorto 
negli arcani celesti , e penetrar gli fac- 
cia intimamente le voci di quel Dio, 
che a flue di parlare al cuor di lui ' 
per mano lo scorse alla solitudine. 
L’ umiltà d’ Antonio , a dir brieve , 
appresti l’ale, sicché sostengasi nel 
volare al sommo apice la sua sapienza; 
e la sapienza in ricambio ne indichi 
già pervenuta all'eroico , ed appresemi 
nel più caro o gradevole aspetto la sua 
umiltà. 

Se non ebe, e stette l’eroe sì a lungo 
taciturno, quando in cielo pur era scrit- 
to, che avesse di sua parola a recar luce 
alle menti? Si, e lo era ben d’uopo, 
0 ascoltatori; chè sol tacendo può es- 
sere una lingua informata da saper so- 
vrumano, e tutto sortirne l’energico 

4. Prov.f 3, 32. 

5. 0»«B. 2, 14. 

« 


Digitized by Google 



82 


CAS. GIOSEPPE TADDEI 


al suo favellare. Ond’c, che i propri! 
sensi non ha in costunae d'aprire l’uom 
saggio, cosi l’Ecclesiastico avverte*, 
se innanzi tratto non serbi chiuse le 
sue labbra nel secreto del cuore; e 
d'altronde alcuna gran voce non suonò 
giammai sulla terra, cui precedesse 
un meno grande silenzio. Ma poi evvi 
per avventura chi non sappia , che l’e- 
terna Sapienza costaggiù discesa ad il- 
luminare ogni uomo che sorga al mon- 
do, benché potesse rendere a sua posta 
manifeste le sue verità, ciò nulla ostante 
a più lustri tacita occultar si volle 
nell’ ombre di una vile officina ? Ora 
la lingua d'Antonio, che a questa sa- 
pienza medesima servir dovea d’accon- 
cio strumento , ben era dicevole , che 
in pria l’adorabile silenzio ne imitasse, 
ed anzi tanto più si tacesse, quanto 
della chiarezza di lei era per fare ad 
altrui copia maggiore. 

Ma il tempo di tacere * è trascorso : 
quello del parlare è ornai sovraggiun- 
to; e stette abbastanza nascoso il ful- 
gido lume, perché ora non s’abbia a 
togliere ’ di sotto il moggio. Per bocca 
d’un suo reggitore Antonio ha già 
udito l’intima celeste, che lo astringe 
a tener d’improvviso alcun sermone 
accomodato a religiosa adunanza. Al- 
r impensato cimento il faccia pure e 
impallidire e trepidare la sua umiltà, 
usa di evitare ogni rischio di rimanersi 
scoperta; ma ora e’ fa mestieri, cb’essa 
vincere si lasci da pronta obbedienza, 

0 più veraraenle si conviene, giusta 
l’Ecclesiastico*, che ora le conferisca 
sapienza il debito onorccon esaltargliene 
il capo. Antonio già parla; ma a’ primi 

1. Eccli, 21, 29. 

2. Eccl., 3, T 

S. Malth., 5. 25. 


accenti l’eloquio tantosto si discerne 
di quel Dio, che al favellare gli diè 
impulso. Oh ! quanta spira da ciascun 
detto la soavità ! Quanta energia n’av- 
valora i concetti I Quanta luce si spande 
sovr’ ogni verità eh’ egli imprime ! 
Ninno v’ha che rapilo non penda a 
quel labbro dappiù che angelico, non 
che terreno; o mal può decidersi, 
quale prevalga de’ due affetti, o lo stu- 
pore in ascoltarlo al presente, o rin- 
crescimento al raccordare, che per lo 
addietro di sè no fraudò una si rara 
facondia. Non per anco ei cessa il suo 
dire, e per ognuno oggimais’è com- 
preso, e qual presidio da lui abbia a 
ritrarre la fede, e quanta guerra a 
paventare il vizio, e qual numero di 
sconlltte a sostenere l’errore; giacché 
di troppo estimasi opportuno, che una 
lingua parlante sì divinamente alla 
primiera mutolezza non tomi fuorché 
per morte. 

E qui, 0 ascoltatori, la nobiltà del 
successo il pensiero a tal mi trasporta, 
che in alcuna delle più illustri imma- 
gini mi fo a indagarne il riscontro. E 
si, che acconcio e degno io lo rinven- 
go ' in sull’erta pendice dell’ Oreb. 
Niuno a terrore si comraova pel subito 
incendio, onde sembra da lungo che 
divampi colassù la montagna. Innocue 
sono le namme, ohe ivi appiccatesi a 
un misterioso roveto e all’ intorno fa- 
sciandolo discorrono lunghesso il tronco 
con le agitate ponte rapidissime, e si 
allargano crepitanti su pe’rami e per 
le frondi; ché l’arbore frattanto, come 
se lambissela una frescbissim’aura , 
non iscema per nulla la natia verdez- 

4 . Eccli, n, I. 

5. Eiod., 3. 
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i» , e neppur olire olla prima corteccia 
non è penetrata da ardore. A tal luogo 
bello è il Basare lo sguardo; chè tra 
pochissimo d’ora vi si scorgerà un 
uomo assunto ad altissimi ufllcii, ed 
insieme avverrà che idee si formi della 
sublime destinazione d’Antonio, àlosè 
intento a pascere la greggia, come ne- 
cessità il costrigne, mira dalle falde 
l’insolito spettacolo, tragge piùd’ap- 
presso a contemplarlo, nè avvisa punto 
d’avvicinarsi a quel Dio, che a pompa 
di sua maestà suol talora farsi palese * 
di mezzo il fuoco. Antonio già abbassa- 
tosi per {spontaneo esercizio di sua 
umiltà a’ più abbietti ministeri del chio- 
stro, n passo innoltra al religioso con- 
sesso; ma solo per vaghezza di ascol- 
tare le voci di quel Signore, ch’egli 
sa di trovare* fra quanti stanno adunati 
in suo nome. Al comando di parlare, 
che Dio gli fa dal Roveto, Hosè tenta 
sottrarsi a cagiono della tarda e impe- 
dita sua lingua ; ma pieghevole si ren- 
de, come prima ha certezza, che Dio 
medesimo se gli porrà sulle labbra. 
Ego *, ego ero in ore tuo. All’impegno, 
cui l’assoggetta il reggitore da Dio 
ispirato, vorria per anco opporsi la 
gioia che Antonio sperimenta in essere 
tenuto a vile; ma Dio stesso, che la 
lingua di lui ha in governo, gli fa 
rompere ad un tratto il silenzio,! pen- 
sieri gli avviva e gli regge le parole. 
Ecco Hosè dalla cima dell’Oreb, che 
giù scende inviato da Dio al suo popolo, 
affinchè adorno dell’autorità di profeta 
il divin nome dichiari e tutto insieme 
la grandézza e gli attributi dell’esser 
divino. Sic dices * filiit Israel : ego sum 

1. 66. 16. 

2. Matth., 18, 20. 

3. Exod., 4, 12. 


qui sum. àia non va guari che .Antonio 
a simil grado è sollevato ; scndochè dal 
ciclo s’esige, ch’egli applichi la sua 
sapienza a spargere dalle cattedre no- 
vella luce su quanto si seppe finora 
insegnare in divinità da’ più reputati 
maestri. 

Ma e qual’è, o ascoltatori, la casa 
d’ Israele , a che venne egli spedito per 
sostenere un colai magistero ? Ah ! 
che tu no fosti , o amplissima religione 
figliuola del Serafino d’ Assisi, non si 
tosto per Antonio si fu chiarito il tuo 
gran padre, come alla dottrina più 
eminente ben potesse in te accoppiarsi 
la più cospicua santità. Anche prima, 
c non v’ ba dubbio, tu eri un giardino 
amenissimo, dove olezzando innamo- 
ravano di loro avvenenza i fiori d’ogni 
virtù: ma l’albero però della scienza 
io te non fu visto allignare, se non 
dipoichè Antonio te n’ebbe affidato la 
sementa. Quindi a lui devi sentirne 
grado, se nacquero tra poco bei frutti, 
ed a maturità crebbero si perfetta , e 
riuscirono a tuo pieno ornamento. Desso 
in guisa di cultor provvido, che ad 
affrettare la ricolta non restasi per 
fatica d’innaffiare il ben disposto ter- 
reno, fu desso che appunto qual umor 
limpidissimo gli eloqui! su te diffuse di 
sua sapienza; ipse’ tamqitam imbres 
misit eloquio sapienti^ suee; e intese 
ogni opera, perchè la vena benefica 
non ti s’avesse mai a minuire.e indi 
fosse meglio a prodursi la tua fertilità. 
E mercè di sue cure, oh I qual copia 
di frulli potè la sposa dell’Agnello co- 
gliere ad ogni tempo no’iuoi recinti. 
Fruiti di sapienza in quella tua serie 

4. Ib., 3. 14. 
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di dottori prestantissimi, che levarono 
cattedre e atenei ad altissima rinomanza, 
ed a nobil palestra educarono assai 
valenti difensori alla fede. Frutti di 
sapienza nel drappello de’ tuoi invitti 
campioni, che recaronsi ad affrontar 
l’errore in qualunque forma si travi- 
sasse, e lo inseguirono trionfanti ovun- 
que avesse refugio, o sotto lo stendardo 
della ribellione, o appiè degl’idoli, o 
entro alle meschite. Frutti di sapienza 
nella schiera de’ tuoi evangelici bandi- 
tori, che tonando da’pergami ritrassero 
si bene il vizio nell’innata sua orridezza, 
e facendo di sbarbicarlo ci sparsero in 
quel cambio l’eletto some della giusti- 
zia. Frutti di sapienza , e frutti del sa- 
pore più esquisito, nel si gran novero 
de’ tuoi scrittori, del paro alla Chiesa 
proficui che al mondo socievole , i 
quali con somma gloria aguzzarono 
gl’ ingegni alla trattazione delle più 
astruse materie, e che a maggior lustro 
promossero ogni genere di sacra non 
meno che naturai disciplina, e che, a 
dir corto, ne’ monumenti delle opere 
loro accomandano alla immortalità il 
Serafico nome. Ma però cotai frutti e 
chi a laude peculiare non li vorrà 
ascrivere a quella mano, che la pianta 
ne educò, a quel cultore industre che 
irrigolla primiero de’ suoi sudori, alla 
sapienza in somma d’Antonio, che a’fra- 
telli di lui n’andò trasfusa con s'i am- 
mirando successo ? 

E ciò tanto più a diritto , o ascolta- 
tori , che r eroe non già si tenne con- 
tento a formare altrui di tal guisa alla 
sapienza , ma di vantaggio volle nel 
proprio esempio additarne il fedel uso 
e il glorioso carattere. E in effetto vi 
gode egli il cuore di veder lui roede- 

1. s«r., «. Y. 10, 12. 


simo uscito in campo a diradar le U'- 
nebre , sicché risplenda in sogli occhi 
de’ cicchi il volto della verità f Ora 
eccolo mosso a combattere il micidial 
mostro della eresia , che più di esso 
non ha verun nimico a temere. E co- 
me ricche sono le spoglie , che Anto- 
nio al solo colpirlo di sua voce gli fa 
cadere divelle dal feroce artiglio ; 
quanti i luoghi, di cui snidato per sem- 
pre lo sbandeggia ricolmo d’ ira e di 
scorno; quale il vigore, onde ritorco 
gli strali, che di quel mostro i setta- 
tori gli avventano 1 Sol dunque resta, 
che dell’ appellazione si onori di per- 
petuo martello degli eretici . Ma o vi 
punge inoltre vaghezza di scorgerlo in 
età non ben anco matura brillare per 
fior di senno rimpctto a’ seniori, tanto 
che questi in lui tengano immoto il 
ciglio e , a valermi dell’ immagine di 
Salomone *, mentre più cose egli di- 
scorre, soppongano estatici la palma 
al mento ? Comparso là vi si mostri 
al sinodo in Bourges, ove si destra- 
mente all’ intelletto s’ insinua del pre- 
lato Simone ingombro di torto idee , 
ove per si validi argomenti convìnce 
que’ Padri dell’ uopo che ha religione 
di loro difesa a poter respirare nella 
bellezza della pace. Quindi sul Vaticano 
vi si presenti nell’ atto che fa parole 
al più augusto senato , e dà pruova 
all’ intera città , che troppo inviliscono 
le lingue de’ suoi oratori vetusti in pa- 
reggio di quella , i cui accenti mova 
e corregga un sapere celeste. Ma v ac- 
cadrà egli di bramare più oltre, se tal 
sapere in lui vi s’accenni aggiunto a 
ciò , che era pur voto del Re più sag- 
gio, a rendersi io dico ammirabile * 
al cospetto ancor de’ potenti? Or bene: 

2. Ib. Y. 11. 
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Antonio già allato ti stà a cbi tutto ha 
il potere sovra la terra, quale si è un 
Gregorio nono massimo pontefice; e 
questi non isdegna domandarlo ad 
ognora del suo consiglio; e solcbè rie- 
sca a piegarne l’ umiltà, divisa di par- 
tire con esso lui i pensieri d’ un mon- 
do ; e del nome chiarissimo lo appella 
di Arca del Testamento, non più sa- 
prei se pel deposito della legge ', cui 
serba la sua lingua, o per lo pascolo, 
che a foggia del vario sapor della 
manna suol essa attemperare a quale 
che si voglia ingegno. Ma contuttociò 
i fonti di vostra sapienza, o inclito 
Eroe, ristretti per anche si vanno en- 
tro a brievi confini. Ab I l' acque sa- 
lutevoli ormai al di fuori più ampia- 
mente si riversino , e infin nei vicoli 
e lungo le piazze se ne diramino i 
vivaci rampolli, tanto che luogo non 
v'abbia , il quale rimangasi infecondo. 
Derivenlur * fonU$ lui foras, el in 
piatei» aquas luat divide. Sebbene; a 
noi sta pienamente lo attingervi, o 
ascoltatori: percioccbò a rammollirei 
cuori, la voce di sapienza non è meno 
da divino zelo aflurzata io sulla lingua 
d’Antonio; lo che a doppio merito il 
corona del titolo di parola di Dio. Fo- 
calur nomen ejus Verbum Dei. 

Parte II. Egli 6 natura d'ogni rea 
passione, la quale non s'imbrigli in 
sul nascere, di volgersi a prima giunta 
a corrompere il cuore ; chè ove a ciò 
riesca, non bavvi più freno che la 
costringa ne’suoi ciechi trasporti. E un 
cuore, di che essa divenga a tal segno 
tiranna, non può tornarlo molle ed 

1. Hvbr., 9, 4. 
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espugnarlo, salvo se un prodigio di 
quella grazia, che nell’ intimo illustra 
ed accende ; grazia onnipossente , che 
un cuore di selce ' vale a trasmutare 
in cuore di carne, e una fonte puris- 
sima * fa spiccare dal seno di scabra 
rupe. Vero è non pertanto , che al 
medesimo effetto assai conduce anche 
ogni grazia , il cui adoperare non 
estendasi fuori che all’esterno; e sin- 
golarmente ne giova la divina parola, 
la quale se incontri docile orecchio, 
tosto dal Signore è intromessa a frut- 
tare nel secreto dello spirito. Questa 
per altro , benché racchiuda tanto di 
virtù , non sempre aggiugne di pari 
guisa lo scopo, ma ognora assomigliasi 
alla spada, la quale nò ferisce, nè 
penetra , se non a ragione che più u 
manco ha di nerbo quel braccio , che 
la impugna e la vibra. In faccia alle 
nazioni dessa sovra le labbra profetiche 
trasse a luce di molle e grandi mara- 
viglie; ma superno era l’ardore, di 
che accese parevano quelle labbra. Su 
la lingua d’Antonio padrona si fe’d’o- 
gni cuore, per quanto restio si fossa 
e indomabile ; ma affatto divino spirava 
da quella lingua lo zelo. 

E di colesto zelo , o ascoltatori , a 
porci di subito io sulle traccie , quale 
il campo si è, a cui intende l’Apo- 
stolo ferventissimo le prime sue mos- 
se? Per poco da quello non si discer- 
ne , a che lo Spirito del Signore ebbe 
già un tempo rapilo Ezechiele ’, e dal 
cui centro rocchio del profeta recan- 
dosi in giro, tutto scoperse intorno a 
sé gremito il terreno per cumuli di 
arido ossame. Ahi t misera Italia, qual 

4. Pu!m. Ita, 8. 
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di te elesse formavi un di orrido spet- 
tacolo agli sguardi d' Antonio. Se nelle 
anime suole dalla colpa prodursi ciò 
medesimo cbe i corpi addivengono per 
morie , ben di te può affermarsi, cbe 
altro più non cri che un informe sche- 
letro, anzi piu tosto eri conversa in 
un ampio sepolcro. Bruttata ovunque 
per le gare civili del sangue de' figli 
tuoi, perpetuo agli odi! offerivi il ri- 
cetto, la smania nodrivi delle più atroci 
vendette , e tempravi di continuo un 
ferro micidiale, che avea poi solo ad 
immergersi nelle tue viscere. La licen- 
za , che iu te discorrea balda e impu- 
nita, qual vincolo oggimai più tenea 
per inviolabile? Non vincolo di divina 
legge, la quale si ponea interamente 
in oblio ; non di civil società , le cui 
membra agognavano al vicendevole 
esterminio; non di natura in line e di 
sangue, le cui voci per l'insania dei 
parlili si tacean represse in fondo al 
cuore. Ma e che più? Un torrente di 
barbari l' inondava, cbe mentre a tutto 
impeto meileano a ruba e ad eccidio 
lo tue belle contrade , e dopo sò ti 
lasciavano a piangere una lunga serie 
di sciagure, altresì nel seno faceanti 
serpeggiare il veleno mortale di mille 
errori ; talmente che guasti ! riti , di- 
screduto il dogma, schernite le mas- 
sime, parca che la fede de’ tuoi mag- 
giori, avendo refugio ad altri lidi, si 
stesse per abbandonarti sepolta in una 
profonda notte. Oh I che vasto rampo 
di lurid’ossa. Che veduta increscevole 
di scheletri ignudi I E Ila , rlie pur 
all’ immaginarlo non s’ingeneri assai 
grave il ribrezzo? 

Ma e chi mi chiede con le parole già 
ìndiritto al Profeta, se per codeste ossa 

1. Eitch., 31. 3. 


luogo resti per anco a sperare di vita? 
PiUasne * vieenl ossa istaf St, cbe 
hanno a rivivere, o signori, come 
prima s’ affacci l’Apostolo al gran cam- 
po, e ad esse porti l'intima di ascoltare 
la voce dell' Altissimo. Ossa* arida 
audite verbum Domini. E questa in- 
tima guari non tarda ad uscire dalle 
labbra di Antonio . Esso d’ un vol- 
gere di ciglio misura l’Italia; a parte 
a parte ne contempla lo stato funesto; 
indi a guisa di baleno, il quale rompe 
striscia dileguasi, dall’un capo all’altro 
la scorre, penetrandola per ogni angola 
del suono di quella parola , a cui sicgue 
tantosto novello ordine di cose. E qui 
non V’ incresca, o ascoltatori, di tor- 
narvi a mente Ezechiele. Appena ei 
parlò, che in pria sossopra s'agitaron 
cozzandosi e scricchiolando cupamente 
le confuse ossa ammonticchiale; e di 
poi qua e colà balzellando al proprio 
sito vennero l’un l’altro a commettersi; 
e non più scarne, di nervi s’avvolsero 
e di polpe e di sangue, su che fu stesa 
incontanente la pelle; per ultimo ad 
informarle mosse da’ quattro venti lo 
spirito; ed allora surla in piò ristette 
gran moltitudine in sembiante di po- 
deroso esercito. Prodigio stupendo ol- 
tremodo e splendidissimo! Ma forse cbe 
lo è manco quello che veggiamo ese- 
guirsi dal nostro Eroe? Tra il parlare 
di lui 0 il cangiarsi d'aspetto l'Italia, 
non ci trascorre che assai breve in- 
tervallo. So questa pur ora immersa 
giacessi nel tetro sonno di morte , i 
lumi schiude al presento e respira aure 
di vita. Se per la discordia lacere testò 
apparivano c disperse le sue membra, 
ora ad un sol corpo le congiugne in 
forma bellissima lo spirito della carità. 

2, Ib„ ». 4 . 
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Questo si è io spirilo dì vita, unico ' 
per natura e moliiplico ne’suoi efTetti, 
ebe al predicare di Antonio non d'al- 
tronde che dal cielo venne trasfuso. 
Spirito, che posò nell’anime e le san- 
tificò; spirito, che in trionfo con seco 
ricondusse la schiera di tulle le virtù 
dianzi dannale a indegno esigilo. La 
pace, che fiorisce d’un riso amabile, 
ha già spento gli odii e il passo ha 
tronco alle vendette. La giustizia, che 
risale qual reina in sul trono, fa sgom- 
brar da ogni canto le violenze e le 
fraudi. La cristiana modestia innamora 
di sue vaghe sembianze , e lungi dal 
suo guardo respinge ogni maniera di 
sozzo delitto. Sovra lo sterminio degli 
errori folgora d’un raggio purissimo 
la fede, toma l'onor primiero al San- 
tuario, 0 la religione ristorata di cotanti 
affanni preparasi nell'Italico suolo du- 
revol corso di giorni tranquilli. Ed a 
ciò fu valevole , o uditori , io zelo di 
che arse la lingua d’Antonio? Per que- 
sto zelo adunque si dica non pure emu- 
lato, ma vinto a grande vantaggio il 
prodigio dcU’ossa chiamale a vita dalla 
profetica voce. 

A qual via però si attenne l’Apostolo, 
affinchè il suo zelo non fosse mai per 
fallire di sì portentosa efficacia ? No- 
vello Esdra * ei si adupra con istudio 
incessante per imprimere ne’cuori I 
sensi di quella legge divina, di cui è 
cotanto a’ suoi di ignota la scorta e 
l’osservanza negletta. Studio fervidissi- 
mo, che in esso fa brillare una facondia 
viltrice, e dovunque suscita vivissimo 
il desio di prestargli ascolto. E di vero 
non ben anco è sparsa la fama del suo 
arrivo, e già si chiudono immanlioente 

1. Sap., 1 , M. 

2. Il EiJr., 8. 


e fondachi e tribunali, le abitazioni si 
rimangono diserte, a gran folla con- 
vengono le genti dalle vicine città e 
castella ; di modo che non s’abbia poi 
a stupire , se oltre al novero ascendono 
di trenta mila quei che ad Antonio non 
di rado forman corona. E il silenzio, con 
che si raccoglie ciascun de’ suoi detti, 
e l’atteggiamento uniforme degli sguar- 
di 0 de’ volli a lui conversi, fanno che 
si ampia moltitudine, pari a quella, di 
che Esdra cinto scorgessi per ogni in- 
torno , non più rassembri che ad un 
sol uomo: Congregatut ett ' omnia 
populut guati vir unus . Se non che 
airintimarsi della legge per la lingua 
di Antonio, non è a credere che duri 
a luogo il silenzio; che anzi ad ogni 
tratto vanno al elei levandosi le stesse 
dolenti grida , a cui Israele fu commos- 
so, tosto che i divini precetti a me- 
moria se gli recarono dal sacerdote 
supremo. Profondi gemili, voci chie- 
denti pietà , e uno struggersi io amari 
sospiri , e un versar lacrime abbonde- 
voli, e un percuotersi a spessi colpi in 
sul petto; ecco gl’indicii del sommo 
abbominrio , onde a quella energia di 
parlare si resta qualsiasi animo com- 
punto conira il delitto : Flebat ' omnis 
populus, cum audirei verba legit. E 
che tocchi all’intimo un siCfatto abbo- 
roinio, e che si derivi da cangiamento 
verace d’affetti, ncabbiam certezza, o 
ascoltatori, dall’ ammenda universale 
de’ costumi. Ammenda, che si scopre 
non dirò già ne’ cattolici, ma io eretici 
eziandio al sommo pervicaci. Concios- 
siachè Antonio ben avvisando, che gli 
errori, ond’ hanno i più tra questi offu- 
scala la mente , si levano dal fondo di 

3. Ib., V. 1. 
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un cuore corrotto , ad esso ha per co- 
stume drizzare a prima giunta i suoi 
colpi, perchè tronca la radica, non 
valga più a consistere I’ avvelenato 
germoglio. Nè dee poscia creare mera- 
viglia il non darsi cuor sì ritroso, il 
quale non s’ arrenda. Mercè che venti- 
due masnadieri, usi a guazzare da gran 
tempo nel sangue umano alla boscaglia, 
non prima trofeo divengono del fervore 
dell’Apostolo, che già ad una voce 
protestano, ogni parola scolpila dalla 
sua lingua non parer meno di fiamma 
che rapida volando s’appigliai cuore, 
ovver sembrare, che da banda a banda 
il trapassi quasi punta di strale acutis- 
simo. 

Ora r inferno e non avea perciò a 
montare in empito d’ira, e dar opera 
con ogni ingegno a rompere il corso 
di si gloriose conquiste? Ma frema puro 
quanto più sa; e in quella che Antonio 
fa copia de’ suoi detti alla circostante 
moltitudine, ora addensi nell'aria nubi 
nerissime e minacci repentino strosciar 
di nemì)i ; ora i suoi ministri spedisca 
in foggia di messaggeri , che per vol- 
gere tutto a confusione spargano d'im- 
provviso infauste novelle; e quando 
ordisca trame On alla vita dell'Eroe, 
e di un crollo tenti d' abbattere il palco, 
dond’egli mira si bene rispondere la 
messe a’ suoi sudori. Ma colai sforzi 
riescano mai sempre a vóto , e giovino 
in iscambio a porne io più lume le 
ignominiose scondite. Benché il mostro 
d'abisso non antivede, quanto a sè 
deggia ancor temere di scorno. Ma non 
va a mollo che Antonio giiel rende 
' palese con usare il potere del suo zelo 
sovra lal^uomo, già irascelto per lo più 
degno strumento dell' infornai furore. 


E qni ben s’avvisa ognun di voi, o 
ascoltanti , che io v’ ho condotto a 
raccordare quell’empio Eccelino, di 
cui il nome Ila che per ogni età carico 
d’infamia si tramandi . Commosso a 
viva compassione l’ Apostolo pe’lamenti 
delle città messe dal crudo a mina e 
sparse di stragi , più ornai non si ral- 
liene , a tale che non vada a frapporre 
in sè stesso uno schermo. Non lungi 
di Padova si è per appunto ove lo 
scontra , nell’ atto che avanza col ferro 
ignudo alia lesta de’ suoi satelliti, a 
dall’ardente ciglio e dal torvo sembiante 
più gli traspare quella rabbia di Aera, 
che ad eccessi di crudeltà lo sospinge. 
L’Eroe ecco n’accorre senz’altro per 
alla sua volta , intrepido se gli presenta 
di fronte , lo arresta ; indi con aria da 
più che uomo , allor da Dio spiratagli 
al volto, imprende a scoprirgli il qua- 
dro orrendo de’ suoi misfatti, il ferisce 
di gravi rampogne, e il dito alzando 
e severo lanciandogli un guardo gl’in- 
tima quella che gli sta per incogliere 
eterna vendetta. I ribaldi, che strin- 
gonsi allato a costui in un cerchio, l’un 
l’ altro per istupore si guatano , e già 
il cenno s’aspettano di far risposta d’un 
colpo a un dire sì franco. Ma oh I inef- 
fabil possanza di uno zelo divino . Il 
barbaro per quel dire sente invece, che 
al cor gli piomba un alto terrore , af- 
fetto a lui dianzi del tutto Ignoto; ter- 
rore , che il sangue gli comprende di 
un gelido ribrezzo , o nelle fauci gli 
tronca a mezzo gli accenti. A reggersi 
più non vale oggimai in sui piè che 
vacillano ; sicché dimentico di sua su- 
perbia, ecco innanzi all' Apostolo gittasi 
boccone sulla pubblica via, e il collo 
s'avvolge del propio cinto, o presto 
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dichiarasi di far succedere a’suoi delitti 
i‘ ammenda. Emmi d’uopo alcun poco 
ancora, o ascoltanti , di contemplare si 
magnifico trionfo : trionfo , cui non è 
per iscemare punto di splendore, se 
il cuor del tiranno più mobile che foglia, 
come tolgasi a quel freno, di che lo 
stringono e l’aspetto e la voce di An- 
tonio , concepisca indi a qualche tempo 
i sensi primieri e mandi vana si solenne 
promessa ; cbè per ciò solo che veg- 
giamo al presente, l’Apostolo con appiè 
Eccelino può raffrontarsi a lutto diritto 
con Daniele ', che al cospetto si sta 
dell’orgoglioso Nahucco. Avvegnaché 
divine in ambidue si udirono le minac- 
ce; da pari energia si avvivò la favella; 
umile si porse ad ugual modo l’ascolto 
da’iiranni. In questo soitaoto differenia 
ci corse, che laddove il Babilonese, 
per la minaccia di Daniele, d’uomo in 
belva a gastigo si tramutò ; all’ intima 
d’Antonio fu visto Eccelino almen per 
alquanto, di belva qual era cangiarsi 
in uomo. Del resto e l’uno o l’altro 
aggiunsero mirabilmente ciò, a che si 
volgeano le brame di Salomone, d’es- 
sere io intendo con ogni osservanza 
guardato e temuto da' più feroci mo- 
narchi : Timebunf'me audienUs reget 
korrendi. Oh I dominio adunque so- 
praumano dello zelo di Antonio. Domi- 
nio valevole a frangere la durezza 
de’cuori più caparbi ed indomiti I Do- 
minio, che superiore debbe estimarsi 
fin anche a quello, che si tenga per 
sorte sovra la stessa natura . Se non 
che l’altro pure il Signore non cessò 
di partecipare nel grado più sublime 
alla lingua del suo .Apostolo; acciocché 

1. Dan., 4. 
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nulla fosse a desiderare alla piena glo- 
ria di quel nome, ond’ era distinto , di 
parola di Dio: Vocatur nomen eius 
Yerbvm Dei. 

Parte III. Quel Dio, che assoluto 
estende ovunque lo scettro , e cui ri- 
spondono a simil foggia e le cose che 
sono * e quelle che ancora non esistono, 
usa di sovente manifestare via più la 
sua gloria ‘ sol con un cenno abile a 
rendere fecondo il nulla, e si piace di 
sospendere le leggi e variare il corso 
ordinario , per cui la serie delle creale 
cagioni e si collega e sostiene. La voce 
adunque di miracolo accolgasi pur dal- 
l’incredulo con un amaro sogghigno; 
chègià del paro esso vaneggia, e quando 
all’ onnipossente contende l’arbitrio di 
fare opere a ritroso delle tendenze di 
natura, e quando convinto di lor realtà, 
s’argomenta di rinvenirne in tutt’ altro 
fuori che in esso lui la ragione. Ha 
Iddio su la depressione de’ superbi ha 
fisso di esaltare vie meglio la sua pos- 
sanza ; anzi pure gode in renderne par- 
tecipi dell’anime eccelse, che a vili 
si hanno dal cieco mondo; a ciò che 
alfine si riconosca , che al suo braccio 
niente resiste, dacché anche a’suoi servi 
dà l’operar tali cose, a cui vien manco 
ogni sforzo della terrena sapienza. Il 
dominio sovrano, di che Hosè ' venne 
un di fregiato qual Nume a fiaccare 
l’orgoglio di Faraone, è quel medesimo 
che a scorno degli empi vede la Chie- 
sa trasfuso ne’ suoi eroi col volgere 
de’ secoli. E cotesto suggello della divi- 
nità si ammirò a guisa peculiare, ed 
impresso ammirasi tuttavia in sulla lin- 

4. D. Thom., co«(r. Qnt., lib. 3. c. 99. 

5. Exod., 1, 1. 


Digitized by Google 



90 


CAN. GIUSEPPE TADDEI 


gua d’Antonio. Lingua, da cui signora 
fe' udirsi nel regno di naturala voce del- 
l’Altissimo, e per la grandezza, varietà, 
moltitudine dc’suoi portenti ebbe sem- 
premai ricolmo di stupore l’universo. 

E vaglia il vero; la lingua d’ Anto- 
nio, di cui a più miglia giungono chiari 
e spiccali gli accenti , e non avverte , 
che da quel Dio è animata, la cui pa- 
rola entro a spazio ' non va circoscrit- 
ta , ma libera sorvola e pc' cieli e sulla 
terra e ai cupi abissi? La lingua d' An- 
tonio, che a più nazioni esprime sol 
d’ un idioma i propri sensi , o alla va- 
rietà degl’ idiomi si conforma d’ improv- 
viso per l’intelligenza delle nazioni, 
forse che non accerta aver sovr’essa 
posato sua stanza quel medesimo Spi- 
rito, per cui di rozze trovaronsi ad 
un’ora eloquenti le lingue apostoliche, 
e ad ogni orecchio qual che si fosse ' 
il suono attemperarono di loro favella? 
La lingua d’Antonio, che talvolta dà 
lume in un attimo ad ogni verità, ed 
abbatte ogni errore, ed insegue ogni 
vizio, e ad ogni uopo si piega a tal 
segno, che ciascuno già è d’avviso, 
tutto a sè acconciarsi il sermone ; e a 
chi non parrà che l’ indole appalesi di 
quello Spirilo onnipossente, che indugi 
non comporta nel suo operare, e fa 
più assai concepire di quel che non 
dica ? Più portentosa adunque colai 
lingua si reputi , che non quella del- 
1' .Angelo apparso a Daniele, de’ cui 
.accenti il suono era pari alla voce di 
moltitudine immensa. Vox’ sermonum 
ejus ut vox multitudinis . 

Ora e che altro volsene attendere, 

1. lob., 31, 5. 

2. Act., 2, 6. 

3. Dan., 10, 6. 


se non che a lingua di lai carattere 
tutte gareggino le creature in prestare 
omaggio ? Perciò è che ora mi taccio 
de’ prodigi! , che intervennero o pel 
contatto, 0 all’ aspetto, o nell’ appli- 
carsi d' alcun che proprio di Antonio. 
Io senza più mel dipingo nell'atto che 
impone comandi alla natura, e torce 
natura dalle sue leggi nell’ obbedire. 
Ecco l’idea più brillante di un divino 
potere ; e per celebrarlo m’ è forza di 
attenermi alle immagini, ond’é ritratto 
per Giobbe * a cangianti colori. 

E dappoiché ad un poter divino se- 
gna le tracce una divina antiveggenza, 
ad Antonio mi fo a chiedere dapprima, 
se quel Signore , al cui occhio aperti 
son d' ogni cuore i consigli , il velo 
.abbia a lui squarciato de’ remoli eventi 
cd occulti , talché indi a sua posta li 
renda con certezza palesi. Indica ’ 
miài si nosli omnia. Ma egli, o ascol- 
tatori , come se pur io vegga , annun- 
zia qual One per altrui si deggia sor- 
tire; e a più di uno addita invidiando la 
palma di martire, cuié per cogliersi un 
di. Ducit * unumquodque ad tenninos 
suos. Ma per minuto la condotta esso ac- 
cenna dell’altrui casa; e nella mia patria 
fa che innocente da un bambino s’atte- 
sti la propria genitrice , ed altrove il 
cuore d’uomo avaro poc’anzi defunto, 
esso cita a mirare sveltogli per prodigio 
dal seno o riposto entro allo scrigno. 
Intelligit semitas domus ejus. 

Orsù dunque il teatro si schiuda , e 
si prepari l’ animo a più stupendi ob- 
bietti. Come è mai bello imitar la pos- 
sanza di chi impresse in alcun de’ bruti 

4. lob, 38. 

5. Ib., V. 18. 

6. Ib., V. 20. 
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più chiaro l’ indicio di sensibile conosci- 
mento ! Qui dedit ' gallo intelligen- 
Uam. Ebbene: perchè Antonio il co- 
manda , là in Rimini non si curva egli 
a terra un giumento stupido per adorare 
il Re de’ regi sotto l’ Eucaristiche sem- 
bianze, e non ricusa il pasto, tuttoché 
da assai giorni digiuno, e non costrigne 
il pertinace Bonvillo a pigliare da sè 
la norma di verace credenza ? Eccovi 
quanto sui bruti un cenno valga di 
Antonio. Ma che Ila poi , se la voce ei 
sollevi infra le nubi ? Numquid * ele- 
vabit in nebula vocem suam ? Otterrà 
tostamente ch’esse disgombrino, e il 
cielo si rivesta di bel sereno , se il 
rompere della pioggia volga in fuga 
gli ascoltanti, ed oltre non lasci pro- 
cedere il suo dire; ma otterrà, che il 
varco si dilati al rimbombo del tuono, 
e giu si riversi umore copiosissimo, 
sempre che il chieggano gli arsi campi 
a ristoro. Dabit * vehfmentissimo imbri 
cursum et viam sonanlis tonitrui. Vi 
ha egli per avventura chi al mar leggi 
imponga, tranne quel Dio che infranto 
ne volle ' su’ lidi il turgido flutto ? 
E può fare, che a te, o gran Santo, 
concedasi trovar via al sen profondo 
dell’ inquieto elemento ? Numquid’ in- 
gredieris profonda maris f Gli si pre- 
senta l’Eroe, quando per la furia degli 
Euri più dall’imo ribolle muggendo, 
al ciel più erge i spumanti marosi ; 
ed ecco sol d’ un accento lo affrena e 
il compone in placidissima calma. E 
come avvien che posi, più largo si 
apre sovr’esso il campo ai portenti ; 
chè allora appunto si è che al secreto 
degli abissi ei passeggia coll’ impero di 

1. n>., T. 3B. 

2. lub. , 3»<. 31, 

3. II)., V. 2Ó. 


sua parola. In novissimis abyssi deam- 
bulai. 

Mentre più tranquilla s’increspa l’on- 
da, recasi Antonio alla spiaggia dell’A- 
driatico; e giacché per arte empia d’e- 
retici non ci ha chi a lui si appressi 
a conoscere il vero, desso invita ad 
accoglierlo dallo sue labbra II muto 
armento. Dio immortale I E si vostri 
servi cotanto viva si comunica la luce 
di vostra gloria ? A quel comando inau- 
dito, primamente si commove per ogni 
lato ed a mille cerchi si volge e solcasi 
l’immensa superficie del mare; indi 
per numero poco men che inQniti 
escono ad un’ora guizzanti i pesci a 
fior d’acqua, che giusta la varietà di 
grandezza e di classe si dividono e com- 
pongonsi in altrettante schiere. Lo spec- 
chio azzurro dell’onda par quasi addi- 
venuto un arazzo vaghissimo per le 
tinte e forme Ihro multiplici. .Avvegna- 
ché la parte d’essi più minuta, la qualo 
si restringe afTollata dappresso a’ lidi , 
va per gradi crescendo a specie di 
maggior mole sino a que’mostri, che 
dello smisurato dorso ingombrano non 
piccini tratto di mare. Impone Antonio 
agli squamosi abitatori, che in loro 
tacita favella dieno laude a quel Nume, 
che li condusse ad esistere, e gli ornò 
a diverse tracce di beltà, e perpetuo 
loro apprestò l’alimento. Ed a lui che 
si parla, quelli a gara rispondono con 
lo scuotere delle teste, e danno segno 
di esultanza nel tributar a Dio un culto, 
che dall’uomo ingrato se gli dinega. 
E per tal forma si rimangono sospesi 
inflno a che non si'coinpic il sermone: 
ma appena alza il Taumaturgo la destra 

4. tb., V. 11. 

5. Ib„ V. 16, 


Digitized by Google 



92 


CAN. UinSEPPE TADDEI 


e li benedice, ecco in un punto l'un 
l’altro a ridosso si attulTano e confu- 
samente s’accolgono a’ lor primieri re- 
cessi. Ond’è, 0 ascoltatori, che se alla 
sponda del Tigri si valse RalTaele * di 
un pesce a fornir Tobia d’acconcio ri- 
medio per raccendere le luci al vecchio 
Padre; a curare però la cecità dello 
spirito in gran turba d’eretici e per- 
versi cattolici, potè l’Eroe di Padova 
giovarsi dell’opera di quanti pesci il 
pelago asconde noi suo fondo inacces- 
sibile. Ingreditur profunda maris et 
in noviuimis abyssi deambulai. 

E poiché serve a persuadere si gran 
cose il succederne d’ altre maggiori , 
per noi da ultimo l’Eroe s’ interroghi 
con Giubbe, se quel Signore, che la 
vita e la morto* ha stretto nella sua 
mano , piacciasi che di questa si spa- 
lanchino a lui le porte : Numquid ' 
apertm $unt libi portee morlis ? Seb- 
bene e quando verrà, ch’io metta fine 
al ragionare, se ad una ad una le fiato 
v’annovero, che ai fracidi corpi e’ ri- 
chiama ad albergare lo spirito? Sol 
dunque basti aver l’occhio a quel com- 
plesso di maraviglie, con che di morte 
ei trionfò , nel sottrarne che fece al 
pericolo il suo genitor desolato. A lui 
in Padova siffatto pericolo dal cielo si 
rivela; entro lo spazio d’assai poche 
ore in Lisbona già trovasi pervenuto, 
egli che talvolta addoppiò ad un tempo 
la sua presenza ; ivi a far chiari i giu- 
dici, che dell’altrui morte por inganno 
accagionasi il proprio padre , seco gli 
scorge all’avello che dell’ucciso rac- 
chiude la trafitta spoglia; c tronco ogni 
indugio , a testimonio n’ appella lui 
medesimo, che prosteso colaggiii in- 

t. lob., 6. 

a. Eccii., n. 14. 


fradicia sovra un letto di cenere. Alla 
forza di cotal impero non guari dissi- 
mile da quello, ch’alto risuonò * sulla 
tomba di Lazaro, scuotasi l'infelice 
aprendo i lumi, e il capo erge, e si 
rizza alquanto d’ in sugli omeri ; e in 
linguaggio non equivoco fa fede, che 
per altra e non per quella destra si 
vide pur dianzi sospinto al sepolcro; 
e corcasi ciò detto novellamente in seno 
all’eterno riposo. Portento solennissi- 
mo I che adoperalo a veduta di un’in- 
tera città, la credenza raccresce de’molti 
trofei, che ci addita la storia per An- 
tonio strappati all’artiglio della tiranna 
dell’ universo. Prodigio, che lo stupore 
d’ altronde ci scema , ove possente 
s’acclami l’Eroe al dissipare da’corpi 
(Igni maniera di rio malore. Attesoché 
ben era dicevole , che ì ministri di 
morte cedessero alla sua voce, quando 
a men non polca la morte stessa di 
paventarla nel tenebroso suo regno: 
Apertm funt libi portm mortis, et ottia 
tenebrosa vidisti. 

Ma pur non di manco per morte si 
tacque una lingua, che di tal maniera 
ebbe in ogni tempo soggetta la natura ; 
e oggid'i corrono più secoli, dacché 
privò la terra de' suoi sensibili accenti. 
Il suo silenzio però é qual si conviene 
a lingua di divino potere; quindi é 
d’ogni dire più energico, perché avvi- 
vato dal grido d’incessabili prodigi. La 
sua vivacità e freschezza dopo il corso 
d’oltre a sei lustri, quando ridotte già 
s’erano lo altre membra a poca polvere, 
fu il portento, che in essa maravigliò 
il serafico Bonaventura allo scolpirla 
d'un fervido bacio. Ma la sua incor- 
ruzione, che del tempo non soggiace 

3. Job., 38, n. 

4. JOOD., li, 43. 


Digitized by Coogle 


S. ANTONIO DA PADOVA 


93 


ai danni , e durevole si scorge sino al 
giorno, a cui ci iroviam di vivere, 
ab I ch’egli è un miracolo, a cui uopo 
è che si confonda il libertino, ammu- 
tisca r incredulo. Ha oltracciò sempre 
nuovi romandi essa esprime nel suo 
arcano silenzio; e paghi di loro vista 
rimanda i ciechi, a’ sordi torna l' udito, 
agli attratti agli storpi i nervi rassoda 
e le piante, a’ muti ridona la favella, 
come nel dì che si tacque , rendè fa- 
conde le labbra de’pargoletti, che lungo 
le vie di Padova faceano il nome e- 
cbeggiare di Antonio il santo . Caro 
soprammodo , o ascoltatori , a me rie- 
sce, che l'orazion mia qui si chiuda 
con si giuliva rimembranza; mercec- 
chè ognuno indi vale a comprendere, 
aver quella lingua ben meritato ad 
Antonio il titolo di parola di Dio, se 
le loro perfln disnodarono i pargoli 
lattanti a formargliene il perfetto elogio. 
Ex ore ' infantium et lactentium per- 

1. Psatm. 8, 8. 


fecisli laudem. Vucatur noinen eiut 
Verbutn Dei. Da noi intanto non vo- 
gliasi porre unquamai in dimentico , 
che sovra tal lingua ebbe a udirsi una 
voce di divina sapienza, che penetrò 
le menti a rischiararle; una voce di 
zelo divino, che penetrò ne’ cuori ad 
ammollirli; una voce di divina possanza, 
che penetrò la natura a signoreggiarla: 
Vivut est sermo Dei et efficax etpe- 
nelrabitior ogni gladio ancipiti . Ma 
singolarmente all’ Eroe immortale da 
noi s'inalzi un pricgo concorde, perchè 
nel di che la sua terrena salma ei ri- 
vestirà ammantata di luce, e per iscio- 
glicre di bel nuovo la sua lingua be- 
nedetta ad un cantico eterno, appiè si 
recherà del trono dell’Altissimo, a noi 
parimente s’apra l’ ingresso a quel 
soggiorno di gloria , ed a quel cantico 
ah I sieno degne di far eco per un soa- 
ve concento le nostre lingue. 


Digitized by Google 



II. 

SANTA FILOMENA VERGINE E MARTIRE 


Digitized by Coogle 



Xon toffttoiil homo ifpuìchruin fitu u<< 9 »« iii pra«*nt*m fiicn. 

Dsut., xxxiv, 0. 


Questa che sorge di rincontro a 
Gerico , è la cima del Nobo , o ascol- 
tatori ; e il tratto che al di sotto ci 
corre dai conQni del diserto alle falde 
del Libano, dalle rive dcirEufralo 
sino alla spiaggia del Mar grande, e 
che ora in ameni colli si rileva , ora 
si alliirga e dispiega in ridenti pianure, 
dolce per temperie di clima e ricco 
per istraordinaria uberlà , cosparso di 
spesse rocche, città e castella , su che 
dividonsi l’ impero assai possenti mo- 
narchi; tutto questo tratto vastissimo 
è promesso da Dio in retaggio al suo 
popolo, che qui debbe por termine 
a’iravagli del lungo cammino, qui 
fermar sua dimora, qui ergere il trono 
e appendervi le spoglie delle vinte 
nazioni. Sul Nebo salga Mosè, chè vel 
chiama dall’alto ima voce; di lassù 
estenda il più che possa attorno lo 
sguardo. Ma dappoiché gli verrà con 

Sbiur I » VoL. IV. 


estremo giubilo riconosciuta la Cana- 
nite, mela de’ suoi sudori, obbietto di 
tante bramo, non avvisi già d’avere 
quivi a metter piede , non che di reg- 
gervi l'amate popolo alla conquisU. 
Tempo è oggimai eh’ esso chiuda sua 
mortale carriera : già Dio ha statuito 
per arcano consiglio di toglierlo per 
sempre ad Israele. Ed ecco senza più 
il coglie quivi la gelida mano di morte, 
e là medesimo per angelico ministero 
se ne manda sotterra l’esangue spo- 
glia; nò per indagar che si faccia sino 
a’d'i più tardi, non avverrà mai che sco- 
prasi un’orma a sapere della sua tom- 
ba. Non eognovit homo tepulchrum 
citta ttaguc tn pratenlem dim. Se non 
che , appunto di questi dì , mentre che 
occulto si giace tuttavia e n’è sottratto 
agli onori il frale dell’ebreo condot- 
tiero , oh I qual viene in luce il se- 
polcro di una umil Vergine tra i 

7 


Digitized by Google 



CAN. GIUSEPPE TADDEI 


;»8 

plausi del cristiano popolo, e come 
tutto ivi si converte in argomento di 
gioia e di trionfo I Dati' apice della 
santità , a che poggiò Filomena per 
via di stenti nel diserto del mondo, 
l’Altissimo a sèia invita per fregiarla 
di regale diadema e porgerle condegna 
palma. Ma dei frutti d’onore ch’egli 
serba nel giardin della chiesa , ma 
dello splendido principato ' che dona 
anco sulla terra a’ servi suoi, e’ pare 
non sia per fare a lei veruna parte : 
cbè da oltre a quindici secoli ne rende 
ignoto il nome, e in cupe ombre av- 
volge l’avello custode delia nobii sua 
salma . Non cognovit homo sepulchrum 
fius usque in prcesenlem diem. Quan- 
d’ ecco dopo cotanta oscurità, dopo si 
diuturno silenziodisvelandoquell’avello 
ad un punto , chiama il nostro secolo 
a vagheggiare in Filomena una stella, 
ch’egli tenne finora, a dir con Giobbe, 
come chiusa ’ sotto suggello; a vista del 
nostro secolo vuole , che Filomena sfa- 
villi novello astro ’ al suo cospetto con 
giocondità , e in mezzo appaia al cielo 
mistico della sua chiesa . Secolo ma- 
lagurato I E per quale tuo merito potrò 
io reputarti degno di si bella ventura? 
Chiarore si vivace dirò io che per altra 
cagione spunti sovra di te, se non 
perchè fra le tenebre * vai brancolando, 
ed hai il tuo soggiorno nell’ ombre di 
morte? E cos’i a tuo prò sapessi tu 
volgere il dono , che dal cielo ti si fa 
al presente, com’esso basta a ritrarti 
dalle vie di tua empietà. E io effetto, 
o ascoltatori , l’ inclita eroina vuoisi 
ravvisare siccome data da Dio a de- 
bellare lo spirito di questo secolo. Av- 
vegnaché di tale spirilo o qual si è il 

1. PaaliD. cxxxvii, 11. 

% lob., I*. T 


carattere? Uno spirito è desso, che 
usa la più grave ingiustizia ai dritti 
della vera religione, e le pratiche ne 
risguarda con ischerno il più maligno, 
ed a’ privilegi ne si oppone colla più 
cieca incredulità. Ma di si folle spirilo 
Filomena trionfa. E i diritti della ven 
religione sostiene coll’eroismo della sua 
fede, l« punto. Le pratiche della vera 
religione estende colla celebrità del suo 
cullo, 2» punto. I privilegi della vera 
religione illustra colla gloria del suo 
potere, 3° punto. Tragga pur dunque 
il miscredente dinanzi a quelle sacrate 
ceneri, e per divina ci apprenda la 
religione eh’ esso persegue; e se cognito 
non gli fu quel sepolcro prima di questi 
giorni, ora non s'appressi a conoscerlo 
che per iodi tenersi alia scorta della 
verità , di colà non ritorni fuori che 
dopo aver disgombra la caligine de’suoi 
errori. Non cognovit homo sepulchnm 
eius usque in pressentem diem . Inco- 
minciamo. 

Diritto 6 della verace religione, 
ch’ella sola tengasi per degna di un 
Dio , che sola si estimi atta a formare 
dell’ uomo un eroe, che sola possa 
da’ suoi seguaci esigere a pegno di fe- 
deltà qual che si voglia sacriQcio. In- 
giusto a cotai dritti lo spirito del secolo, 
e quando mai porrà un freno alle sue 
bestemmie? La cattolica religione unica 
maestra di verità , esso non esita, quasi 
mi fuggi detto , a mettere del paro con 
quante sette sbucaron d’abisso; e l’opra 
del Nume confondendo con ciò ch’è 
parlo di umano delirio, mira d’occhio 
indiOerente chi folleggia nella discordia 
delle scisme o appiè d’un idolo o den- 

3. Bar., iii, 35. 

4. Uai., XI, 2. 
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tro una ineschila, e chi adora nella regno di lutti i secoli, così parinienie 
sua fede gli evidenti caratteri della di- già s'era dilatalo da « mare n mare in 
vinità. U cattolica religione, da cui ogni angolo della terra. Certo, cirella 
s imprime, non che altro, l’idea d’im- si davachiaro a divedere per queli’arca 
prese al tutto sublimi, e che v’aggiunge mistica , a cui solo chi ha ricorso, può 
per compierle i più valevoli aiuti, esso conseguire salvezza , in cui chi s’astiene 
non vergogna di citare a confronto con dall’entrare, uopo 6 che corra assorto 
la vana chimera e con gl’infermi pre- tra’ vortici della perdizione. Certo che 
sidii d’una naturai probità. La cattolica oltra ogni fede cresceva del continuo 
religione, a cui difesa ragion vuole il novero di coloro, che fatti accorti 
che ogni stento e rischio si vinca e del pericolo, dentro ci si accoglievano 
sormonti, esso non ha ribrezzo di a scampo ed a ricovero. Ma contuitociù 
tradire e disconoscere or sia per un oimel che in quel diluvio per ogni 
rispetto frivolo, oper vile interesse, banda rompea furiosa una tempesta- 
Secolo ingiusto ed empio I Una tenera e tortuosi i gorghi, crudi erano i venti’ 
verginell.i dalia quiete del suo sepolcro da che l’arca veniva senza posa sbat- 
vien trascella a combattere le prave tuta e con orrendo impeto risospinia. 
tue massime in sostegno della religione Eppure e’ non fu di que’dl , che io essa 
di Cristo: religione, che Filomena re- ebbe Filomena securo asilo? Deh I qual 
casi ad unico vanto di professare ; re- raccapriccio doveano in cuore svegliar- 
ligione , per cui adempie ciò che v’ha ti, o innocente donzella, colante abbomi- 
di più perfetto; religione, di cui a nazioni ! Come l’animo ti rifuggiva nel 
gloria comporta con ilarità ogni strazio, correrti all’occhio gli stupidi simulacri, 
E qui ci tomi in memoria, o ascoi- a che la tua Roma struggeva incensi ! 
tatori , la stagione infausta, in che fece Quanto vivo all’intelletto ti scintillò quel 
l’eroina preclaro testimonio alla sua raggio di fede, che scoprendoli il Dio 
fede. Oh i qual turba di sozzi numi, a cui è debito ogni onore, ti fe’ascrive- 
qual varietà di nefandi riti, d’are sa- re a gran ventura Tesser cristiana, ti 
crileghe. di profani delubri ingombrava fe’compiagnere la cecità del tuo ’po- 
la faccia dell’universo; e in Roma, ove polo, ti fe’ pigliare la crocea perpetua 
si trovava di vivere Filomena, quale tua eredità I E si, che ti scorgo aggi- 
si spandeva^ più che altrove una piena rarti con tema d’insozzare il tuo piede 
di follie e d’errori I Tutti colà si am- a modo della colomba ' che reca nei 
mettevano quasi in lor centro gli as- rostro il raiposcel di olivo; e ti veggio 
surdi culli delle altre nazioni, e ligie all’arca aspirare, nell’arca cercar Tin- 
n’avevano le menti del ceco vulgo, e gresso, e tutto girtene lieta come ap- 
godean favore all’ombra del Irono, non pena nell’arca ti se’ posta in salvo. E 
che nella forza della tirannide. Non è intanto qual rotta e scorno per te ri- 
però che sovra quelTabisso non si le- porla la dominante idolatria: quanti 
vasse ognor vittoriosa la chiesa, di con rendersi alla fede tolgono ad emu- 
cui II regno siccome esser debbo il lare il tuo esempio I Ha non meno 

1. P.alni. cxuT, 13. 3, o,„., vm. II, 

2. Ibid., Lxxi, «. 
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s'abbia di scorno l'empio a questi dì; 
e convincasi ainne, che chiunque alla 
chiesa non si tiene, arca di salute, forza 
è che trabocchi d'uno in altro abisso, 
e si gitli al pari d'immondo corvo a 
sordidi cibi, mentre di nettare celeste 
nell' arca si nodriscono lo colombe. 

Ed è appunto, o ascoltatori, porlo 
pascolo di vita il quale si appresta 
dalla chiesa, che in grembo a lei non 
deggiono mai venir meno di quelle 
anime, che vaghe d'ascendere a maggior 
santità, si spediscano d'ogni impaccio 
terreno; che per desio di assaporare 
le superne dolcezze, abbiano a schivo 
qual si sia piacere di costaggiù ; e che 
per ricopiare a quanto lino la purità 
degli angeli, si offrano a Dio in ostie 
viventi. Benché, qual sapore ha di spi- 
rito il mal genio del secolo, che poco 
meglio de' bruti va perduto per oggetti 
di fango? All'altezza de' consigli che 
dà il vangelo, desso osa contrapporre 
il fantasma di una probità di natura, 
che fallisce per ordinario a' più stretti 
doveri; e nell’atto che nodrisco una 
sozza torma di celibi libertini, vera 
peste nella società ed obbrobrio del- 
l'umana progenie, contende alla Reli- 
gione il diritto d’avere un drappello di 
belle anime, che costituiscano il suo 
più caro ornamento, ed esprimano un 
prodigio della grazia nel loro candore. 
Ah! tra il lezzo, di cheli secolo am- 
morba, ci ricrei Filomena colla fra- 
granza di quel giglio , che tiene 
nella destra a simbolo di sua integrità. 
Dessa lo serbò inviolato nell’età più 
verde, quando fa Impressione si ga- 
gliarda il solletico delle passioni, quando 
ad ogni passo va esposta a rischi incauta 

1. Dan. HI. 

a. H»br. XI, 33. 


beltà, quando ad un cuore inesperto 
trova si agevole via per insinuarsi con 
accenti ed attrattive soavi la seduzione. 
Dal menomo neo custodi il suo giglio 
in un tempo, di che altro non può 
idearsi più avverso, tra un popolo, che 
a suo vanto riponeva lo sfrenarsi in 
ogni libidine. Giunta quivi in colmo e 
recala a trionfo la più turpe disonestà, 
inondava le piazze, mettoa a tripudio 
i publici giuochi, penetrava e scorreva 
nc’templi'; chè anco ne’templi erano 
presti sempremal ad infami opre i falsi 
sacerdoti, infame era l’aspetto de’si- 
I mulacri, infami l’orge, i cantici, i riti. 
Ahimè! che in mezzo a cotanta pravità 
di esempli Filomena è astretta d'inol- 
trare, qual già i tre garzoni ' nella 
fornace divampante di Babilonia. OimèI 
che alla onestà di Filomena si ordiscono 
trame da tanti Olofemi , quanti colà ci 
ha adoratori di una Venere impudica. 
Sebbene non si tema , o ascoltatori : il 
fuoco d’amore che dalla fede in lei si 
ridesta, eccede a dismisura lo impure 
fiamme tra cui passeggia, anzi perché 
si estinguano, fa spirare a lei d'intorno 
una frescbissim’aura: e il Dio, cui* 
per fede ella segue nelle vie più ardue 
della gluslizb , non permette ebe s’ap- 
panni* a verun modo il candore della 
diletta sua ancella. Orsù dunque intatti 
gigli mi si porgano a larga mano , di 
che io le componga e intessa un’odo- 
rosa ghirlanda : ma ai gigli è dicevole, 
che s'aggiungano altresì purpuree ro- 
se; stantechè se è dessa una candida 
vittima di castità, non men divenne 
ostia sanguinosa per invitta costanza. 

Costanza, o ascoltatori, che lei don- 
zella di pochi lustri non rende sola- 
3. lurfith, , mi , 20. 
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mente impavida in cospetto de’ tiranni, 
ma si pure ' immobile qual ferrea co- 
lonna, qual muro di bronzo tra esqui- 
siti supplici. Ecco l'eroismo cbe forma 
la condanna di un secolo, cbe costringe 
di sovente i suoi schiavi a far getto 
deplorabile d’ogni bene o per la larva 
di un falso onore, o per lo sfogo di 
brutale passione, o per la smania d’un 
temerario disegno; e s’ardisce poi a 
tacciare di fanatismo chi voglia a qua- 
lunque costo conservare il tesoro di 
quella fede , per cui una caduca vita 
si commuta in vita eterna di gaudio. 
Ma io questo mezzo che scena di lutto 
al guardo mi si apre, o ascoltatori I 
Il crudo Massimiano , eziandio cbe s’av- 
vegga cadere a vAto ogni sforzo di spe- 
gnere la chiesa nei sangue de’flgli suoi, 
e che anzi più viteei miete, e piu ella 
s’ampliflca mercè di esso sangue che 
in moltiplicare ' i credenti riesce a mi- 
rabil seme, non per ciò contiene l’odio 
che lo divora; e pressoché tutte ingom- 
brando le vie di Roma d’ordigni di 
morte, e vie meglio attizzando la bar- 
barie ne’suoi satelliti, manda bandire, 
che a danno de’ cristiani ovunque si 
addoppino le ricerche, cbe si tenti di 
ciascun cristiano e s’abbatta l’animo 
coi terrore, che si meni strage e si 
cancelli del cristiano nome perQn la 
memoria. Ecco cbe traggonsi da ogni 
canto a simile d’agnelli mansueti, a 
stuolo a stuolo si traggono, poco è dire 
senza che mettan lamento , ma si con 
giulivo sembiante , cadenti vecchi, te- 
neri pargoli, delicate donzelle. Ahi ecco 
d'infra queste donzelle l’ immortai Fi- 
lomena. Mirate come da quel volto 

1. Ii-r., 1 , 18. 

2. Tertul., Apoi. e. 1. 

3. Amtr. 


traluce l’innocenza, il senno, il pudore! 
Mirato qual corteggio le fanno in età 
sì bionda eccelse virtù I Se per l’esile 
sua tempera poco’ sembra idonea al 
solTerire, assai però n’apparisce matura 
per ottenere vittorie. Già ella sia a 
fronte al tiranno; già la sua lingua* 
pone in custodia, affinchè ciascun ac- 
cento n'esca a gloria della sua fede. 
La fede è I’ ancora che la rafforza 
nel gran conflitto ; è la fede cbe in lei 
dissipa ogni ombra di timore, e per 
cui protesta a franca voce, cbe l'unico 
e vero Dio per lei si adora , cbe orrore 
da lei si debbo e non omaggio a bu- 
giardi numi. Indarno è per isvolgerla, 
cbe a prova s’adoperi il tiranno con 
ogni fatta d'insidie; indarno è che monti 
in eccesso di collera e lei condanni a 
strana varietà di tormenti. Ella sprezza 
ad ugual modo e minacce e lusinghe;- 
ella non cura più di vivere, giacché 
le si offro morte si bella. Atteso che 
un cuore, cui la fede avvalori, non 
palpita anzi gioisce, quand’anche ’ in- 
contra s’avventino a schiere a schiere 
i nemici. 

E di lei, 0 ascoltatori, già i nemici 
s’accingono a farne strazio. Già lei 
coverta soltanto del velo che le stende 
il virgineo pudore, costringono d’aspro 
ritorte ad una colonna; c raccolti in 
un cerchio incoccano frecce acutis- 
sime e lei tolgono da lungi a bersaglio. 
Ma le frecce di cbe la traOggouo, lan- 
ciate a lei paiono da imbelli destre di 
parvoli : sagilta * parculorum factm 
sanie plaga eorum : e centra ogni dardo 
che stride, ella si fa schermo con lo 
scudo della sua fede. Se non che de- 

4. Psalm. xxxvm, 2. 

5. Paalm. xxvt, 3. 

Psalm. Lxni, 8. 
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po&lo l’arco, gli empii le si serrano 
peggio ebo belve arse dalla sete più 
d' appresso; ed altri impugnano sfer- 
zo di piombo armale, e le fiaccano 
d’atroci colpi ed illividiscon le membra; 
altri impugnano ferrati scorpioni , e 
le conficcano lungo il dosso le orride 
punte, a segno che ne spicca a gran 
copia il sangue, e da capo a piedi divien 
quel corpo una piaga , nè più è che 
discemere si possano le primiere sem- 
bianze. Ab! crudeli, tutto è in voi 
immanità e furore; ma tutto è in codesto 
spirito ilarità e fermezza. Nelle sue 
lacere membra l’eroina più sè non 
raffigura; ma si in quella vece le si 
appresenta dalla fede altro più amabile 
obbietto. Ella si risguarda a copia viva 
e spirante del suo Ben crocifisso ; e 
di qui è che sul modello di lui si com- 
piace in dare il suo .corpo ' a chi lo 
percuota e lo maceri ; di qui è che anco 
finita di forze a lui benedice, a lui rende 
grazie , un guardo a lui rivolge, da cui 
ritrae la costanza , da cui s’attende nel 
sommo ciel la corona. Già l’anima di 
essa va assorta in un’estasi di giubilo, 
già sente per ignoto impulso levarsi a 
volo. E a poco sta che al suo volo 
s’apre libero il varco. Imperciocché 
avvistosi un fellone, che più essa fa 
specchio di su tra gli spasimi , e più 
di sconfitta n’ha l’empietà, afferra ad 
un tratto quella lancia , e contro a 
lei abbassandola con furor cieco, da 
banda a banda il cuore le trapassa. 
Benché, mentre il magnanimo spirito 
va accolto tra i cori celesti, e s’ine- 
bria' alla sorgente del gaudio, o si 

1. liai. , L, 6. 

2. Apoc-, xiT, 4. 

U. CtiDt., tt, IG. 

4 . La dichlaraihnt dtgli tmtUmi t de'tim- 


reca in sull’ orme del divino' Agnello, 
beandosi nell’ armonia de’ cantici e pa- 
scendosi tra mezzo ai gigli; l’idolatra 
pieghi un istante l’occhio alla salma 
per lui straziata, e dal ciglio gli cada 
la benda che finora lo accecò, e per 
divina abbia quella fede, I cui seguaci 
tengono per gran ventura di suggellarla 
col sangue. Si giaccia di poi la sacrata 
spoglia tra l’ ombre ; e al nostro secolo 
si riserbi il rivederla in un cogli em- 
blemi e coi simboli , in che (senza che 
s’abbia ricorso a ragguali apocrifi, o 
repugnanti ad ogni legge di sana cri- 
tica) viene di certo raffigurata* l’al- 
tezza delle virtù di lei, e la serie delle 
sue pene. £ à colai vista il sorprenda 
si l’eroismo della fede e si la celebrità 
del culto, onde Filomena come sostiene 
i diritti, cosi le pratiche estende della 
verace religione. Aon cognovil homo 
sepulcrutn ejus tugue in prwsenim 
diem. 

Nell’ esterne pratiche no I’ anima 
non consiste della religione; pur non- 
dimanco e all’ essenza di lei s’ ap- 
partengono , e di essa porgono il più 
valido indizio , e mercè l’ influsso 
de’ sensi giovano a gran pezzo per av- 
vivarla io sé e in altrui. E appresso 
a ciò siccome inutili le avrà il secolo 
maligno in ispregio ? Nell’ esteriori pra- 
tiche si discerne anco dalle menti più 
incolte, l’onore tutto riferirsi per ultimo 
segno a quel Dio, da cui deriva l’origi- 
ne di ogni bene , e senza cui nulla può 
essere di adorabile e santo. E malgrado 
di ciò, il secol maligno vorrà pure 

boli $cuUi mi sepolcro della Santa si i de^nta 
dalle Ifemorie di Mone. De Poveda e del P. Gat- 
teschi. 
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suspicarci inganno e superstizione ? 
Nelle pratiche esterne l'uom professa 
intera sonmiessione all’Altissimo in co- 
spetto delle creature, che per tante 
guise ne annunziano la maestà, e ap- 
pieno a lui si offre da cui quanto desso 
è, e quanto ha gliene venne e dipende. 
E riù non ostante il secolo maligno 
seguirà mettendole in dileggio, poco 
meu che retaggio d'anime ignobiii? Ahi 
terra, terra, emmi d'uopo sciamare 
con Giobbe, più oltre non ci contendi 
la vista di quel sangue: terra *, terra 
ne operias tanguinem: non volerne 
celar più oltre quegli avanzi preziosi 
entro una tomba. Sorga Filomena a 
gloria delle religiose pratiche, e in onta 
a'sarcasmi dell’empio; sorga, e il lungo 
abbilo de’ secoli compensi ornai collo 
splendore del suo culto. 

Salve, 0 martire invitta. Alle sacre 
lue ossa, che il Signore 'ebbe in cu- 
stodia , perchè un solo non ne perisse, 
io imprimo un bacio riverente. Hi de- 
rida pure a sua posta l’ incredulo, che 
erede dell’odio trasfuso dall’insano Vi- 
gilanzio nei Novatori, voiria consunto 
e sparso all’aure un tesoro, cui ine- 
stimabile mi dimostra la fede. Ma anco 
io faccia all’incredulo mi godrà il cuore, 
0 Filomena, di prestare alle tue spo- 
glie l’omaggio, che si addice a membra, 
cui Cristo santiflcò, a membra, nel 
eoi sacrificio venne al vivo espressa ' 
la mortificazione di Cristo, a membra, 
che con Cristo saranno un dì fregiate 
d' immortai gloria e venustà. No, l'al- 
trui scherno non mi torrà mai di rav- 
visare nella tua salma un vaso di ele- 
zione, un tempio, ove scese a posare 

1. Job., XTI, 19. 

2. Psalm. xxxm, 21. 

• 4 . Il Cor., IV, IO. 


il divin Paracleto , uno strumento, del 
cui ministero si valse a stupendo opero 
il tuo spirito. E mentre scorto da su- 
perno lume mi prostro alle tue ceneri, 
la memoria in esse onoro dell’anima 
eletta, che già le informo, onoro lo 
Strazio inumano, a cui pel tuo Dio 
reggesti intrepida, onoro quel seme, 
che racchiudono di beata eternità. Ed 
esse intanto mi apprendono in loro 
muto linguaggio, a quali prove l’amor 
celeste si tenga costante, a qual segno 
per noi si deggia sprezzare la morte: 
nè io temo punto non sia soverchio 
il mio omaggio ad una spoglia, cui 
onorò cotanto fra i supplici!, cotanto 
è per onorare lo stesso Dio nel suo 
regno. 

Ecco, 0 ascoltanti, quai sensi al fe- 
dele sorsero in cuore, non sì tosto 
dallo squallore delle catacombe, quasi 
dì sotto all’ara', degnò l'Eterno di 
condurre l’eroina a brillare nella piena 
luce del santuario. Oh I quanta invidia 
si portò a quel suolo eletto, cui delle 
ceneri venerande è tocco in sorte il 
tesoro. Obi come si tenne esso per 
distinto d’un guardo amorevole dal 
cielo. Ad Israele che dovea tra poco 
gemere cattivo, e cui visitandola Iddio 
nella sua pietà, era un dì per infrangere 
i ceppi, fa comando sul punto di mo- 
rire il buon Giuseppe, che dall'Egitto 
seco trasporti allora le sue ossa. Aspor- 
tate ossa mea vobiscutn Le ossa di 
Filomena ispira a devote anime il Si- 
gnore, che le rechino con seco all’av- 
venturata Hugnano ; o Hugnano le ha 
tantosto a pegno d’essere dal Signore 
visitata con singolare pietà. E per fermo 

4. Apoc., VI, 9. 

5. Oen., L, 24. 
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non altramente cbo pegno divino i po- 
poli acnolgono il deposito della eroina 
per lutto dove passa, come già da Israel 
pellegrino a tale si risguardò sempre 
mai quello di Giuseppe. Ai primo correr 
voce del suo appressare oh I il giubilo 
che ovunque si ridesta ; oh I la qalca 
ondose ne movono all’incontro le genti. 
Filomena s’invoca da ogni labbro, a 
cercar dell’ urna di Filomena ogni 
sguardo si volge ed ogni cuore. Le vie 
che quell’urna debbe varcare, si spar- 
gono a nembi di Dori; e mille omeri 
ambiscono di sottoporsene al carico. A 
farne noto il passaggio l’aere da lunge 
risuona di cantici, e del rimbombo 
s’allegra di concenti e di squille; a 
festeggiarne l’arrivo esultano l’erme 
rupi del pari che le cupe valli, i $o- 
linghi niente meno che i frequentati 
luoghi si mettono a giocondità. E per 
giocondità cred’io si risentono, come ' 
quelle di Giuseppe, cosi pure le pro- 
fetanti ossa di Filomena all’eccheggiar 
di que’plausi, allo spuntare di quelle 
pie lacrime , al diffondersi di quell’en- 
tusiasmo, onde le madri accennano 
l’urna di essa ai loro pargoli, di essa 
gli assuefanno a ripetere il caro nome. 
Ahi si, gli è assai manifesto, che la 
fama dell’empio, comunque discorra 
a prima giunta per le bocche degli 
uomini, indi a non molto iofradicia e 
va in dileguo poco meglio del frale 
riposto sotterra; ma por contrario la 
memoria del giusto, ancorché sembri 
talora che la occupi un cieco obblio, 
pili bella emerge ad un tratto dallo 
stesse ceneri, né non ci ha processo di 
tempo valevole a minuire la chiarezza di 
sue laudi. Memoria jutli cum laudi- 
huf : et nomcn impiorum putrescet *. 

1. Eccli., XLix, 18. 


Di cbo a chiarircene via meglio, o 
ascoltatori, poniamo riflesso al modo, 
onde propagasi il culto della nostra 
eroina. Mercecebé gli é forse da'seli 
abitanti di Magnano, che si gareggia 
in tributarlo ogni sorta di omaggi ? Ma 
la picciola terra diviene maggior di sé 
per la folta de’ pellegrini , che giun- 
gono di continuo a spargere innanaia 
quell’ urna le loro preci , a sciogliere 
i loro roti; o s’ammira di accogliere 
non pure infima e ruzza plebe, ma 
sibbene personaggi de’ pili ragguarde- 
voli 0 per legnaggio o per senno o per 
dignità. È forse entro a’ recinti di Mu- 
gnano e in veduta di quelle auguste 
spoglie, che tanta celebrità va ristretta? 
àia la brama di crescere a Filomena 
gli onori vien compagna a quanti dipar- 
tono di colà ; ma alcun cbo di que’pre- 
zìosi avanzi implorasi incessabilmente 
a far paga la pietà di chi lontano ha il 
soggiorno; ma da’ sacri pastori se no 
commenda ai popoli, e colla voce se 
ne avviva e coll’ esempio la devozione. 
Per lo ebe diffusa in brieve siffatta 
devozione dall’un capo all’altro, non 
che della nostra Italia, ma del mondo, 
e portata in sul medesimo trionfai cam- 
mino che la fede va aprendosi tuttodì 
in piagge idolatre , oramai tra’credenii 
niuno v’é, che non ami sapere delle 
glorie di Filomena; per poco non havvi 
castello 0 borgata , dove Filomena non 
si adori nella sua immagine o sculta in 
marmo o dipinta in tela o giacente in 
urna, e al volgere dell’anno non le 
ricorra solenne un di , e non le s’ in- 
tessa corona di laudi. E di ciò come 
ti appello a testimonio, così ad esempio 
ben ti poss’ io proporre , o mia Ferrara; 
sendochè dall’Istante, che quella effige 
a. ProT.,i, T 
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venne colà esposta a' tuoi ossequi, indi 
a poco il culto no lo bai esteso a tanti 
templi, cbc pel tuo zelo non vai di 
certo seconda a veruna delle altre città. 
Ond’è cbe anche agli occhi tuoi già 
s'appalesa la destra di quel nume, che 
solo vale ad illustrare si altamente la 
sua ancella da crearne allo stesso se- 
colo maraviglia . A Domino factum 
fit i$tud; et est mirabile in oculit 
notlris 

Bla al secolo non indarrà di vantaggio 
stupore la copia delle pie obblazioni? 
Intima ’ Iddio per Mosò, che all’uopo 
di formare il tabernacolo tutti in Israele 
concorrano giusta lor possa con larghi 
doni; ed ecco e aromi e drappie gemme 
si raccolgono e recansi a gara appiè 
del duce supremo. Ora facciasi ragione, 
che ad onore di Filomena altrettanto 
s’adoperi dai fedeli , ancorché ninna 
legge gii astringa . E qui mi Ucerò 
della gemma , che a lei offeriscono, di 
valor senza pari ed eccedente di gran 
lunga qual sia altra in vaghezza, quelle 
magnanime donzelle, che rapite dietro ' 
alla soavità de’suoi balsami, ad essa 
già hanno sacro nel mezzo del mondo 
corrotto il loro flore virgineo, e inten- 
dono la cura più gelosa in servarlo 
illibato. Ma oltracciò e'non dee sorpren- 
dere il nobile entusiasmo, onde sicco- 
me il tabernacolo già un tempo venne 
costrutto, ora parimente si dà opera 
perchè all'eroina ovunque ai ergano 
altari e cappelle f Ad facienium opus 
tabernaculi. Ciò si accalora a quel che 
si voglia dispendio , si occupano di ciò 
artefici industri, per ciò copiose cor- 
rono da ogni parte le largizioni. A ca- 
gion di crescere lustro agli arredi e 

1. PB&lm. cxTii , ‘23. 

2. Etod., XXXV. 


ornar le are a bei fregi, persone ci 
ha d'ambo i sessi, che porgono di buon 
grado tutto che faccia mestieri, sino a 
privarsi di gioielli maniglie e collane: 
Prcebuerunt armillas et inaures; sino 
a spogliarsi delle pompose loro vesti: 
Dederunt purpuram et byssum . Chi 
è meglio agiato di dovizie, gode in 
abbellire l'uma o l’ immagine con pie- 
tre di raro pregio : Principes obtule- 
runt lapides onychinot; chi dall'inopia 
si fa schermo de' propri sudori, vuole 
che colà per lo meno perpetue ardano 
le faci, nè alla lampana non fallisca 
mai l'alimento; Obtulerunt oleum ad 
luminaria. Ma in tutti però uguale si 
scuopre l'affetto; ma que'doni comechò 
dissimili, a simil guisa gli accompagna 
viva fede c cuor devoto: Omnes, omnes 
mente devota obtulerunt. Di qui è, che 
cotanta celebrità di cullo, ad onta degli 
sconci motteggi dell' empio , estende 
oltramodo le pratiche della verace re- 
ligione . E della religione si veggono 
similmente illustrati i privilegi, ove 
prima si riscontri la ragione di quel 
culto nella gloria del potere , con che 
Filomena conquide l' incredulità del 
secolo dal silenzio della sua tomba . 
Non cognovit homo scpulchrum eius 
usque in prwsentem diem. 

Singoiar privilegio della religione 
di Cristo si è la comunione di uffi- 
ci , la quale ci corre tra chi s' ag- 
gira pellegrino * sovra la terra c chi 
è giunto a regnare lassù nel cielo, tra 
chi va trepidante in mezzo alle burra- 
sche di questo maro e chi ba tocco per 
gran ventura il porto di sua salvezza ; 
talmente che agli onori , cbe per noi 

3. Cani., t, 8. 

4. II Cor., V, 6. 
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si rendano a quanti eroi fanno corona 
al divin soglio, rispondo a più doppi 
l'cQlcacia del patrocinio, und’ eglino 
c’impetrano incessanti favori. Ma in- 
credulo a privilegio si augusto lo spi- 
rito del secolo, forse che non prorompe 
a dire con bestemmia, che ogni poterà 
qual che si sia vien tolto senza diffe- 
renza a chiunque della presente vita 
trapassi? Singoiar privilegio della no- 
stra religione si è l'impronta di verità 
che Iddio le partecipa, allorché sospen- 
de, da supremo arbitro qual è , il corso 
alle ordinarie cagioni, a fine d’esaltare 
i suoi servi per santità più cospicui 
col linguaggio delle maraviglie . Ha 
incredulo a privilegio si splendido Io 
spirito del secolo, forse che per no- 
tarlo d’impostura non s’avviluppa tra 
i cavilli della critica più intemperante? 
Ora a condanna di quanti increduli ci 
vivano oggidì, ecco una eletta anima 
che la morte, già ha più secoli, dal 
mondo ebbe divisa; ecco Filomena che 
tale fa mostra del suo potere e per 
la mediazione e co’ prodigi, che uopo 
é per non si arrendere, di ribellare 
dal lume di una piena evidenza. 

E qui viemmi dapprima, o ascoltatori, 
a riferir grazie all’Eierno, che gli occhi 
alflne ci apri a ravvisare una proteg- 
gitrice che fu a noi si a lungo ignota. 
Palronam, Io dirò con le voci di Am- 
brogio, Patronam babebamus et ne- 
sciebamus . Conciossiaché e’ non può 
altramente che non tornino appo lui 
graditesi sommo, e intero effetto non 
sortiscano le nostre preci , ove al suo 
trono leappresenti una eroina ch’egli 
leva al colmo della gloria, e ne’ cui 
trionfi cotanto ei si compiace. Ed essa 

1. IoaD. , xvt, 22. 

2. Coni,, V, 14. 


poi che sull’esempio do’ primari eroi 
del vangelo si sarà al certo interposta 
a prò degli stessi nemici, allora che 
dovea più stringerla sollecita cura di 
sé tra i cimenti; e’ v’ha dubbio, che 
al presente già sicura del premio di sue 
vittorie nel perfetto possesso di quel 
gaudio , che * ninno a lei può rapire , 
ella non serbi affetto pietoso pe’suoi 
devoti e non s’ adoperi per fame lieto 
e salvo chi a lei ricorra? Benché non 
accade indagar ragioni , quando in lin- 
guaggio più energico parlano i fatti. E 
r evidenza de’ fatti ne convince , che 
Filomena ha le mani* di giacinti ricolme 
al continuo ripartire copia di grazie. Ed 
illustri città fanno fede, come di pu- 
blici eventi, (ed a ciò che opporrà 
r odierno scetticismo ?) che molteplici 
per Filomena e io più luoghi rinnovate 
sono le istantanee guarigioni; fanno 
fede che nella guisa che ’ al tocco de’su- 
dari dell’apostolo delle genti, i languidi 
per morbi insanabili racquietavano sen- 
za meno la sanità , cosi pure le attratte 
membra si raddrizzano, le spente luci 
si raccendono, dileguano cocenti feb- 
bri e maligne , si scampano i più gravi 
rischi di morte o al bacio dell’imma- 
gine oal segno della reliquia o all’in- 
vocarsi pur solo del nome di Filomena. 
Per lo che ovunque il potere di lei 
con appesi voti se ne attesta; ed og- 
gimai concorde ne’ fedeli si è la cre- 
denza , che per quantunque le suo 
ceneri in più parti si dividano, intiera 
non pertanto rimane quella pienezza di 
virtù, ond’ella in soccorrendo a’ bisogni 
altrui rende le medesime ceneri ovun- 
que gloriose. 

Se non che, per contemplare più 

3. Act., XIX, 12. 
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dappresso cotanta gloria , già a Magna- 
no col pensiero io mi traporto dinanzi 
aU'uma, che le sue spoglie racchiude 
per entro a sculla efflge ; già lo sguardo 

10 affiso neH'ampolIa custode delle re- 
liquie adorabili del suo sangue: e colò 
traendovi di rimpetto l'incredulità del 
secolo, la sfldo ad aguzzare come il 
meglio sa gli strali della perversa sua 
critica. Di fronte all’arca, o ascoltatori, 
già in superbo atto sta eretto ' l'idolo 
di dagone. Ora e si dubita tuttavia chi 
abbia a menarne trionfo ? Ma ond'ò il 
grido improvviso, in che rompe l’accor- 
sa moltitudine che esclama per empito 
di stupore: miracolo, miracolo? Ma e 
chi sa ridirmi di que’ volti e di quegli 
occhi, che quando aU’urna e quando 
all’ ampolla si stanno conversi ed im- 
moti? V’è chi annunzia, che il peso 
di queir urna cresce oltre misura, indi 
si allevia ad un tratto e addiviene poco 
men che insensibile. V" c chi m’accenna 
alle gocce di manna, di che quell’ampol- 
la in un subito va largamente cospersa. 
E tutti mi additano con sorpresa , ora 
le reliquie del sangue che brillano di 
vari colori , non altramente che rubini 
e smeraldi ; ora il sembiante dell’effigie 
che in roseo si dipinge ad un attimo, 
e trasuda stille copiose; ora quegli 
occhi che aperti si tengono ad alcun 
tempo , ed anzi che si chiudano , un 
guardo girano pietoso a chi è fedele , 
severo a chi è incredulo. Ma e può fare, 
che a quel guardo gli errori non si 
dipongano, non si piangano le scerse 
follie ? Sebbene e non vel dissi, o ascol- 
tatori , che già era certo sopra dagone 

11 trionfo dell'arca? L’idolo della in- 
credulità, qual tronco informe, cade 

J. I Reg., T. 


prostrato appiè di quelle sacre spoglie. 
E se frammisto a’ credenti colà innoltra 
anche l’incredulo, nessuno ci ha in- 
credulo al dipartire di colà ; cbè tutti 
protestano ad una voce , quivi parere 
troppo manifesta la mano dell’eterno, 
e venir manco ogni legge di natura in 
veduta di que’ portenti, e perdersi il di- 
scorso qualora si presuma con umani 
principii la gloria oscurare di quel po- 
tere . 

Ohi quale adunque, ascoltatori, in 
un secolo si reo fornisce Iddio per Fi- 
lomena novello lustro e sostegno alla 
sua chiesa ? Il sepolcro di lei che per 
disegno arcano ei tenne ascoso a si 
lunga pezza, ecco ai nostri giorni ri- 
serba di metterlo a luminosa comparsa: 
Non cognovit homo sepulcrum eiiu 
usgue inproesentem diem. E il nome 
dell’ inclita donna facendo volare ovun- 
que in poco d' ora , lei propone a pre- 
claro modello per l’eroismo della sua 
fede , di lei rende celebre per guisa 
mirabile il cullo, lei vuole distinta per 
la gloria d’un potere sopraumano. Ma 
ciò medesimo oh I come protegge con- 
tro a' deliri dell’ingiusto secolo i diritti 
della vera religione; in onta ai dileg- 
giamenti del secolo maligno, oh ! come 
propaga le pratiche della vera religione; 
malgrado della cecità del secolo incre- 
dulo, oh I come illustra i privilegi della 
vera religione. 0 religione , figlia pri- 
mogenita dell’Altissimo, e conforto 
unico dell’uomo, deh I che io ti vegga 
per Filomena ampliare vie più le tue 
conquiste, e in mezzo il secolo avverso 
ti scorga io moltiplicare i trionQ,con 
aggiugncrc coloro, che più ti sono 
nemici, al soave tuo giogo: Dominare, 
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dominart in tii'dfo inimicorum tuo- minarne di terrore o di lutto, di mi 
rum Come Olda ’già tempo in Israele, forse lungi non è il fatale adempimento, 
ora altresì l' Eterno fa sorgere una Al erodente ebo nudro per la sua re- 
eroina, acciocché profeteggi in seno alla ligione l'alTettopiù sincero, porge Fi- 
sua chiosa. Lei oda il credente e speri; lomena le medesime promesse, di che 
lei oda l’esempio e tremi. All’empio Olda già confortò il buon Giosia; pro- 
che in luogo d’arrendersi dura cospi- messe di calma imperturbabile, di se- 
rando a’ danni della religione, scaglia curo scampo, di gaudio eterno nella 
Filomena le minacce medesime a che fruizione di ogni bene . 
proruppe la inspirala lingua di Qlda ; 

l. Pialm. c, 2. 2. IV Rog.,xxii. 
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Mysteriunt Fidfi. 
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Mirabile virtù della fede I La nostra 
riconciliazione con Dio s’inizia e si com- 
pie dal sangue di Gesù Cristo cbe ci 
lava dalle lordure del peccato, essendo 
egli stato proposto per vittima di pro- 
piziazione; ma l’anima non può appro- 
priarsi un si gran bene cbe per la fede 
nel sangue di lui. Quem proposuit 
Deus prnpitiationem per fidem in san- 
guine ipsius Il pio aBelto della cre- 
denza , avvivata dall’amore che rendela 
feconda in ogni maniera di buone ope- 
re, attrae a se la divina efficacia di 
quel sangue cbe ci purifica. 

La fede è il principio della giustifi- 
cazione, e senza di essa è impossibile 
di piacere a Dio:i suoi alti sono rosi 
necessari alla vita cristiana, come l’a- 
ria che respiriamo, è di mestieri a 
mantenere il corpo; però fu detto dal- 
l'Apostolo che il giusto vive della fede, 
Juslus ex fide vivit ’. 

I. A*i Rem., Ili, 2Ó. 


Essendo tanto necessario l’esercizio 
di questa virtù, che la medesima è 
una delle condizioni indispensabili per 
partecipare ai frutti della redenzione, 
il Salvatore ci forni del mezzo il più 
efficace a conservarla pura, integra, 
compila e nel flore delle sue forze, in- 
stituendo un sacramento , che volle 
contenesse la somma delle verità, alle 
quali umilmente devesi arrendere il 
volonteroso assentimento del nostro 
spirito. 

Tal sacramento è l’ Eucaristia , che 
però è detto Mistero della fede. È questo 
il soggetto del mio discorso: e per 
iscorgere quello a che invilo la pia 
vostra attenzione , annunzio i duo ri- 
guardi, per i quali io mi propongo 
dimostrarvi che la Eucaristia è il mi- 
stero della fede. 

Le verità, alle quali docilmentedanno 
credenza quelli che ascoltano la voce 

2 Ad Rom., i, H. 
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(IpI loro pastore, appartengono a due 
ordini: I. alcune riguardano quei fatti, 
che ebbero luogo nella pienezza dei 
tempi, quando Gesù Cristo venne a 
fondare sulla terra il regno di Dio. 
Essi furono designati dall’Apostolo colla 
comprensiva espressione di mistero 
della pietà manifestato nella carne 
:i. Altre poi concernono quei fatti, per 
i quali il Cristo continua e perpetua 
sino alla flne dei secoli la consumazione 
dei santi : a queste s. Paolo accennava 
dicendo che egli è un Sacerdote vivente 
in perpetuo ad interceder per noi 
Questi fatti mirabilissimi dell’autore di 
nostra fede si accolgono e si veriQcano 
nell’Eucaristia, la quale per tal modo 
è il mistero a cui si dirige, in cui si 
nutre e si fortifica , per cui meglio si 
accerta, e da cui distinguesi la fede 
cattolica da quelle che sono una pal- 
lida , smorta e monca reminiscenza, e 
non una vera, integra e reale ricogni- 
zione delle amorosissime opere di Dio 
perenni e durature sino al compimento 
degli eletti. 

0 Verbo di Dio, che copriste delle 
umane forme la sapienza infinita per re- 
stituirci nciramicizia del Padre, e che 
ora vi ascondete sotto i mistici veli per 
farci godere dei fruiti deU’eterna reden- 
zione, rischiarate le menti diquesto po- 
polo fedele per meglio avere in pregio 
la grandezza dei vostri benefizi, ed atto- 
nito adorare io questo mistero quel- 
l'amore e quella possanza che ha capli- 
vato alla fede tutte le genti. 

L’ Eucaristia è il mistero della 
fede giusta l’insegnamento della chie- 
sa, la quale nella consecrazione del 

1. I All Tim., in, 16. 

a. All Hiib., VII, 2.6. 


calice fa pronunziare al sacerdote lo 
parole che determinano il contenuto 
di esso, e lo fa appellare mistero della 
fede. Gli evangelisti narrandoci l' insti- 
tuzione del Sacramento, non ricordano 
che Gesù Cristo abbia data quell’ ap- 
pellazione: pur tuttavia Innocenzo III ’ 
ci avvisa che non tutto ciò che fu detto 
dal Redentore è rammemorato nel van- 
gelo, e che la forma delle parole, come 
leggesi nel canone della Messa, fu in- 
segnata da Gesù Cristo agli apostoli , 
i quali la trasmisero si loro successori. 
Quindi dobbiamo tener per certo che 
r institutore del Sacramento, avendolo 
chiamato per quel modo, lo volle pure 
a noi donare per apprestarci il mistero 
più acconcio alla professione della fede, 
confortondola col possedimento della 
sua più integra e sostanziale memoria. 

E qual è la ragione che feoe deno- 
minare con tal titolo la Eucaristia? 

Il termine a cui dirigesi la fede, ò 
la verità; pure questa non riluce de- 
gli splendori della sua evidenza, ma 
è cinta da velami, che elevandola so- 
pra le forze dei nostro intendere ren- 
dono meritevole la sommessione o l’as- 
senso di esso. La verità nel Sacramento 
è latente, le visibili specie l’occultano, 
e però esso fu detto mistero, come 
osserva s. Tommaso ‘, ad ostetidendam 
occuUationem, per significare l'occul- 
tazione. Intaoto la verità, che è segreta 
ed invisibile, non può esserne discosta 
e remota; altrimenti il mistero non 
potrebbe appartenere alla fede; e l’Eu- 
caristia è detta il mistero della fede 
come insegna il medesimo dottore, 
quasi fidfi olyeclum, perebò essa con- 
tiene l’oggetto appreso dalla fede. 

3. Ino. m. op. on. Hit. Migno col. 1121. 

4. .Sum.t TheoI-, p. 3 q. 78 art. 3 ad 6. 
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Qual è poi r oggetto proposto al cre- 
dere di coloro che vogliono conseguire 
la vita eterna? Gesù Cristo ci ammae- 
strò che la beatitudine è serbata a quelli 
che riconoscono l'inviato del Dio vero. 
Hmc est vita teterm, ut cognoscant 
te solum Deum verum, et quem mi- 
sisti lesum Cbnattu» Ecco in brevi 
parole compendiato 1* oggetto della no- 
stra fede, che è Gesù Cristo invialo 
dai Padre a salvazione degli uomini; 
le altre verità a questa si attengono e 
ne dipendono. 

La venuta del figliuolo di Dio sulla 
terra, mandato dal Padre, appellasi da 
S. Paolo il gran mistero della pietà, 
magnum pietalis mysterium poiché 
dalia medesima ebbe origine il cullo di 
Dio in ispirito e verità, o la religion 
del vangelo: per essa fu ed è reso a 
Dio l’onore che gli è dovuto , ed i no- 
stri cuori sono commossi da quei sen- 
timenti che ci fanno capaci di adorarlo 
e glorificarlo, e di adempiere non più 
le voglie della carne , ma i precetti di 
lui. E per quali momenti si è avverato 
questo mistero? S. Paolo li ricorda 
dicendo: mamfestatum est in carne, 
jusiificatum est in spirilu, assumptum 
est in gUria. Il Cristo si è manifestato 
nella carne, è stato giustificato in ispi- 
rito, fu assunto nella gloria. L’incar- 
nazione del Verbo per la quale egli 
ha conversato cogli uomini: la testi- 
monianza che il Padre diede per lo 
Spirilo, delia giustizia e della santità 
del suo figlio, contra le calunnie dei 
Giudei: la passione e morte di lui che 
fu indi glorificato elevandosi al cielo, 
compongono il gran mistero della pietà, 
e formano l’oggetto della nostra fede. 
Sono questi i fatti divini, dai quali fu 

I . Evan., S. loan. , zvii , 3. 

Saaii I, VoL. IV 


constituita la religione, oda cui rap- 
portansi le altre verità che traggono 
dai medesimi il valore, l’ importanza 
ed il bisogno del nostro credere; quei 
fatti sebbene sieno avvenuti nella suc- 
cessione del tempo , si raccolgono nel 
mistero della fede; la permanenza reale 
di Gesù Cristo sugli altari li porge ai 
credenti per possederli, riconoscerli 
ed adorarli. 

Ed in vero dulia misera ragiono dol- 
r uomo non poteasi giammai divisare 
che l’essere supremo ed infinito si 
saria fallo carne e divenuto come uno 
degli uomim' per conversare con loro 
e menarli alla salute. Questo mistero, 
il più augusto ed il più inverisimile 
all’ umana aspettazione ed a qualsiasi 
presuntuoso desiderio , ebbe effeito nei 
giorni designali dall’ imperscrutabile 
consiglio divino, ed il Verbo di lui 
per sovrannaturale operazione dello 
Spirito si umanò e venne alla luco. 
Una misericordia , si fuori d’ ogni mo- 
do e che fece esinanire chi è lo splen- 
dore della gloria del Padre, non pelea 
trovar credenza presso coloro che l’ a- 
more del secolo e la corruzione della 
carne rendeva incapaci d’apprendere 
la carità del Cristo , la quale sorpassa 
eminentemente qualunque conoecenza. 
Non solo nei giorni delia sua vita mor- 
tale molti di quelli , innanzi agli occhi 
dei quali faceva il Cristo sfolgorare i 
raggi della sua divinità, chiusero il 
cuore e la mento per non ravvisare in 
lui l’Unigenito di Dio, ma pure sino 
ai giorni nostri alcuni che ammirano 
la celeste sapienza del suo insegnamen- 
to c la sovrumana perfezione della sua 
vita , ricusano di riconoscere e confes- 
sare la divioità di lui , estimando opera 

2. I ad Tim., iii, 16. 
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indegna di Dio il discendere sino a noi 
sotto la forma di servo. 0 meraviglie 
della sapienza e dell’amore divino t 
quanto sono sublimi le sue vie, ed infi- 
nitamente generosi i suoi trovati a bene 
di noii Per confondere l'umano or- 
goglio, che raccorcia c mutila le ope- 
re di Dio ragguagliandole alla sua 
corta misura , e per farci intendere in 
qualche modo la grandezza del suo 
amore, volle rendere perpetua ed inde- 
fettibile la sua venula in sulla terra 
per conversare cogli uomini. Egli non 
viene come quando nel tempo il Verbo 
assunse un'individua umana natura, 
dalla quale non sarà mai disgiunto in 
eterno , ma umanato discende di con- 
tinuo sui nostri altari. Amendue lo 
venule hanno delle somiglianze, perchè 
mirano ad un medesimo fine c lo pro- 
muovono giusta le condizioni morali 
degli uomini e le esigenze di loro sa- 
lute: riscontriamole e procuriamo di 
scorgere in parte l’ inelTabile amore di 
Gesù, che viene tra noi sotto le umili 
apparenze del pane. 

La prima venuta dovea essere con- 
temperata allo stato dell' nomo ed ai 
bisogni di sua natura, per la quale 
eravamo Agli d* ira ' ; l’ apparizione di 
Dio nel suo essere e nella sublimità 
di sua luce inaccessibile soverchia oltre 
ogni misura la virtù dell’ uomo. Questi 
è poi degradato, e i’abbiezione della 
colpa diinngavalo da Dio, e facea me- 
stieri di una redenzione che placando 
r ira di lui ne guadagnasse la bene- 
volenza verso quelli che erano ammi- 
serati dalle colpe. La manifestazione 
quindi del Verbo che veniva all’ opera 
della riconciliazione, dovea esser na- 

1. Ad Ephcs., li, 3. 

2. S. Paul, ad Hcb per vtlamen, idetf, wr- 


I scosta, ed il velame che copriva l’in- 
Qnita luce dovea esser quella carne 
per cui si facea simile ai peccatori , ed in 
cui si doveva effettuare il sacriOzio di 
propiziazione. Parimente dopo che il 
Cristo fu glorificato, ed i raggi della Di- 
vinità che abita in esso, irradiarono al di 
fuori, non conveniva alla società dei 
fedeli , che egli si facesse loro mani- 
festo negli splendori abbaglianti che 
divinamente abbelliscono e sublimano 
l’umanità di lui. La vita di pruova 
che devono vivere i fedeli, colla som- 
missione di loro mente alle verità tra- 
scendenti della religione , o coll’ ubbi- 
dienza della volontà si precetti della 
legge, esclude la visibile apparizione 
del Cristo elevato in gloria. Fu quindi 
mestieri che un velame ci togliesse la 
visione di lui senza sottrarcene la rea- 
lità e la presenza : nei giorni che egli 
era mortale , la passibile carne ascose 
la sua divinità: mentre dura la Chiesa, 
le specie del pano e del vino cuoprono 
pure il corpo ed il sangue transuma- 
nati dalla gloria celestiale. 

Nell’ incarnazione del Verbo inter- 
venne r aziono dello Spirito Santo che 
compose nel seno della Vergine , tra- 
endolo da essa , il corpo di Gesù Cri- 
sto: ed in su gli altari la virtù infinita 
del medesimo trasmutale nostre oflerte 
nel corpo e sangue del Redentore. 
Però diceva S. Ambrogio. Posuisii my~ 
tterium islud in virtuteSpiritus Sancii 
lui: alla virtù dello Spirito che prende 
del vostro, avete voi, o Gesù, com- 
messo questo mistero. Il che era ri- 
chiesto dall’ economia della redenzione; 
l' una 0 l’altra venuta del Cristo han- 
no un solo ed identico One che è la 
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consumazione dei santi; e questa è 
posta in atto da quello Spirito cbe dif- 
fonde la carità di Dio nei nostri cuori. 

Quando il Cristo si affaticava nelle 
opere della sua missione, ed insegnava 
al popolo le verità che aveva intese 
dal Padre , i zelatori di una falsa giu- 
stizia muovevano accusa contro di lui 
dicendo; costui accoglie i peccatori e 
mangia con loro, hie peccatores reci- 
pit, et manducai cum illis *. Que- 
gl’ ipocriti ignoravano, nò volevano 
comprendere il mistero della salute e 
r ufficio del Cristo che era venuto a 
salvare i peccatori. Similmente scen- 
dendo il Figliuolo di Dio sugli altari 
continua quell’ opera cbe avea impreso 
nella vita terrestre: egli si fa a noi 
presente perla salute dell’nniversale; 
ai giusti egli si dà come pane celeste 
cbe alimenta in loro la grazia e l’ a- 
more, e diObnde il germe dell’Immor- 
talità; ai peccatori poi riguarda con 
quell’occhio di clemenza cbe vince 
r ostinatezza dei cuori , e ne promuo- 
ve la conversione. Eglino sono rimossi 
dalla mensa celeste, nò possono gustare 
il pane degli Angeli, perchò non si dà 
il santo ai cani , nò gittansi le perle 
innanzi agli immondi; non pertanto 6 
loro concesso di venirgli innanzi e 
di accostarsi a lui per porgerli pre- 
ghiere. invocarne le misericordie ed 
implorarne il perdono; ond’egli pro- 
sieguo quel che incominciò nei giorni 
della sua carne , ed amorosamente ac- 
coglie i peccatori per operare la loro 
salute. 

Questi riscontri ci persuadono cbe 
in quel pane mutato adombrasi e si 
perpetua la manifestazione di Dio nella 
carne per quel modo che ò confacevolo 

1. S- Lue., XV, 2. 
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alla vita dei credenti. Or il , mistero 
della pietà non solo si fece visibile nella 
carne, ma per consolidare la nostra 
fede fu pure giustiflcato in ispirilo ; il 
cbe importa che Io Spirito diede delle 
pruove certe a persuadere la missione 
divina di Gesù colle possenti opera- 
zioni, coi segni e prodigi! cbe egli ope- 
rò tra’ Giudei. Del pari abbiamo nel 
mistero della fede la testimonianza dello 
Spirito , il quale ci fa certi che dietro 
a quelle ombratili sembianze ewi il 
Cristo vero e reale inabilandovi la pie- 
nezza della divinità. Dal corpo di lui 
quando era mortale, spandevasi una 
virtù che dava salute, e faceva ripi- 
gliar vigore ad ogni maniera d’ infer- 
mi ; a tal segno si fòcea noto che egli 
era il Figliuolo di Dio. E da quelle 
specie fluisce abbendevolmente nello 
anime la grazia celeste , cbe vi ha sede: 
essa è operativa di mirabilissimi efletti , 
curando le più difficili infermità, quelle 
cbe ilianguidiscono le anime; gli stu- 
pendi prodigii deir annegazione e del- 
l’amore , cbe hanno pel corso di dician- 
nove secoli illustrato la Chiesa coll’ e- 
sercizio delle più squisite virtù, sono 
gli effetti di questo pane miracoloso. 

Finalmente il mistero di pietà fu 
assunto in gloria; colle quali parole 
denotava l’Apostolo non solo l’ascen- 
sione di Cristo in cielo , coronato di 
gloria ed onore e costituito sopra tutte 
la opere delle mani di Dio , ma pure la 
passione e morte di lui. Perciocché, 
come egli insegna nella lettera agli 
Ebrei , la gloriflcazione del Cristo e la 
sua elevazione sopra ogni cosa cbe gli è 
sottoposta , ha la sua ragione nella pas- 
sion della morte , propter passionem 
mortis gloria et konore coronatum 

2. Ad Hcb. , II, 9. 


Digitized by Google 



116 


UICHSL ANGELO BAIBACDI 


Qaesla parie della vita del Cristo, la 
quale è un artiOolo precipuo del mi- 
stero della pietà, in quanto comprende 
la consumazione del gran sacriflzio e 
racceilazione che il Padre ne fece , ò 
espressa vivamente e realmente dal 
mistero della fede. I divini ofBcd dsl- 
l’altaro sono tal cosa angusta e sutdime 
che non solo ricordano Tiramolazion 
delia croce , ma la significano e la con- 
tengono. Hoc facile in meam cotmnemo- 
rationem fate questo in rammemora- 
zion di me, disse Gesù Cristo nell’in- 
siituire questo Sacramento. E di che 
cosa la sacra mensa è rammeraoratrice, 
0 che dee venire a noi in pensiero , 
quando assistiamo a quegli officii ? 
L’apostolo ce lo dichiara noi modo piu 
preciso dicendo : ogni volta che man- 
gerete di questo pane e bevereie di 
questo calice , voi annunzierete la 
morte del Signore : Quotiescumque 
manducabitis panem hunc , et ealicem 
hibelit, mortem Domini annuntiabilis*. 
Da queste parole si fa chiaro, che il 
sacrifizio dell’altare richiama ai pen- 
siero specialmente la passione e morte 
del Salvatore. Nè tal ricordanza occorre 
per alcun segno o simbolo, il quale 
per qualche simililadine o convenzione 
fa nascere il pmisiero di quel che è 
remoto di tempo e di luogo , e per nin- 
no intimo legame si attiene e connet- 
tesi con quel che ponesi in atto ed è 
presente. La sapienza amorevolissima 
e la possanza senza termine ripete e 
rinnova ciò che ebbe eSétto in sul Cal- 
vario : la morte violenta , ebo copri la 
terra di tenebre luttuose e la scosse 
sin dai suoi cardini , è mostra ed of- 
ferta al padre in un modo reale , ma 
mistico e senza la effusione del sangue. 

I I Ad CoriD , li. 24. 


Il Cristo discende sui nostri altari; Ig 
sostanza terrestre viene a mancare nel 
pane , e fa luogo al corpo di Gesù che 
realmente dimora sotto quelle appa- 
renze; il vino pure fa vista di averne 
l’essere, ma i sensi s’ingannano, poiché 
la parola divina lo ha transustanziato, 
e dietro la visibile immagine sta vera- 
mente il sangue del Redentore. E per- 
chè due specie diverse e divise? Per- 
chè r nna è sede del corpo e l’ altra 
del sangue? Per rappresentare quel 
che avvenne sulla croce, la effusione 
del sangue che sgorgò dal corpo divino, 
significando in modo reale ed incruento 
quella morte che ci ha ricomperali. 
Or se il Sacramento fa memoria per 
la realità che in esso misteriosamente 
si alloga, dei fatti della redenzione, come 
può dirsi del medesimo che sia espres- 
sivo dell’elevazione del Cristo in cielo, 
onde fu mostro che il padre rappaci- 
ficossi cogli uomini glorificandone il 
Redentore ? 

L’elevazione di Gesù Cristo in cielo 
è l’esaltazione di Ini, che entrò in pos- 
sesso di un regno eterno e fu chiamato 
a sedere alla destra del padre, finché 
abbia pesto i suoi nemici a sgabello 
de’ suoi piedi. Il regnouli Cristo, mentre 
i fedeli militano nella carne , è pur la 
Chiesa , nella quale egli è constituilo 
il Re della grazia, ed esercita l’impero 
col largheggiare dei suoi doni e dello 
sue misericordie a mettere in servitù 
le concupiscenze ed a distruzione dei 
nemici di Dio. E dov'òla sede, dalla 
quale egli domina le animo , e le regge 
a dirittura ? Il trono di lui nella visibile 
Chiesa è dietro quelle ombre terrene, 
delle quali egli si cuopre per farci 
prendere maggior fiducia colla ricor- 

2. t c. V, 2fi. 
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danza del suo amoro ioefrabile. Il mi- 
siero della fede, sinché viviamo nella 
carne, è l’elevazione di Gesù Cristo; 
poiché in esso si comprendono i grandi 
ponenti della sna bontà, che rompe 
la durezza di ogni cuore; innanzi ad 
esso raccoigonsi con profonda adora- 
zione gli angeli, ai quali è visibile nella 
sua pienezza il mistero delia pietà, 
Qnod t'taum est ab angelis *; ai ptedi 
di questo altare é prostralo l’orgoglio 
deli’ uomo, che non dà credito ai sensi, 
e riconosce con ogni cenezza il più 
belio argomento del divino amore, fat- 
tosi carne per noi, e conversante colle 
sue creature per dar loro un regno 
eterno; da questo trono è sconfltta la 
superbia della carne, pervertitrice delle 
opere di Dio col generare gli errori e 
le eresie ; e la sublime santità del cullo 
cattolico , conservando integre ed im- 
macolate le divine istituzioni, confonde 
la malizia e l’ostinazione di quelli che 
lo bestemmiano per seguire la loro 
corrnzione ; da esso finalmente si ver- 
sane a grandissima dovizia le grazie 
rhe trasmutano la nostra debole natura 
e la fanno vivere la vita degli angeli. 

Se dunque i fatti costitutivi di nostra 
religione raccoigonsi in quelle specie 
adorabili, dobbiamo di necessità ravvisa- 
re in esse il mistero della fede, il quale, 
comprendendola , viemeglio l’ affer- 
ma e la convalida. Per esso la credenza 
cattolica non è una storica rimembran- 
za , ma una verità vivente e perpetua; 
la nostra fede nel passato è arguita o 
mostra dal presento; l’autore e capo 
di nostra società non è rimoto da noi, 
nè disgiunto dal suo popolo, ma vive 
in mezzo ad esso per compierne la sa- 
lute. L’amore divino del Verbo, disceso 

1. L. c. 


sino a noi col prendere le umane for- 
me, non è un (atto passeggierò, nò 
il benefizio concesso ad una sola indi- 
vidua natura sublimata alla più alta 
gloria senza alcun voltaggio per co- 
loro che smto fratelli al Cristo nella 
carne : Il venire di lui sugli altari dà 
a vedere la permanenza del divino 
amore ed il fine amorosissimo deil’in- 
camazione, che è l’esaluunmto e la 
salute di tutta la specie. Da questo dono 
ineffabile sono accertate le divine pro- 
messe; e le concupiscenze, nemiche 
del vero e corrompitrki di ogni celeste 
dottrina, rimangono confuse, e non 
possono muovere alcun dubbio sulla 
certezza delle misericordie che aspet- 
tiamo nella vita avvenire. Ogni esita- 
zione quindi ed incertezza è dissipata 
da quel mistero, e, come diceva Kempis, 
firmatur fides *, la fede è consolidata; 
congiungendosi ad esso con affettuosa 
credenza l’anima riposa sopra un im- 
mobile fondamento, nè potrà essere 
agitata dalle fluttuazioni dell’errore. Là 
dove non {splende allo spirito la luce 
di questo mistero, si ottenebrano le 
altre verità della fede; e la condizione 
di quelli che lo hanno rinnegato atter- 
rando gli altari e segregandosi dai sa- 
cerdozio, panni simile a quella del 
viandante messosi in deserte vie nel- 
l’ora che comincia a disparire l’astro 
dei giorno, e questo viene a morire. 
Nel mentre che ancor batteva la luce 
di quello, egli godeva delle bellezze 
della natura, e pigliava un soave piacere 
in riguardando il dechinar delle valli, 
la distesa dei colti, la verzura dei colli, 
la maestà dei monti, e il rosseggiar 
dei cieli percossi dagli ultimi raggi; 
ma come si vanno coprendo di tenebre 

^ Ih ImiUUiont Chriètif Ub. 4, eap, 4, par. 2. 
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i luoghi sottostanti, ed indi divien muta 
in ogni luogo la luco, quelle bellezze 
si ascondono, ed una Atta caligine con- 
fonde le cose tutto per modo, che lo 
spettacolo in altra ora tanto aggrade- 
vole mette paura ed orrore. Cosi tolto 
alla fede il suo mistero che è Gesù Cri- 
sto in sacramento, cominciansi ad offu- 
scare le altre verità, consolatrici del- 
l’anima e guida della vita; finché la 
mente, raddensandosi viepiù le tenebre 
dell’ errore, insanisce furibonda contro 
la divinità del Cristo, la gloria del Pa- 
dre, e la sublimità dell’essere creatore 
e sovrano dello cose tutte. 

Ponto II. Nella vertigine dei tempi 
alcuni spiriti audaci, inanimati dal lan- 
guore di molti nella fede e dal prevalere 
delle voglia vergognose, osarono muo- 
ver guerra alle credenze dei loro padri 
colle ingannevoli apparenze di esaltare 
la virtù della fede che combattevano. 
Essi formaronsi della religione cristiana 
un’idea monca ed imperfetta e però 
generativa dell’errore, limitando l’ opera 
della redenzione ad un tempo e ad un 
luogo da noi rimolo e lontano, e fa- 
cendone conseguire i benefizii per la 
semplice apprensione che ne fa Io spi- 
rilo coll’aver fede in quei fatti, per i 
quali fu offerto al Padre il preuodoi 
nostro riscatto. Parve loro che il merito 
della vittima divina, immolata una volta 
sul Calvario a comune salute, promuova 
indefinitamente il bene di tutti, purché 
ciascuno Io faccia proprio di se coll’a- 
desione sole della mente alla verità 
del sacrificio ivi condotto a termine. 

Un tale parere mutila e sforma la 
redenzione di Gesù Cristo, la quale 
secondo l' insegnamento di s. Paolo ' è 

I. .Vd Hot,., IX, 12, 


eterna , cioè , permanente o durevole 
senza termine alcuno. Il Verbo di Dio 
discese sulla terra al più nobile redin- 
tegramento di nostra specie, viziata, 
spiacente e nemica a Dio, ed ottene- 
brala nello spirito da una moltitudine 
di errori. Egli riparò a queste gravis- 
sime sventure soddisfacendo col suo 
sangue alla giustizia divina e dissipando 
col suo insegnamento gli errori che 
ci aveano fatto smarrire il vero. Questa 
opera del Cristo rimossa le cagioni 
funesto che ci dilungavano da Dio, e 
ci menavano a perdizione; ma essa sa- 
rebbe stala manchevole, imperfetta e 
senza alcun utile risullamento, se non 
ci avesse provveduto dei mezzi di ac- 
costarci a Dio, instituendo una religione 
degna di lui e confacente alla condizione 
dell’uomo colpevole e guasto. 

La religione, intesa nel senso il più 
semplice ed universale , è il culto del 
Bene, o Dio solo è il Bene sostanziale; 
però quella è il cullo di Lui, e lo stu- 
dio amoroso di purgarsi dal male e di 
partecipare al Bene supremo coll’eser- 
cizio delle opere virtuose. Questi sono 
gli elementi essenziali all’osservanza 
religiosa, il culto di Dio e l’amore 
della virtù, impossibile senza la pre- 
ghiera, la quale riconosce il principio 
di ogni bene, e ne invoca ie miseri- 
cordie che ci fanno vittoriosi del male. 

Il Cristo avendo col versamento del 
suo sangue appagala la giustizia di Dio, 
duvea procurare di effettuarsi io ogni 
individuo il benefizio deila redenzione 
coir insiituirc una Chiesa , che ne per- 
petuasse l’ opera e ne facesse conse- 
guire gli elTelli. A quest’ uopo era me- 
stieri che ella possedesse una religione, 
la quale pone in alto la preghiera ed 
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il culto di Dio, e ce lo rende propizio 
a nostra santiQcazione. 

Nè la divina sapienza del Cristo 
mancò a questo fine supremo della 
sua venuta: egli ha lasciato alla Chiesa 
l'Eucaristia che continua o perpetua 
nel mistero la redenzione. In quella la 
Chiesa possiede la preghiera continua 
del suo capo, a cui debbono i fedeli 
coogiungere i loro voti per porgere 
all'Altissimo un' accettevole supplica- 
zione; per essa ella rende a Dio un 
culto di gloria e di onore , e gli offre 
un'ostia di propiziazione che appaga 
r indignazione di lui contro le nostre 
colpe , e per la medesima i fedeli pos- 
sono applicarsi i meriti del Cristo e 
ricevere abboodevolmente le grazie del 
Padre, quando atteggiansi con quei 
sentimenti che ci dispongono ad aver 
parte ai meriti del Redentore. Questi 
sono i fatti della redenzione perma- 
nente, che si avverano in quelle mi- 
stiche sp^ie ; procuriamo di farci in- 
nanzi nella loro' considerazicme per 
meglio rilucere che possediamo in esse 
il mistero della fede, che anima e 
mantiene in vita indefettibile la religio- 
ne del Cristo che è la cattolica. 

S. Paolo nella lettera agli Ebrei met- 
teva a riscontro il sacerdozio dell' an- 
tica alleanza con quello della nuova , 
e notava che nella prima vi erano molti 
.sarerdoti per la ragione che la morte 
impediva loro di adempiere il ministero 
a cui erano destinati, e quindi dei 
nuovi venivano a succedere all’ ufficio 
di quei che trapassavano. Tutto altri- 
menti il Cristo; egli gode di una vita 
senza termine , e per la sua immorta- 
lità il Sacerdozio di lui non può mai 
venir meno. Or che importa che è 
indeficiente il Sacerdozio di Gesù Cri- 


sto Y Un adoperarsi di continuo a prò 
di coloro , dei quali egli è il Pontefice, 
semper vivetu ad interpellandum prò 
Hobis. Il Redentore innalzato al più 
alto seggio di gloria non cessa dai suo 
ministero , e nelle gioie indicibili delia 
sua vita divina ha una perpetua amo- 
rosa tenerezza del nostro bene, ed è di 
continuo supplichevole per ottenere le 
misericordie del Padre. 

Quanta consolazione non arreca al- 
r anima dei peccatori questa verità per 
ispirare fiducia nella bontà di Dio alla 
rimembranza delie nostre colpe, che 
ci fanno temere le vendette della giu- 
stizia infallibile , e viepiù ci sconfor- 
tano dall' amore del bene per la trista 
coscienza della propria debolezza? Egli 
è vero che il pensiero dell’ incarnazio- 
ne e morte di Gesù Cristo ci fa pigliar 
animo a sperare il perdono e ad essere 
restituiti nella divina amicizia , e con- 
fidiamo che il padre, invocato di ri- 
guardare nella faccia del Figlio spirante 
in sulla croce per amore di noi , sarà 
tocco di compassione per le miserie 
che detestiamo. Pure se la mente on- 
deggiasse nel dubbio di non essere 
accolti dalla divina misericordia dopo 
che abbiamo le tante volte profanato 
il preuo della riconciliazione, baste- 
rebbe solo a darci ragione di confiden- 
za la memoria delle antiche misericor- 
die, che furono da noi spregiate? E 
chi potrebbe affermare che il Cristo 
vilipeso dalle nuove prevaricazioni non 
ci abbia abbandonati all’ ira di Dio per 
farci scontare sino all’ ultimo quadran- 
te r abuso e lo spregio dei doni suoi? 
A questi dubbi!, verosimili senza il lu- 
me della fede , occorre o li dissipa la 
parola dell’ Apostolo , che ci rivela la 
preghiera continua di Cristo al Padre 
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per Io nostra salute. Questa è la verità 
di grandissimo momento per l’ eserci- 
zio della penitenza , essa fa cuore ad 
imprenderne i travagli, genera una fl- 
danza che mitiga dolcemente le lacrime 
dei dolore, ed eccita i sentimenti della 
carità verso un Dio si benevolo ed 
amoroso. Tal dottrina insegnataci dal- 
r Apostolo appartiene all’ordine dei 
fatti permanenti della redenzione, ed 
b rappresentata e viemeglio dimostrata 
dal mistero della fede. 

Ed in vero a che servono quelle 
ombre che fanno il mistero? Esse ce- 
lano quel che non può rivelarsi ai no- 
stri occhi , i quali non varrebbero a 
sostenerne lo splendore , e lo tolgono 
alla sensibile conoscenza ; ma la parola 
celeste rompe quel velame , e ci fa ri- 
sapere che ivi risiede il Verbo fatto 
carne. Hic adesf, qui sedei ad dexte- 
ram Patris , diceva san Giovanni 
Crisostomo ', qui è presente chi siede 
alla destra del Padre; ed a che fare 
egli è disceso sui nostri altari? Si sono 
forse cangiati i pensieri di lui, ed egli 
supplichevole nei mentre che gode 
della letizia sempiterna , dimorando in 
questo altare , ove all’ intorno non ve- 
de che miseri e bisognosi delle sne 
grazie , ha forse dismesso la tenerissi- 
ma sollecitudine del suo affetto per 
riconciliarci con Dio, od è immemore 
delle strettezze morali che ci oppri- 
mono, dei travagli che ci affliggono, 
dei pericoli che corriamo , della deso- 
lazione a che ci ha ridotto la colpa ? 
Ah ) non farnetichiamo con simili in- 
certezze , ingiuriose alla grandezza del 
suo amore, alla liberalità della sua 
misericordia , ed all’ Immobile costanza 

1. Hom. XIV ili epist. tul Hob. p. 1. 

2. Ali. Heb. XIII, 8. 


dei suoi propositi mostratici nei giorni 
terreni, nei quali non sentì la menoma 
vicissitudine quel suo zelo che lo muo- 
veva a procurare la salute di tutti. 
Jesus Crislus heri, et hodie , ipse et 
l'ii sacula *, diceva l’Apostolo, Gesù 
Cristo è lo stesso ieri, ed oggi, ed 
in perpetuo. 

Alla Chiesa è necessaria la vita della 
preghiera, che b l’alimento dello spi- 
rilo; per essa l’animo testiOca la pro- 
pria dipendenza o miseria , concepisce 
il desiderio di esserne alleviato, e fer- 
ma il proposito di migliorar sè mede- 
simo ; però si volge al datore di ogni 
bene, e ne invoca le grazie per cam- 
parlo dal male e confortarlo nel bene. 
Ha non pertanto chi è colui che sappia, 
come devesi, porgere la sua preghiera, 
e chiedere quel che 6 a desiderarsi? 
È mestieri che altri faccia le nostre 
veci, ed interceda per noi con gemiti 
ineffabili, ed si quali il Signore benevolo 
condiscende. A questa insufficienza ag- 
giungasi che neH’cconomia della grazia 
il tutto dipendo dal Riparatore, e le 
divine misericordie sono concesse ad 
intuito dei meriti di lui, che è siato 
costituito erede d’ ogni cosa '. Da esso 
adunque, che meglio e solo intende i 
nostri bisogni o vantaggi, che è il 
capo di quelli che hanno ad ottenere 
la salute, e che unicamente può muo- 
vere una voce degna e riverente, dee 
partire la preghiera, che non può riu- 
scir vana. Quel trono è il seggio da 
cui egli dirige al Padre le sue instanze 
a favore dei redenti, e vi prende tal 
figura, che la giustizia divina si appaga, 
e l’onoro offeso è restituito a mille 
doppi dall’ effusione del suo sangue. 

3. All Hcb„ 1, 2. 


Digitized by Google 



sull’ iìDORABlLE SACRAMENTO 


121 


OomiMUs ndtter lesus Christus prò- 
ponitur mactatui et immolalus, ' di- 
ceva 8. Giovanni Crisostomo; in quell’o- 
stia è il Cristo trafitto ed immolato, 
© come può il Padre denegare cosa 
alcuna ai suo Unigenito che offresi 
come vittima in odore di soavità per 
muovere la sua clemenza? Consolatevi, 
0 fedeli , di possedere in questo mistero 
la preghiera continua che il Pontefice 
eterno fa per la vostra salute; la Chiesa 
guidata dal lume celeste esponete alla 
vostra adorazione, acciò adempiate il 
dovere delle vostre supplicazioni con- 
giungendola a quelle di colui che è 
stato fatto cagione di salute eterna*. 

Nè solo la preghiera del Cristo è da 
noi posseduta in queU'ostìa, ma ancora 
la sua redenzione perdura e continua, 
ed a noi ò esibita per riportarne I 
frutti. A ben concepire questo altis- 
simo pregio del mistero eucaristico è 
d’uopo riflettere, che la divina mise- 
ricordia commise all’opera del Cristo 
la redintegrazione degli uomini nella 
grazia e nel dritto alla gloria. Egli 
mandò ad effetto il disegno divino per 
azioni suceedentisi, che incominciarono 
dal prendere che egli fece l’umana 
carne sino allo spirare in sulla croce. 
Ninna azione di lui sulla terra fu so- 
verchia e senza pregio, echi può dire 
altrimenti senza bestemmia contro alla 
dignità della persona divina? In qual- 
siasi opera di lui dobbiamo riconoscere 
un infinito valore. La varietà dei mo- 
menti nella redenzione non ne altera 
l’unità indivisibile; ogni momento en- 
tra integralmente in quei tutto che 
s. Paolo appellò unica oblazione , per 
la quale ftirono in eterno e pienamente 

1. I c. 

2. Ad Heb., v, 9. 


rumpiti quelli che sono santificati’. 
Se alcuno osasse rimuovere una o 
qualche parte delie opere del Cristo , 
e farne poco conto nell’esiimare quel- 
l’oblazione, costui farebbe gravissima 
ingiuria al consiglio infinito che la di- 
segnò e poscia in atto; difforroerebbo 
l’opera di Dio, e sottrarrebbe al ri- 
scatto un elemento necessario, in quanto 
ctfirfu voluto da Dio. Ora il Cristo 
innanzi alla passione offerse al Padre 
il sacrifizio incruento che volle fosso 
perpetuo nella Chiesa, e che è cele- 
bralo in tutti I luoghi ed in tutti i 
tempi; la redenzione ebbe effetto te- 
nendosi pure conto di quel sangue , 
che Gesù Cristo diceva versarsi per 
molti; quindi quel saciifizio dee di 
necessità essere meritorio innanzi a 
Dio. 

In questo altare adunque, in cui 
siede quell’ostia islessa ebe la prima 
volta fu presentata al Padre in salate 
di molti, continuasi l’opera della re- 
denzione, e noi possediamo in essa 
l’olocausto che dà onore e gloria al- 
l’Altissimo, il prezzo delle nostre colpo 
e l'argomento che vince la giustizia 
divina e lo rende a noi benevolo. 

Per qnel mistero ancora la reden- 
zione perenne divieno una fonte di sa- 
lute ai singoli ebe piamente compon- 
gono r animo a conseguirne gli effetti. 
A che vale la fede, se non ne raggiun- 
giamo il termine, che è la santifica- 
zione? Il Cristo è venuto ad ins^oarci 
le verità e ad apprestarci i mezzi di 
salute: egli s’immolò e sparse il suo 
sangue , ma per essere a noi proficuo 
dubbiamo cooperare ai propositi di lui. 
Alla fedo deesi congiungero l’ amoro , 

3. .Vd Heb., X. M. 
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che attira le divine misericordie e ci 
monda per la virtù di qael sangue; il 
vero appreso e posseduto dal credere 
senza le fiamme della carità non fa 
caso, anzi accresce la gravezza delle 
nostre colpe. Gesù Cristo spirante in 
sulla croce a salvazione di tutti è prin- 
cìpio , fonte e mezzo necessario di sa- 
lute, ma non è intimo a noi; la sua 
morte ha placato l’ira del Padre, ma 
il suo sangue non ha tocco le nostre 
anime, e bisogna ne siamo intinti e 
da esso purificati colla preghiera fidente 
c colla brama amorosa. Quella vittima 
sul Calvario nel suo valore e nella sua 
destinazione comprendeva l’ uman ge- 
nere, era comune ed universale; pure 
non attribuivasi ad alcuno singolar- 
mente, non era particolare nè propria 
di niuno.Nel sacrifizio dell'altare quel- 
r ostia generale si particoUrizza a prò 
dei vivi e dei trapassati , e diffondo la 
sua virtù sopra coloro che vogliono 
godere dei frutti di questa propizia- 
zione; dal Cristo morente fu compita 
la redenzione in riguardo a Dio che 
fu soddisfatto, e dal Cristo in sugli 
altari si manda ad effetto la redenzione 
individuale ed egli è riconosciuto il 
Salvatore dei singoli che colla preghiera, 
colla penitenza e coll’amore fanno che 
egli consumi in loro l’opera della san- 
tificazione. A piè della croce Maria solo 
c Giovanni si univano al sacrifizio del 
Figlio divino; a piè dell’altare ciascuno 
di noi può dire al Padre : quesUi vit- 
tima mi riguarda, ella è per mio ri- 
scatto, accoglietela nella vostra mise- 
ricordia 0 tornatemi nella vostra dile- 
zione. 

.Avendo scorto come lo verità della 
fede , per la quale solamente possiamo 

1. Hora., vili, edit. Mìg., col. C26. 


essere santificati dall’ amore, sono tutte 
comprese nell’ Eucaristia , io chiudo il 
mio discorso coU’adequata sentenza e 
colla più bella lode dell’augusto mistero, 
pronunziata da un vescovo del VII se- 
colo s. Eligio , il quale in una delle sue 
omelie sulla cena del Signore diceva , 
che l’Eucaristia è il sacramento che 
ha vinto il mondo ed adunato le genti 
sotto il vessiho della fede, Sacramentum 
guo suif/ugatus est mundui '. 

Non voglia alcuno arditamente ripu- 
tare soverchia ed ect^lva la lode con 
cui celebrava quel vescovo il sacramen- 
to , e farsi a credere che l’ incarnazione 
e la morte del figliuolo di Dio sanano 
bastate a fermare e costituire la reli- 
gione sino al fine dei secoli. Un tal 
parere è contrario alla divina econo- 
mia che non opera a caso , e nulla fa 
senza una ragione di grave momento. 
Nei disegni divini l’Eucaristia è l’in- 
stituzione che assicura la durata per- 
petua della cristiana religione , che ne 
accerta viemeglio la verità porgendo 
alla fede il più bello argomento della 
perpetuità delle divine munificenze, 
che facilita gli atti di preghiera, di 
pentimento e di amore , e che fornisce 
la Chiesa del sacrifizio o del culto. Al 
certo la religione nell’uomo è l’atto 
più intimo della sua vita , e che in ogni 
condizione ed età lo dee atteggiare, 
disporre , confortare e condurre. Essa 
è il movente delle opere più generose 
ed elevale, ed il freno che meglio e 
solo ratliene gli impeti che degradano 
la debole natura; è il più gagliardo 
dei nostri affetti ; è l’amore il più vivo ed 
ardente. Or il più acceso dei sentimenti 
non si desta ad una lontana memoria 
suggerita dalla lettura di un libro. 
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Kiducole la religione ad una rimem- 
branza, voi l’afflevolirete sino a pri- 
varla d’ogni alimento che regge la 
vita dell’ anima e la sostiene. La remi- 
niscenza di un Cristo che fu e vìve nei 
gaudii inenarrabili della beatitudine , 
senza quella misericordia che ce lo 
mostra quale a noi lo descrive s. Paolo 
keri, et hodie, ipse et in swcula, e 
come la fede lo rinviene nel suo mi- 
stero, metterebbe in forse l’umano 
credere , non animerebbe la fiducia del 
peccatore , e non desterebbe le fiamme 
della dilezione che divampa conside- 
rando il Cristo in sugli altari , di con- 
tinuo vivente coi fedeli per confortarli 
nei loro travagli, atteggiato a modo di 
vittima, supplichevole a Dio per la 
nostra salute, e divinamente desioso 
di menarci alla gloria. Queste mistiche 
apparenze perpetuando nei secoli l'ope- 
ra della redenzione, hanno resa vinci- 

I. S. Hat., XVI, 16. 
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trice ed inconcussa la religione del 
Cristo , e soggiogate le genti alla fede 
dell’ incarnazione e della croce. 

Presenti ad un benefizio si immenso 
della divina carità pronunziamogli la 
più bella parola , che n6 la carne , nò 
il sangue , ma lo spirito di Dio mette 
nelle nostre labbra ; Tu es Christus 
fUius Dei vivi ' , voi siete il Cristo fi- 
gliuolo del Dio vìvo. Aggiungiamo a 
questa confessione la preghiera della 
Chiesa nell’ avvento; Miurere nostri , 
abbiate di noi pietà , esto brachium no- 
strum in mane, siate la nostra forza 
per ogni giorno preservandoci dagli 
aìlettamenti del male, et salus nostra 
in tempore tribulationis, e nel tempo 
della tribulazione che mette alla pruova 
quelli che vi hanno ad esser simili per 
ottenere la gloria , siale la nostra sal- 
vezza facendoci costanti nella fede e 
nell’amore. 
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Io non saprei ben decidere se fra 
le molte invenzioni che onorano l’uma- 
no ingegno , quella di segnare a carat- 
teri indelibili i pensamenti , le idee, gli 
affetti di ognuno, di dar vita perenne 
alla parola, che nasce insiemeemuore, 
la stampa , a dir breve, meglio serva, 
0 più noccia alla civile e cristiana 
repubblica. Per una parte il tesoro 
della scienza, che intatto serbano i libri, 
e ii diffondono meglio dalle ingiurie del 
tempo cbe non facessero pergamene, e 
codici, la rapida diffusione delle sco- 
perte, de’ sistemi utili o dilettevoli , la 
grande facilità d' istruirsi e in tempo 
più breve e con incomodo più leg- 
giero , son tutti pregi , gli è vero , di 
cui s'onora la stampa , inestimabili 
vantaggi, cbe la società ne ritrae. Ma 
quale al tempo stesso non offre dolo- 
roso spettacolo questa per se medesima 
nobilissima arte, e quali danni non 
reca ? L’uomo, che abusa di tutto, o i 


doni della provvidenza cangia in istra- 
menti di male , abusò stranamente del 
tipografico concetto , o questo mezzo 
efficace a dilatare il regno della virtù , 
a far risplendere la verità , a render 
migliori i costumi, divenne per l'umana 
malizia una pietra d’ inciampo, un laccio * 
posto tra’ piedi agl’incauti, un’arma 
insidiosa , un prepotente veleno. Ha sia 
pure un problema degno delle ricerche 
dei dotti, se più di danno, o di vantag- 
gio ci abbia recato la stampa , e cia- 
scuno ne pensi secondochè meglio gli 
piaccia. Certo è, uditori, che il bene 
comecbà grande, cbe dalla stampa 
conseguita , non dee servir di franchi- 
gia al male cbe ne proviene, e trat- 
tenere i banditori evangelici , cbe non 
facciano avvertiti li spiriti leggieri dei 
pericoli che corrono , dei danni che 
incontrano per lettore colpevoli . Che 
anzi la lotta più che mai fiera ed 
attiva, che ferve oggi tra la verità, o 
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r errori), tra il bene ed il malo e' im- 
pone un più stretto dovere di levar 
alto la voce, di ribadire la massima di 
un salutevole orrore per que' libri pro- 
scritti, ebe inondano la nostra Italia, 
0 si leggono, e si ritengono impune- 
mente contro il divieto ecclesiastico. 
Ed io il farò, signori, il dover mio 
anche a costo di aver voce dai tristi 
di declamatore fanatico, ma fidente 
nella saggezza e pietà de' cristiani dab- 
bene , che applaudiranno al mio divi- 
samento di oppormi alla piena dello 
scandalo sommamente cresciuto, col 
dimostrare essere cotai libri perniciosi 
e fatali rispetto alle massime, che con- 
tengono le più alte ad ingannare e 
sedurre ; rispetto a coloro , che li leg- 
gono i più facili , e proclivi ad essere 
ingannati e sedotti ; e quale per legit- 
tima iiltzione s’abbia dritto la Chiesa 
di vietare a suoi figli di ritenerli, di 
leggerli , di colpire colle ecclesiastiche 
pene i trasgressori delle sue leggi. So- 
stenetemi con attenzione cortese nello 
sviluppo di si grave argomento, e son 
da capo. 

Entra l’ uomo nei cammin della 
vita circondato da tanti pericoli , 
esposto a tante seduzioni ed inganni, 
che ad uscir fuori isconlaminato e 
salvo da questo pelago tempestoso che 
chiamasi mondo, non sarebbono mai 
troppe le più attente premure, la vi- 
gilanza più scrupolosa. Non appena ha 
varcata l’adolescenza, e giunto ò aU’eià 
delle illusioni , dei desideri , e delle 
speranze, che tosto gli si paran d’ in- 
nanzi due opposte vie, l’una sparsa di 
fiori , e tutta facile e piana , scoscesa 
l’altra e difficile e di triboli ingombra 

1. Do pallet. 


e di spine. A correr la prima il piacere 
lo stimola e la superbia , a battere 
questa la virtù lo invita ed il dovere. 
Baldo ìnfrattanto di sua giovinezza, 
trascinalo dalla violenza delle passioni, 
a qual partito vorrà egli appigliarsi? 
Qual forza , qual efficace mezzo potrà 
indurlo a volgere le spalle al periglioso 
sentiero, che la voluttà gli addita, a 
correre la via sicura, che la virtù 
gl’ insegna? Qual raggio di luce dissi- 
perà la caligine dell’ignoranza , che 
gl’ ingombra la mente, ne purgherà 
gli affetti, che piegano verso la terra? 
Come insomma salirà alla cognizione 
di Dio e di se stesso, e forte diverrà 
abbastanza per compiere le sue obbli- 
gazioni di uomo, di cristiano, di cit- 
tadino ? 

Fra i molti mezzi che somministra 
la provvidutza per condurci aU’acquisto 
della virtù , e lungi tenerci da ogni 
maniera di vizi , uno de’ più efficaci 
ed adatti quello fu mai semine di ma- 
neggiar buoni libri, di gustarne i con- 
sigli, di apprenderne li ammaestramenti 
0 le massime , e come ape industriosa, 
che raccoglie dai fiori il succo più 
delicato , pregevole , far tesoro di 
utili cognizioni e le più ccmfacevoli 
alla rispettiva condizione di ciasche- 
duno. Spesso ti occupa di una saggia 
lezione, dice s. Efrem Siro ', percliò 
un lume continuo risplenda alla tua 
mente , e si perfetto e puro , e in 
nulla manchi. S’intrattenga, soggiun- 
ge ’ s. Pier Damiani, la tua mente in 
libri , che sappiano di Dio , e tosto an- 
drà lungi da tei! tuo eterno nemico. 
Sono i libri santi, avvisa il dottor Mas- 
simo , quel forte scudo ove si spuntano 
le saette dei cattivi pensieri alla gk>- 

2. Lib. VI, EpisL 20. ^ 
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TCDtù molestissimi; sono essi, con- 
cbiudo ' un grand’ uomo non meno 
dotto che pio, ebe ammaestrano gl’igoo- 
ranti , riprendono li oziosi , scuotono i 
tiepidi , stimolano i dormigliosi e i 
caduti rialzano. Sono essi in Ano il 
tesoro della chiesa *, le varie armature 
de’ forti, ebe pendono da questa mistica 
rocca, la guida, l’aiuto, il sostegno 
di quei cristiani, che amano di giu- 
gnere alla perfezione , che ci prescrive 
il vangelo. 

Ma pensate voi, uditori, se tali sono 
i maestri , le guide , che si scelgono i 
moderni cristiani per frenare le male 
tendenze , stare in guardia di se mede- 
simi, e informare l’animo ad ogni 
virtù. Troppo creduli erano gli avi 
nostri, c di grosso ingegno; le opere 
che uscirono dalle penne degli antichi, 
erano forse a portata dei tempi oscuri 
allorché i pregiudizi dell’educazione, 
il fanatismo, l’ignoranza tencano gli 
nomini schiavi di viete dottrine, di 
pratiche superstiziose. Ma ora dappoi- 
ché si diffusero i lumi , che la civiltà 
si avanza a gran passi , c si tocca con 
mano il progresso, che fame di an- 
tiche leggende, di opere che spaven- 
tano per la loro mole, che annoiano 
con arduo speculazioni , con ridicolo 
misticismo ci trasportano fuori di que- 
sto mondo , e tutte qual più qual 
meno non ricordano che leggi, doveri, 
regole di costumi? Ben altro è il gusto 
del secolo: e se gli avi nostri furono 
di cervello vuoti, e la notte tonean 
persole, noi no, che siamo in luminosi 
tempi. Quindi è, uditori, che i libri, 
cho.piacciono oggidì e vanno alle mani 
di tutti sono romanzi, novelle, lettere, 
saggi, misteri, storio, cITemeridi, cri- 

1, Tltoni, ilo Kemp. Opu«c. do Dincip., cnp. !. 
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licho, che si presentano con tulli i 
prestigi della novità, e dell’inganno. 
Lodali a cielo prima ancora di esser 
letti, diffusi per vie bieche e torte, o 
impunemente esposti a pubblica vista, 
venduti od inOmo prezzo ondo più ra- 
pido ne sia lo spaccio, si raccoman- 
dano alla turba de’ leggitori per nitide 
edizioni, per emblemi, ritratti, minia- 
ture, e fregi d’ogni maniera. Vedeste, 
si dicon l’un l’altro, i facili sapienti 
delle italiche Aleni, vedeste quell’ope- 
ra ? avete letto quella storia ? che dite 
di quel romanzo? di quel trattato lilo- 
soQco ? 0 il gran genio che è colui I 
che capi d’ opera I che pensieri I che 
slanci I Cosi una fama precoce, e com- 
pre lodi invogliano a farne acquisto il 
giovane vanitoso, il pensatore alla mo- 
da, che divorati daU’ambizione di com- 
parir belli spirili, e incapaci al tempo 
stesso di produrre cosa degna di esser 
letm, credono d’ innalzarsi sulla comu- 
nale schiera degli uomini sol perchè 
lodano gli autori o dichiaransi loro 
seguaci. Ed ecco che cotali libri sono 
la merce preziosa , che loro ingombra 
lo tasche, questi i compagni dei loro 
viaggi, questi il ricercato ornamento 
delle lor case. Vestiti, dirò così , di 
una pelle leggiadra o adorni di fregi 
d’oro, si pongono in bella mostra nello 
private biblioteche; ora trovansi su 
tavolieri ove brillano in mezzo alle taz- 
ze, ai cristalli, agli astucci, a quel 
mondo di bagattelle, che il lusso, o 
la moda prescrivono; ed ora si veg- 
gono in più riposte stanze accanto agli 
origlieri a cessare la noia del leggitore, 
a conciliargli più facile il sonno. 

Ma s’aprano, uditori, colesti libri, 
scorriamoli almeno di volo per iscu- 
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prirvi a parlar colle frasi della Scrit- 
tura , il fermeuto di malizia, che in se 
contengono. Che ci trovate voi, che 
scritto non sia a bello stadio per insi- 
nuarsi ne’ cuori de’ semplici e ingan- 
narli e sedurli ì Tal senza dubbio è 
il fine che si prefissero i loro autori 
descritti dal Re profeta siccome nomini 
che coll’arco teso di sopraffina mali- 
zia scagliano saette mortali per ferire 
l’uomo di buona fede, inconsapevole 
di raggiri e d’ insidie ' : Intenderunl 
arcum rem amaram ut sagittenl in 
occuUis immaculatum. Toccare la cor- 
da più sensibile del nostro cuore, 
solleticare la più delicata delle passioni, 
dipingere con lusinghieri colorii’ im- 
maginaria felicità di due cuori che si 
amano, metter loro in bocca le espres- 
sioni più tenere, porli in iscena cir- 
condati dalle bellezze della natura, da 
un cielo ridente , da fresche erbe , odo- 
rosi fiori , ora a’ piedi di un salice, or 
sulle rive di un fonte, ora in solitaria 
capanna; mostrarli poveri ma contenti, 
in odio ai genitori ma liberi, sventu- 
rati ma per amore che tutto vince 
ed allieta , sono gli onesti insegnamenti 
che porgono alla gioventù inesperta, 
le saette, che vibrano contro fragili 
cuori quasi tutte e novelle, e romanzi, 
od aneddoti, che, se non fosse che 
gli uomini pazzeggiassero, nè madre 
lascerebbe in mano alla figlia , nè ma- 
rito alia sposa. 

Osservate altre opere , che s’ im- 
prontano di bei titoli , ma fallaci ed 
equivoche , e vedete come mirano a 
suscitar le passioni della cupidigia, 
dell’orgoglio, a .turbare la pace dei 
semplici , a gittare i semi della discor- 
dia in mezzo alla società, a fomentarne 

l. Psalm. Lxin, Up. Card. 


i partiti , a guastarne il costume ; ut 
sagittenl in occultis immucufatum. Il 
potere è detto tirannia, dispotismo, 
quantunque volte non sia diviso tra il 
principe e i sudditi , e a renderlo in- 
sopportabile si riproducono cronache 
antiche abbellite da terso stile, e si 
citano leggi e fatti , che la moderna 
società sa troppo bene di non aver a 
temere che si rinnovellino : per lo 
contrario si lusingano le passioni del 
popolo , e la proprietà chiamasi furto, 
schiavitù l’ubbidienza, eroismo la ri- 
bellione, del popolo si esagerano i 
dritti , da Ini procedere il sociale ordina- 
mento, per lui aver forza le leggi, da 
lui solo emergere l’ autorità ; dal pan- 
teismo filosofico si passa al panteismo 
politico: la moltitudine è il tutto, la 
moltitudine , uditori , che ebbra delle 
abbaglianti dottrine , e ingannata sem- 
pre nelle sue speranze tosto o tardi 
si scuote per dar lezioni terribili . Il 
culto della patria s’insegna pel primo 
dovere dell’ uomo , la filantropia sosti- 
tuita alla carità bastar essa sola per 
aver voce e stima di buono, di one- 
sto ; lo sfogo di brutale appetito , 
galanteria, leggerezza, un imperioso 
bisogno della natura. Progetti e sistemi 
di educazione, ove tra le molte scienze, 
che si prescrivono, l’ ultima è la scien- 
za di Dio, ove i precetti della morale 
0 sono allatto taciuti o leggermente 
toccati 0 ridotti alle leggi di onestà 
naturale. E avvegnaché ogni mezzo è 
buono per giugnere al fine, a queste 
e molte altre opere gravi all'apparenza 
per saggezza politica , per principi! di 
educazione, si aggiungono quasi a. rin- 
forzo saggi , poesie , pensieri , viaggi, 
racconti, che porgono a bere quanto 
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più verii di sua dolcezza il lusingbier 
Parnaso, o sciolta penna scherzevole. 
Vezzi di lingua, svariata letteratura, 
descrizioni patetiche , lampi di fanta- 
sia, pompa di erudizione, tutto giova 
a meglio dare nel segno, a ferir la 
mente ed il cuore dei lettori inesperti ; 
ut sagiltent in occultis immaculatum. 

Qui però non si arresta la profonda 
malizia delii scrittori, che tutti, cia- 
scuno a suo modo , si hanno tolto l’in- 
carico di riformare il pensiero , la so- 
cietà , la religione . Molti fra essi in- 
tendono giovare assai alla loro impresa 
la doppiezza , la finzione , l’ abuso 
de' termini, e non b perciò che si guar- 
dino dì usare di questo vile espediente 
per iscagliare saette tanto più micidiali 
quanto meno violente; sorprendere, 
assalire gli onesti, i retti di cuore, che 
serbano affetto alla religione ; uf sagit- 
tent in oecuUit immaculatum. Vedeste 
mai cacciatore accorto, come divìda la 
rete, e la nasconda tra le erbe, e i 
cespugli, ed egli stesso ascoso nella 
capanna stia aspettando gl’ignari au- 
gelli per istringere all’Improvviso gli 
sparsi mi e satollarsi di ricca preda ? 
Tale adoprano gl’iniqui autori co’ loro 
libri, tale è l’arte cui si appigliarono 
nei loro consigli : narraverunt ut ab- 
tconderent laqueos. Che fanno essi 
pertanto ? Mostrano spesse Date un 
grande rispetto alla religione , spesso 
parlano di virtù, esaltano il vangelo, 
encomiano la morale cattolica, e parlano 
di Dio cosi che meglio non parlerebbe 
un uomo veramente saggio e dabbene. 
Or chi vorrebbe dubitare della lealtà 
0 rettitudine dello scrittore? Ma è qui 
appunto, uditori, ove facilmente in- 
cappano i deboli , gl’ ignoranti ; è sotto 
il velame di queste massime giuste che 


stanno nascosti i lacci, ehe loro strin- 
gono i piedi, e li portano a fuorviare; 
tuirratierunt ut absconderent taqueos. 
Lacci le obbiezioni, che tratto tratto 
s’incontrano esposte coll’accento del 
dubbio, con simulata diffidenza; la- 
sciate frattanto io disparte le trionfanti 
risposte. Lacci que’prìncipii equivoci 
fecondi di funeste conseguenze nella 
pratica applicazione; que’ dialoghi ove 
dopo le proteste di sommissione alla 
fede , la verità è sempre sacrificata 
all’errore, ove l’incredulo apparisce 
spregiudicato e dotto , e il cattolico 
contraddittore un dappoco, un fanatico. 
Lacci que’lamenti eterni sull’intolle- 
ranza, quasi altra ce n’abbia salvo 
quella dell’errore; l’apologià maliziosa 
della libertà di coscienza , la compas- 
siono affettata sui doveri del celibato ; 
l’esagerare ì difetti dell’uomo dabbene, 
e magniOcare le supposte virtù dell’uo- 
mo di mondo. Lacci l’umiltà scambiata 
per ipocrisia, la pietà per superstizione, 
lo zelo per fanatismo, la miscredenza 
per fortezza di spirito. Narraverunt 
ut (disconderent laqueos. 

Che se ciò non basta ai desiderii degli 
empi, che collo scandalo de’ loro libri 
mirano alla spirituale rovina del po- 
polo di Dio, ben voi li vedrete entrare 
in lizza a visiera calata, e fermi nel- 
l’odio contro il Signore e il suo Cristo 
vibrar dall’ arco di ostinata malizia 
nuove avvelenate saette, insultar senza 
pudore alla coscienza pubblica, alla 
religion dello stato, al culto de’ nostri 
padri; prmaverunt sibi sermonem ne- 
quam; conchiude il Profeta. Ed oh I 
l’orrenda congiura, la fiera pugna, 
che a’ giorni nostri in ispezic ci tocca 
vedere, e in quelle stesse contrade 
ove la cattolica religione è proclamata 
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la Doniinante, laReligiono dello Slatol 
Dallo Bcritloro di merito sino all’ultimo 
gazzettiere , dal filosofo sino al novel- 
lista, lasciate le ingannevoli arti, le 
oneste apparenze, tutti braveggiano 
contro del cielo , e con audacia inau- 
dita attaccano la fede ne’ suoi dogmi, 
la morale ne’ suoi precetti. Bestemmie, 
menzogne, paradossi, contraddizioni, 
soQsmi, irrisioni, sarcasmi, un parlare 
d'inferno, iermonem nequam, è quello, 
che gittano in mezzo al mondo colle 
opere loro. Sermonem neguam contro 
la provvidenza , che apertamente si 
niega coll’ ascrivere al caso, alla sor- 
te, alla fortuna l’ordine, l’armonia, le 
vicende del mondo; sermonem nequam 
contro la Bibbia di cui si altera il testo, 
si torce il senso, e le corrotte edizioni 
si riproducono, si diffondono senza ti- 
more di sorta; sermonem nequam con- 
tro i sacramenti, che si annoverano tra 
le folli credenze dei timidi, e degli 
stolti; contro il divieto di opero servili 
nel giorno santodi Dio, chevoglionsi 
indispensabili per lo servigio dogli 
uomini ; contro I miracoli spacciati per 
pio frodi, per favole di un tempo an- 
tico; contro de’ sacerdoti caricati di 
biasimo, esposti alle beffe del volgo, 
tradotti innanzi alla società siccome 
uomini, che avversino ogni progresso, 
e pieni di ogni magagna; sermonem 
nequam contro il Capo augusto della 
chiesa assalito da invettive , da mot- 
teggi, da satire, e di tal guisa trattato, 
ebo persona di grosse maniero non 
farebbe altrettanto coll’ultimo degli 
uomini; sermonem nequam a dir tutto 
in una parola, contro l’autore stesso , 
c consumatore di nostra fede Cristo 
Oesù, che un impudente razionalismo 

1. Isa., c. b. 


tenta spogliare non solo della sua di- 
vinità, ma ti annunzia il fondatore della 
religione qual’ uomo simbolico, e lutto 
riduce il cristianesimo ad un mito. 

Ohimè , uditori , che assalti I che 
insidie I che colpi ! Ditelo voi se ponno 
essere più moltiplicale ad arte , e con 
malizia d’inferno meglio temprate e 
dirette le micidiali saette. E come è 
possibile, che reggano a tale cimento 
non solamente le anime deboli, ma quelli 
in ispezie , che presi dalla folle mania 
di sapere e insofferenti di freno sten- 
dono temerari la mano all’albero fune- 
sto della scienza del bene e del male , 
e gustano avidamente il mortifero 
fruito? Che avverrà di costoro, che 
abbandonato le pure fonti di Dio, ricor- 
rono alle cisterne senz’acqua , che ri- 
corda Geremia, a questi serbatoi fe- 
tenti di morali sozzure, di mattezze 
politiche, d'invereconde declamazioni, 
di perverse dottrine ? Guai a voi, grida 
un Profeta che il male chiamate bene, 
e il bene male, che dito esser luce le 
tenebre, e le tenebre luce: ma guai 
ancora a quei scioli e superbi , che 
vi leggono, vi ammirano, vi lodano, 
che credendosi saggi , sono insensati , 
e cedono più facilmente d'ogn’ altro alla 
seduzione, all’Inganno. 

Pdnto II. Due sono le ferite, che 
riportò il nostro progenitore peccando; 
una nell’ intelletto, che si restò oscu- 
rato rispetto alla cognizione del vero; 
l’altra nella volontà divenuta debole, 
0 inferma per operare il bene. Per 
questa doppia ferita si apriron duo vie, 
dico l’Angelico, perchè l’errore aggi- 
rasse r intelligenza , o la volontà fosse 
sedotta. Spesso l'intelletto ingannato da 
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torli priacipii si appiglia al falso cre- 
dendo di seguire il vero, ed b error 
di coscienza; o spesso ancora la to- 
lonlà udendo le voci dello passioni si 
abbandona con facilità a ciò cbo la di- 
letta , ed è error di elezione. Ora per 
queste due vie appunto si fanno strada 
lo saette scagliate da'caltivi libri, affln- 
chò la luce del vero si estingua affetto 
nella niente di cbi legge , e il cuore si 
volga alle fallaci dolcezze del senso. 
Deplorabile sciagura , che se ciascuno 
dee forte temere, molto più dovrebbe 
cbi manca di esperienza , di bontà, di 
dottrina. 

Chi sono infatti coloro, che più di 
buon grado s’intrattengono a leggere 
libri interdetti ? Sono forse uomini che 
sappiano distinguere la zizzania dal 
grano , il dubbio dalla certezza , la ve- 
rità dall’errore? No, uditori: sono 
giovani briosi, donzelle di spirito , la 
scienza de’quali si restringe a menare 
una danza, a toccare il clavicembalo, 
a cingnettare il gallico idioma , a par- 
larvi sol serio di mode, di etichette, 
di teatri, di duelli, di amori. Sono an- 
cor , se volete , nomini colti o scien- 
ziati , ma di quella scienza , che gonfia, 
direbbe l' Apostolo , e ìnstrutti in tui* 
l’altro, che nelle cose di Dio, nella 
sua legge, nei doveri del cristiano. E 
persone di simil tempra, che poco o 
nulla usarono alla scuola del vangelo, 
che nulla sanno di mondezza di cuore, 
di sacrifici per la virtù, non dovran 
soggiacere ai colpi della malizia altrui , 
senza scudo che li copra, e difenda? Cosi 
non fosse, cbo la prudenza mel vieta, co- 
me io vorrei farmi innanzi a taluni di co- 
lai leggitori e loro indirizzar quelle pa- 
role stesse, che dal turbine misterioso 

1. Job., xxxTiii, *1. 


fo’udiro il Signoro al diletto suo Giobbe *. 
Indica miài si habes intelligentiam. 
Ditemi di grazia ; quando in leggendo 
questo 0 quel libro, che indirettamen- 
te va contro la fedo , intendete voi 
il segreto dell’ autore? sapete voi di- 
stinguere r immaginaria ipotesi dalle 
pratiche conseguenze ? il dogma dalla 
disciplina? il dubbio prudente dal dub- 
bio malizioso ? un argomento fondato 
da un miserabile sofisma? Conoscete 
voi le lingue morte , i costumi, gli usi , 
le vicende di tanti popoli, de’quali 
parla la Bibbia, i varii sensi con cui si 
spiega questo per antonomasia libro 
divino, per conciliare le apparenti 
contradizioni, che visi danno a cre- 
dere per certe e reali ? Voi leggete le 
storie , ne studiate i fatti; come in mu- 
nita rocca vi appoggiate alla storia , o 
le storie arditamente citate contro de’ vo- 
stri oppositori. Ha indica mihi si ha- 
bes inteUigentian . Conoscete voi lo 
leggi della critica per discernere un 
fatto vero da un falso , per assicurarvi 
se r autore potea mentire, se realmente 
ha mentito, e pesare i motivi che lo 
poteano indurre a mentire ? Vi affatica- 
ste mai a confrontare una storia col- 
l’altra ove si tratti dello stesso argo- 
mento , per vedere qual delle due 
v’istruisca o v’inganni? E a meglio 
guardarvi dall’ esser tratti in inganno, 
rifletteste mai ad un gnm fatto ricono- 
sciuto oggidì dai veri dotti, non esser 
cioè la storia da ben tre secoli per 
mala fede di tanti scrittori se non se 
un tessuto di menzogne , un informe 
edilizio che i dotti medesimi già hanno 
cominciato a distruggere, e fra questi 
non pochi usciti dal seno della riforma, 
generosi abbastanza per rendere omag- 
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gio alla Terità a fronte di pregiudizi 
personali? Indica mihi si habes in- 
telligentiam . Quando vi occupate di 
quel trattato e sistema di fliosofla , 
siete voi da tanto per tscoprirvi II sot- 
tile materialismo, che vi traspare di 
mezzo al gergo di tenebrose parole, di 
equivoci sensi? Siete voi cosi innanzi 
nella logica, nell’ontologia, nella me- 
tafisica per isciogliere ardue questioni 
sulla natura di Dio, dell’anima, sulla 
provvidenza, sul mondo, sull’uomo? 
Vos nescitis quidquam ', voi non sa- 
pete nulla , direi a costoro ; nulla di 
criterio logico, nulla di teologia, di 
controversie , di apologie, nulla dei 
fondamenti della religione , di antichità 
cristiano, di monumenti sacri, di ec- 
clesiastiche storie; e osale innoltrarvi 
in un labirinto intricato ed oscuro 
per materie altissime , che i più grandi 
ingegni appena è che potessero, nè 
senza grave fatica , intendere e dichia- 
rare ? Eppure la va così , uditori , ed 
è appunto con questo corredo di scien- 
za e di erudizione che moltissimi si 
fanno a leggero cattivi libri , e non te- 
mono di esporsi al gravo pericolo di 
smarrire il lume della fede, di riescire 
nemici a Dio , pregiudizievoli alla so- 
cietà; pericolo grave, io dico, di cui 
pur troppo ci avvisano e le dispute 
ardite sul dogma , li scherzi sulla mo- 
rale, I dubbi sulla terribile eternità, 
c tutti i pravi discorsi, che s’odono 
ad ogni piè sospìnto nelle conversazioni, 
ne’ gabinetti, ne’ giochi, nelle mense, 
nei passeggi , in ogni luogo. 

Ma se alla natia debolezza dell’ intel- 
letto va unita una volontà corrotta , 
inchinevole ad appagar le passioni, chi 
non vede quanto più cresco il pericolo 

1. loon., xr, 49. 


di un totale pervertimento in que’ scia- 
gurati, che si abbandonano a cieche 
guide infedeli di libri corrompitori? 
L’ uomo , dice il filosofo , è poruto a 
giudicar delle cose secondochè vorreb- 
bono le inclinazioni del cuore, e l’espe- 
rienza c’insegna, che ciò più presto 
si crede che par più conformo alle 
nostre brame; che una semplice con- 
gettura si ha per una quasi certezza, 
una probabilità, un indizio per solido 
argomento; che non si veggono diffi- 
coltà, 0 sembra facile il superarle. Ora 
se le disposizioni le tendenze del cuore 
hanno si gran parte nei giudizi del- 
r intelletto , e tal data sono si forti 
che del lutto lo vincono ; che si avrà 
a dire di que’ colali, che col cuore 
poco 0 nulla disposto all’amore della 
virtù non si peritano di maneggiare 
di e notte libri perversi , che più con- 
tentano e inflammano le passioni? 
Date, nditori , date in mano ad un uo- 
mo, cui grava la severità del vangelo 
e la credenza di un Dio punitor de’ mal- 
vagi , date in mano un libro , che 
metta a paro con Gesù Cristo Mosè e 
Maometto, che tenda a mostrare in- 
conciliabile la divina misericordia col- 
r eternità delle pene , che il vizio con- 
fonda colla virtù , 1 ’ utile coll’ onesto, 
e insegni essere il piacere il principio, 
la molla degli atti umani e via discor- 
rendo: quali impressioni, credete voi 
faranno tali dottrine sull’ animo di co- 
stui, quali effetti produrran nel suo 
cuore? Può essere, che sulle prime 
gli paiano dottrine false, orrende be- 
stemmie; ma il cuore che vi ha inte- 
resse ad ammetterle, che si lascia an- 
dare al sensibile, al dilettevole più as- 
sai di leggeri che all’ invisibile ed 
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allo speculativo, il cuore, cbeamadi 
scuotere il freno della legge, fa che 
si stenda un velo densissimo sull’ intel- 
letto , che non più padrone di se gli 
ubbidisce e si arrende. Ciò che era 
un manifesto errore , prende a poco a 
poco le sembianze di un concetto ardito 
di una proposizione arrischiata, ma che 
può essere sostenuta e difesa; ciò, 
che era un dubbio, si ritiene per certo, 
un’ opinione si abbraccia come un as- 
sioma , e Analmente si giudica si eleg- 
ge per vero e buono ciò soltanto che 
è utile e piace .Ohi il lubrico sen- 
tiero che corrono I oh I le tenebre 
folte che circondano i miseri sedotti I 
Deb I arrestatevi almen per poco , tra- 
viati fratelli , e se consiglio o pre- 
ghiera di uom che vi ama, non è del 
lutto spregevole agli occhi vostri, fer- 
mate, io grido, e per quanto in voi 
rimane di ragione e di fede, osser- 
vate , vi prego, il profondo abisso 
che vi si apre sotto dei piedi. Un altro 
passo ancora e la caduta b inevitabile , 

e forse irreparabile il danno Ha e 

quale speranza porgono essi di rinsa- 
vire, se Adando in se soli non san 
vedere ove vada a parare il fallace 
cammino che si hanno tolto ? Qual 
voce amica potrà richiamarli dalla mala 
via che tengono, se non vogliono in- 
tendere il vero perciò appunto che 
loro sa grave operare il bene? Qual 
rimedio potrà risanarli, se ciechi il 
ri A ulano e scortesi dispeltano la ma- 
no che lo appresta ? 

Ahi sventura la più funesta e terri- 
bile che mi ricolma l’ anima di pre- 
fonda amarezza t In meuo dunque a 
tanta luco di cielo, nel seno stesso 
della cattolica unità , con tanti eccita- 
menti od aiuti per imparare a cono- 


scere , venerare la religione , molti 
e molti presi da una falsa scienza, di- 
mentichi della nobiltà o grandezza 
dell’ anima , vorranno ad ogni patto 
far getto del tesoro inestimabile della 
fedo? E la chiesa infrattanto, la chiesa, 
che accolse in grembo questi Agli sleali, 
che geme sulla loro cecità e stoltezza , 
potrà starsene indiOerente, lasciar che il 
torrente d’ iniquità più cresca e diffon- 
dasi sulle terre cristiane? No, signori; 
penetrata la chiesa dalla grandezza 
e veracità di sua missione, non può 
tacerò sui grave scandalo che l’af- 
Aigge ; forza è che levi alto la voce , 
e condannando ogni scrìtto che attenti 
alla verità de’ suoi dogmi, alla purezza 
di sua morale, e inAiggendo canoniche 
pene ai leggitori indiscred, usi d’ invio- 
labile diritto, che nessuno potreUx) ne- 
garle, come vedremo dopo un breve 
respiro. 

Porto III. Ogni potere stabilito per 
guidare, e reggere la società ha, non 
v’ò dubbio, il diritto di prescrivere 
leggi, che garantiscono l’ordine, la 
tranquillità, gli onesti vantaggi de’cit- 
tadini, non altro essendo la legge, in- 
segna l’Angelico, se non se un atto 
direttivo della ragione, che inira al 
bene comune. Ma come raggiungere 
questo Ano, se al tempo stesso la legge 
non colpisse il male, non tenesse a 
freno i malvagi , non ìnAiggesse casti- 
ghi? La libertà adunque del bene, la 
repressione del male, in una parola la 
salute della repubblica, questo supre- 
mo dovere dell’autorità dà all’aulorità 
medesima il diritto di usar della legge 
come di spada, o punire chiunque 
osasse di contraddirle. 

Ora che è la chiesa , uditori ? È una 


Digiiized by Google 



13G 


P. M. UOMESICO KOSAGUTI 


poiosià spiritualo, cho ricevette una 
spirituale sovranità, il diritto cioò di 
(tovcrnaro con indipendenza le cose 
divine, il deposito delle quali le è stato 
affidato : 6 il regno di Dio sulla terra, 
che si compone di tanti individui quanti 
vi entrarono per lo battesimo, e quindi 
si sottoposero allo sue leggi. Siccome 
perù questo regno vien nel vangelo 
rassomigliato alle vergini prudenti, e 
stolte in quanto che ne fan parte e 
buoni e cattivi , eletti e reprobi , 
cosi è d' uopo che vi sieno leggi che 
guidino ad operare il bene, leggi che 
si oppongano al malo, leggi che ab- 
biano per sanzione una pena. Ciò pre- 
messo, allorché la Chiesa condanna 
questo 0 quel libro ove s'impugnano 
i suoi misteri, si corrompe la sua mo- 
rale, si derido il suo cullo ; cho fa ella 
mai se non se usar di un diritto in- 
separabile dalla sua autorità? E che? 
avrà dritto lo stato di vietare, che 
altri mandasse attorno droghe avvele- 
nalo, 0 falso chiavi vendesse ad uso 
di ladri ; e non avrà dritto la chiesa 
di proscrivere libri, che spargono il 
veleno della miscredenza, della corru- 
zione e tolgono dal cuor di ehi legge 
ogni principio di onestà e di religione? 
I governi sensati puniscono chi ritiene 
0 legge opere sediziose, che ponno 
turbare, sconvolgere l'ordine civile, 
e la Figlia del re supremo , la maestra 
della verità, la chiesa non dovrà pu- 
nire chi ritiene o leggo libri perversi , 
che insieme al civile turbano, scon- 
volgono l'ordine morale, e riparare 
quanto è da se, al pericolo , al danno 
dello anime alla sua cura affidate? 

SI , riparare al danno , c al pericolo 
dello anime, che essa deve condurre 
al conseguimento del loro ultimo (Ine. 


Conciossiachò qual'altro motivo credete 
voi , possa aver la chiesa per operare 
in tal guisa? forse perchè tema di 
essere da iniqui libri abbattuta ? Ehi 
pensate voi, uditori. La chiesa , che 
atterrò l' idolatria, che vinse la rabbia 
dei tiranni, la sapienza del mondo, l'o- 
resie, gli scismi, le guerre tutte, che le 
mosse contro l'inferno; la chiesa, che 
ha con se dello promesse, che non 
tianno i re , e i governi ; la chiesa 
fondata e forte sulla pmtra angolare 
Cristo Gesù, si riderà mai sempre degli 
sforzi degli empi , troppo sicura che 
la parola di Dio non verrà meno. Te- 
merà per avventura di esser tacciata 
di frode, d'imporre un giogo diverso 
da quel del vangelo? No, che il van- 
gelo, il catechismo,! libri di religione 
non sono già il patrimonio di nna casta 
privilegiata, nè alle mani soltanto dei 
dotti; ognuno che il voglia può leg- 
gerii, studiarli e couvincersi delle ve- 
rità cho contengono. Sarebbe mai il 
vantato progresso de' lumi, che metta 
in allarme la chiesa, e io faccia temere 
di restare sopraCEatta da tanto splen- 
dore? Ma so fu essa, che in ogni tempo 
custodi il sacro fuoco del vero, dei 
sublime, del bello; cho conservò, no- 
bilitò, perfezionò le lettere, le scienze, 
le arti, ne dilatò l'impero, o le fece 
conoscere alle barbaro nazioni. Egli è 
dunque il tesoro della fede , che dee 
custodire gelosamente, è il deposito 
della rivelazione, che non deve abban- 
donare all'ignoranza, al capriccio, alio 
passioni degli uomini, è il retto costu- 
me, che dee proteggere o sostenere, 
è iosomma la saluto eterna de' suoi 
figliuoli, che dà a lei sola il diritto 
d’impugnare la spada della legge, di 
punire i ribelli. E guai , uditori , a chi 
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non ubbidisce alla Chiesa, e non os- 
serva, e teme le sue leggi. So bene 
che a questo secolo cui l’orgoglio è il 
suo idolo, che dispetto ogni autorità 
divina ed umana , fla sapore di forte 
agrume questo freno salutare; ma so 
ancora che il disprezzo, il calpesta- 
mento di una legge non le toglie punto 
della sua forza , e non la rende perciò 
nè meno giusta , nè meno obbligatoria, 
e so ancora che chi non ubbidisce alla 
chiesa dee aversi in conto di un etnico 
di un pubblicano, cho è quanto dire 
di uno scomunicato ; sii Ubi sicut 
ethnicus et pubbticanus'. Udiste? £ 
Gesù Cristo medesimo, che investo la 
sua sposa , la chiesa del diritto di co- 
mandare, proibire, permettere ciò che 
crede utile e necessario al miglior 
bene de'suoi Agli, e quindi di proscri- 
vere cattivi libri, condannarne gli au- 
tori, vietar che si leggano, e Analmente 
separare dal suo seno i violatori de’suoi 
precetti. 

Formidabile separazione, che tutti 
deve fermarci in migliore consiglio e 
impegnarci a tutto fare per isfuggirlal 
E voi lo farete, uditori, che oggi 
meglio vedeste quanto sieno perniciosi 
cotesti libri proscritti e per le mas- 
sime ree che contengono, e pel gra- 
vissimo pericolo di seduzione e d’in- 
ganno per color che II leggono. Si, 
voi lo farete non solamente perchè la 
chiesa lo vuole, ma si ancora, e molto 
più perchè vel comanda la legge di- 
vina e naturale, che v’impongono di 

1. Matlh., xviii, n. 


seguire la verità, vi proibiscono di 
esporvi al risico di lasciarvi andare a 
reo costumo, di vacillare nella fedo 
0 smarrirla del tutto. Nè vi prenda 
timore , che lungi tenendo da voi cotai 
libri, o gettandoli sulle Aamme , corno 
fecero i fedeli di Efeso , vi abbia per 
avventura a mancare di che abbellire 
lo spirito, 0 meno possiate progredir 
nella scienza e nell’erudizione. Lette- 
ratura, storia, AlosoAa, poesia, mo- 
rale, politica troverete a dovizia ne’buo- 
ni libri d’immortali scrittori, che la 
religione ammette o sen pregia; libri 
che rivelano una casta penna, un puro 
gusto, intenzioni rette, sano giudizio; 
libri che dilettano, ammaestrano, per- 
suadono, sollevano lo spirito, e mo- 
strano in bell’accordo la maestà del 
genio colla maestà della religione. Sun 
dessi questi gli autori che vi bisogna 
studiare , ammirare , imitare ; questi 
che vi apprenderanno il vero amor 
della patria, i doveri di sudditi, di 
cittadini, di cristiani, il rispetto all’su- 
torità, alla religione; dessi , che soli 
potranno arricchirvi di verace scienza 
profonda, cho si accorda felicemente 
colla civiltà , che si sublima per la fede , 
quale appunto voleva Iddio che ap- 
prendesse il suo popolo per mante- 
nerselo degno de’suoi favori, dicendogli 
collo parole di Geremia Profeta ' : < Im- 
para, Gerusalemme, impara alAnchè 
da te non si alieni Tamormio, la mia 
grazia: Erudire lerusalem, ne forte 
recedat anima mea a te. 

2. Icr., TI, 8. 
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Non è più guerra di flsìca viotenza, 
ove le belve e gii eculei si chiamino a 
lacerare i corpi per togliere agii spiriti 
la libertà della fede ; non è più guerra 
di dottrine , onde si procacci di sotto- 
mettere ad empie falsità i cristiani in- 
telletti; ma le più sacre e generose 
affezioni si pongono oggi a contrasto 
da rei uomini, a fine dì trionfare della 
tenzone, per diciotto secoli combattuta 
e non vinta. 0 rinnegare la carità del 
luogo nativo, a cui le tigri medesime 
son tratte da naturale istinto , e rinun- 
ziar noi alle glorie ed alla sua gran- 
dezza (ecco la trista elezione che gli 
sciagurati ci mettono sotto gli occhi ) , 
0 ribellarci apostatando dalla fede dei 
padri nostri , che si accasa di appicco- 
lire gli spiriti ed inchinarli a bassezza, 
rendendo vili e ingloriose le meglio 
disposte cittadinanze. Bene adunque fu 
detto che il secolo in ogni maniera di 


cose si avanza, mentre anche Dell'arte 
d' invenur le menzogne egli ha toccala 
la cima. D'inchinare a bassezza si rim- 
provéra a quella fede, della quale siede 
a capo un Dio maggiore di quanti mai 
fantasie di filosofi e di poeti ne imma- 
ginassero, se è vero che il tollerare in 
carne umana eroicamente i dolori sia 
argomento di anima grande: d'appic- 
colire gli spirili si accusa quella cre- 
denza che posa sull’ ingrandimento 
dell’ uomo , chiamandolo a rilevarsi 
dalla più funesta delle cadute. La fede 
dei misteri, che solleva le mentì ad 
una altezza di cui neppur son capaci, 
la fede dei miracoli, che mostra al- 
l’uomo cose sovrastanti alle calcolazioni 
matematiche ed alle leggi metaflsiebe 
e morali, inchina a bassezza I Indarno 
il Signore a dimostrare la dignità e 
grandezza di lei, l’aflSdóa dodici va- 
lorosi, i quali testimoniandola col san- 
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gue la recassero ad una radunania di 
santi, difficile a coniarsi, e luiuvia 
una di una tale unità , clic ogni giorno 
si leva a maggior potenza : indarno ci 
la rese universale come l’idea stessa 
dell’ uno , la quale risplende a tulle le 
menti; ed accrescendo prodigiosamente 
i modi della deduzione derivò quesU 
immensa università cristiana da una 
chiesa particolare , collocata in quella 
Roma , onde Cristo medesimo si disse 
romano. Indarno posti in cima ad essa 
i più grandi mortali e vestitili del pa- 
pale ammanto, cedò loro il privilegio 
dell’ infallibilità, che era proprio di lui 
solamente; indarno per condiscendere 
all’umana follia, che dalle persone mi- 
sura le istituzioni, gli fece sommi ezian- 
dio come uomini, coronandoli non solo 
re , ma giudici dei regnanti e delle na- 
zioni, chiamandoli custodi deH’anliqua- 
ria e della latina civiltà , spingendoli 
angeli di pace a quell’ Attila, flagello 
della terra , capitani dell’ armi pietose 
per liberar la gran tomba e salvar 
l’Europa dalla musulmana ferocia, o 
principi di una alleanza , che ha fatte 
le città lombarde nella storia immor- 
tali; perocché la fede cattolica condanna 
lo città al disonore t Disonorammo le 
torre nostre noi ministri di questa fede, 

1 . Ruggero Bacone d'Ilchoitcr» francceeano, 
morto nel 1294. Sebbene i Mori conoeceeeero 
la polvere da fuoco prima di lui, come 6 awieo 
di alcuni, tuttavia dovcei riporre fra gli in- 
ventori coitui che no dichiarò gli effetti, e fu 
profeta del vapore. Vedi Otanam , Dante e la 
filoeofia Cattolica , cop. 2. 

a. Il dotto Giovanni Perei, priore del con- 
vento di a. Maria di Rabida, accolte Colombo 
raondiconto col figlio , approvò lo grandi ideo 
del navigatore, e gli trovò modo di presentarti 
alla roapnooima Isalvella. Nel »x>ngrci 80 poi 
dei periti nel convento Domenicano di t. Sto- 


quando racchiusi nei chiostri, cui la 
barbarie antica , non mai barbara quan- 
to la moderna gentilezza , rispeitóva , 
meditammo , e serbammo quei dotti 
volumi , onde oggi traete come abbas- 
sarci; 0 quando, lasciala la solitudine, 
mentre voi vi godevate gli agi della 
vita , percorremmo con mille travagli 
l’intiero mondo, invitando a riunirsi 
in patrie gli uomini da noi chiamali 
per la prima volta fratelli, maledicendo 
alle catene che tenevano turpemente 
schiava la più parte dell’ umana gene- 
razione, e riponendo le donne vostre 
nella dignità di spose e di madri. Di- 
sonorò la Briiannia il cattolico disce- 
polo di Francesco ', quando trovava 
rigirerà polve; disonorò Verona Sil- 
vestro, che primo col meccanismo 
delle ruote misurava il correr del tem- 
po , mentre con le chiavi di pontefice 
apriva agli uomini le porte dell’eter- 
nità ; e disonorò la Felsinea terra Gre- 
gorio insegnandovi a noverare ne’ ca- 
lendari I giorni della vostra vita, che 
dopo cinquanlacinque secoli non sape- 
vate computare. Quale obbrobrio non 
versarono sulla Spagna quei cattolici 
solitari, quando in un povero romitorio 
confortavan Colombo * alla scoperta del 
nuovo mondo , ebe i nostri apostoli ’ 

faoo io Salamaoo* , •olameote alcuni Frati 
comprcMro T ardito diaegno del Genoveae. 
Vedi ‘Washington Irving, Storia di Colombo. 

3. Humboldt nel Coaww, parto 2, accenna 
cho l'America fosso nota jirima del mille, o 
cho gli Screlinghi narrassero ai Normanni 
delle processioni cattoliche. Roseli^ de Lor- 
guos nella Crose fU« dué inondi^ dopo molte 
probabilissime congetturo, al cap. 13 scrive: 
« La maggior parto degli operai apostolici 
che dalla scoperta di Colombo in poi pene- 
trarono nelle piti lontano regioni, lian credute 
I trovarle orme dei primi inviati del Cristo.» 
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cinque secoli innanzi, benché ne ta- 
cesse ringiusta fama, avean visitato? 
Quanto non ne procacciavano alle loro 
patrie quei chierici illustri, che prova- 
rono ' la rotazione del nostro pianeta, 
insegnarono ’ le teoriche degli indivi- 
sibili e i calcoli diflerenziali, rattennero 
la violenza dei Dumi, spinsero* primi le 
volanti navi negli ampi spazi deU’aria, 
esaminarono *, alla scuola del Calasan- 
zio, la sostanza generatrice delle folgori 
micidiali ? E mentre di questi obbrobri 
voi formate le glorie di mezza Europa, 
e le sorgenti di un’ immensa ricchezza, 
con perpetua contradìzione dei fatti e 
dei pensamenti sì rampogna quella fede 
che ne fu eccitatrice, a lei ascriven- 
dosi le moderne vergogne, derivate 
appunto dai suoi conculcatori. Ah I gli 
umili borghigiani, gli abitatori delle 
ìspide montagne riverisconoesercitando 
ed amando la credenza degli avi; ma 
i popolosi castelli , ma le fastose città, 
ma Firenze stessa, subillate da chi parla 
senza leggere , da chi legge senza pen- 
sare , la guardano di mal occhio, quasi 
ella abbia compressi e morti i germi 
dei loro progresso. Ma tempo è alla 
fine che una voce animosa, la quale 
nulla tema da Firenze nè speri, con 
la libertà che sempre lo spirilo del Si- 
gnore permette, si oda gridarvi: la 
fede cattolica rese grande , o Fioren- 
tini, la terra vostra; f avversione 
alla fede cattolica l'ha fatta oggi ca- 

1. S'intènda Niccolò Copernico « Cnnonieo 
di Wnrmio. 

2. Bonnventnm Cavalieri Ooiaato con la 
geometria degli ImitTÌaibili apri la via alla 
acienaa dell' Infinito. Vedi Giov. Antonolli d. 
S. P. Calcolo differaotialo col principio ind- 
niteaimale. 

3. Frmnceaco Lana Geanita, preenraore del 
Montgolfier. 

SaaiR I» VoL. IV. 


dere in turpissimo avvilimento; e sol- 
tanto un fervido ritorno alla fede 
cattolica la può rilevare nell' antica 
grandezza. Ed io sarò colui che oserò 
spiacervi con queste tre verità quanto 
altre mai solenni, prescegliendole ad 
argomento delle presenti orazioni. Nelle 
quali io vi dò ben ragione di ripren- 
dere la debolezza delle parole e del 
parlatore; ma nessuno mi accusi, quasi 
che sappia di profanità la nuova ma- 
niera del ragionamento. Poiché lascian- 
do stare come per simili speculative 
induzioni molti si tengon lontani dai 
pratici conforti dei sacramenti, e come 
tutto quanto si riferisce a vera gran- 
dezza 0 di senno o di mano sia vera- 
mente sacro, sacro essendo l’ intelletto 
corno dono e somiglianza di Dio, e 
sacra la materia ove egli si esercita , 
perché da Dio stesso cresta; io vi 
soggiungerò col Profeta : voi mi avete 
fatto servire al peccato vostro; né ri- 
sponderebbe si bisogno chi accompa- 
gnasse uno spettacolo da scena coi tin- 
tinni dei celesti arpeggiamenti. 

Come Dio con una scelta', secondo 
l’Aquinate, precedente alla predesti- 
nazione elegge fra l’ immensa moltitu- 
dine certi nomini, cosi elegge certe 
città : vocazione più ampia e solenne; 
dove vengono in mezzo tanti voleri e 
svariatissimi ingegni. Ora nella guisa 
che su quei fortunati mortali piovono 
i doni naturali e celesti, preparandoli 

4. Si ftlludèèOìov.BaH. Baooaria delle Seoole 
Pie , illustre fieico , dì cui fu eretta , ia quatti 
ultimi anoit la «tatua nella patria Mondovl, 
aocondo la propoata fattane nel 1840 dagli 
Scenziati Italiani raccolti in Torino. 

5. Pradestinatio tecwtdmm ratiomim 

ponit eUctiontiHfti cieche diUelion e m. Suiuma» 
p. I. q. 23. 4. 

IO 
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il Signore , conio ‘ avverte Tommaso 
stesso, e disponendoli a quanto egli 
vuole ; nella medesima guisa queste 
elette città son prosperate dai be- 
neflcj di natura e di grazia . E 
Firenze predestinata al Cattolicismo gli 
ebbe a dovizia. Questi prati ridenti di 
mille (lori, questo cielo abbellito di 
tanto splendore, questi frutliferi piani, 
a cui i monti fan corona e difesa, non 
furono dati ai padri nostri perché in 
ozio infingardo se ne beassero, ma per 
meglio raggiungere i destini, a’quali 
Iddio aveva ordinata Firenze. Questa 
lingua, ove meglio che in altro suona 
il si che è per eccellenza l’ affermazio- 
ne, sembrava appunto nata a non in- 
vocare altro Dio da quello che è Colui 
che é *, ossia la medesima affermazio- 
ne: quei vivi intelletti del nuovo po- 
polo fondatore della giovine Firenze 
non potevano appagarsi, nè impaurirsi 
ai tenebrosi responsi, onde nelle foglie 
agitate dal vento si perdeva la sentenza 
delle Sibille; o agli svolazzi degli au- 
gelli nell’aria; ma pareva aspettassero 
la chiara voce che rumoreggia nella 
virtù e nella magnificenza e miras- 
sero al volo sicuro e sublime di quel 
Signore, che ascende sul dorso dei 
Cherubini e sulle penne dei venti *. 
L’Arno medesimo nelle spogliate sue 
rive sdegnava nasconder le ninfe amo- 
reggianti coi caprigni satiri ; c Marte 
genio del luogo presto rovesciava dal 
vecchio ponte dinanzi a un popolo, 
che mosso da ignoto presentimento gli 
gridava senza rialzarlo: Sta’ pure, chè 
sci ben caduto. 

1 . Ilio » , qtto» Dtu» ad aliquid eligit, Ha prtt- 
parai tt àUponit, ai ad id ^ ad quod tìiguntur, 
invtniantnr idonti. Sutnma, p. 3. q. 27. 4. 

*i. Ego tum qui éum. li»odo, 3. 4. 


In guisa tale adunque essendo or- 
dinate le cose dall’ Eterno che conosce 
i tempi e i momenti , la novella Firen- 
ze era così naturalmente disposta alla 
cattolica fede , che qualunque altra via 
ella prendesse, tradiva la sua vocazione, 
senza conseguire il proprio incremento. 
Forse i figlinoli del feroce Siila , ben- 
ché discesi di Fiosole tenessero ancora 
del monte e del macigno, avrebbero 
esercitata l’ingenita attività in nuove 
battaglie e nell’odio dei circonvicini'* 
No, che gli uomini non vivono a lun- 
go di odio, e, sfogala la momentanea 
ferocia, è pur mestieri che si lascino 
trarre da quell’ amore che si apprende 
ai cuori gentili. Avrebbero essi tentati 
i trionfi delle conquiste? ma Cesare 
armato, venendo, vedendo, vincendo, 
avea ficcati per tutto gli occhi grifagni, 
talché non restava dove spingere lu 
aquile guerresche. Si sarebbero forse 
quietati aspirando a nuova gloria di mi- 
tologiche e|>opee,o nell’ arti gentili? ma 
r ira del Pelide Achille cantata dal Si- 
gnor dell'altissimo canto; ma quel pio 
(Igliuol d’ Anchise celebrato dall’onore 
e dal lume degli altri poeti; e la Ve- 
nere 0 l’Apollo, portenti di mani pa- 
gane, avean tolto la speranza di supe- 
rarli a tutti i futuri. La sola fede cat- 
tolica voleva Dio che risvegliasse a 
grandi fatti Firenze. Anzi con quel sa- 
pere che tutto trascende , perchè me- 
glio runa con l’altra si accordassero, 
ordinava in guisa che come Firenze 
della fede, cosi la fede quasi avesse 
d' uopo di Firenze. Perocché s’ era fisso 
che in Roma fossero i santi trionfi, e 

3. Vox Domini in rirtuU , t'ode Domini in 
magnificentia. Salmo 28. 4. 

4. Et aseendit super Cherubimy et rolaril ; 
lolatH iuper peuna» ttnforum. Salmo 17. U- 
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il Campidoglio divenisse pietra del cri- | 
stiano ediOzio , assidendosi il pescatore 
sai trono di Tiberio, e costringendo 
Costantino a volger I’ aquila nello 
estremo d’ Europa ; ciò non poteva av- 
venire senza una lotta tremenda del- 
l’antico Olimpo coi cieli del Paradiso : 
cbè la guerriera e tenacissima Roma 
solo si rigenerava nel sangue. Onde 
r accrescimento del Cristianesimo po- 
teva attribuirsi alla forza del contrasto, 
essendo soliti gli uomini ostinarsi dove 
son più contradetti ; e i nostri martiri 
si sarebbero avuti dagli scredenti fllo- 
sofl come fanatici sostenitori di una 
opinione , in onta al irono e per intel- 
lettuale indipendenza. Vi era quindi 
mestieri di una città romana di stirpe, 
ma di spiriti meno aspri, nuova perché 
la fede non vi trovasse vecchi contra- 
sti, e tuttavia vicina perchè sentisse 
alla romana ; di cuori pietosi e d' intel- 
letti pronti a subito afferrarla senza 
sangue o con poco , da bastare all’ in- 
coraggiamento dei meno forti, mostran- 
dosi insieme stabilita meglio dalla 
persuasione che dalla resistenza. Ora 
a tali condizioni qual altra soddisfhce- 
va più della terra nostra gentile, ove * 
gli stessi leoni si impietosivano ai ge- 
miti delle madri? Quindi per divino 
consiglio Fiorenza , ossia la mite città 
dei flori, fu messa di fronte a Roma, 
che Qn * nel suo greco nome alludeva 
alla fortezza ; quindi la nostra pianura 
contrapposta alla città , nell’ ebrea de- 
rivazione signiflcante l’altezza; l'inge- 
nuo giglio alla rapace aquila, il placido 
Arno al rovinoso Tebro. Quindi quel 
Pietro medesimo che inalberò sui sette 

1. È storico il fatto di Orlaaduccio reso 
alla diffpernta madre dal leoDO che l’ aveva ab- 
branfat?. 


colli la croce, inviava ad evangelizzare 
come apostoli nella fiorentina valle 
Frontino e Paolino, se Dio non per- 
mette che c‘ inganniamo in queste san- 
tissimo tradizioni. Oh benedetto il gior- 
no, in cui ì padri nostri dopo tanto 
apparecchio della divina grazia , scen- 
dean sulle rive del patrio fiume cur- 
vando le generose fronti a ricevervi 
r onda battesimale I Oh gloriose quella 
donne che prime vi condussero i par- 
goletti flgliuoli I da quel momento che 
le anime si avviavano al cielo , da que- 
sto incominciavano le glorie fiorentine 
ancor sulla terra. Perocché quantun- 
que sia vero che la fede cattolica non 
miri direttamente a grandezze terrene, 
il cui mondano rumore non é che un 
fiato; ella tuttavia necessariamente le 
occasiona ; mentre se è verità non può 
produrre il falso , so bontà , generar 
turpitudine, se é bellezza non inspirare 
di bellissime cose. Le quali poiché gli 
uomini presenti stimano sopra tutto, 
sappiano che questa maestra le procac- 
ciò a noi, e se ricusano amarla per 
la sua santità , la rispettino almeno 
questi ambiziosi come madre delle loro 
glorie. 

Ed in vero la fede cattolica fu che 
informava co’ suoi imperiosi precetti i 
nostri padri a quella tenacità di volere 
e grandiosità d’idee, che scolpita fin 
nelle maschie fattezze dei volti s’im- 
prontava in tutti i loro disegni. La fède 
cattolica fu che gli educava alla for- 
tezza, facendoli tetragoni ai colpi di 
fortuna . anche se Totila guastasse, 
anche se Alboino con gli spietatissimi 
Longobardi distruggesse i muri dallo 

2. 'Pu^’r),*igaifica robustozia, e T ebraico 
7?oinah, altezza. 
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fondameDla. Poniamo che ella proce- 
desse lenuraente, perchè immorialee 
padrona dell' eternità sdegna l'andare 
a salti come i politici perfezionatori: 
ma nel primo millesimo 'avea posti e 
coltivati robustissimi semi, mostrando 
una potenza da ingegno cattolico nel 
poeta Claudiano, carissimo a Firenze 
cdiQcando s. Reparata per monumento 
della disfatta di Radagasio, suscitando 
uomini meravigliosi in Eugenio e Cre- 
scenzio , in Zanubi e Leone grande, 
se pure l' antiquarie caviilazioni non ci 
tolgono quest'eroe*. Aveva crealo cat- 
tedra dei nostri pontefici presso il 
tempio di Marte il bel s. Giovanni con 
gli avanzi degli edificii pagani, quasi 
a dimostrare come tutta l'arte de'Gen- 
tili dovea concorrere santificata alla 
fiorentina grandezza. Lasciate trapas- 
sare dugenlo anni , finché la fede pie- 
gando gli animi alla mansuetudine 
abolisca la servitù della gleba, che 
tiene schiave le menti e le braccia di 
un generoso popolo; e tosto lo vedrete 
per primo esercizio e gratitudine della 
sua csllolica liberazione, inalberando 
i ventun gonfaloni delle arti, chiamarle 
ad innalzare la terza chiesa del mondo, 
una cattedrale che richieda l’ ingegno 
di sei architettori, ed il corso di cento 
sessant'anni ad esser compita; e dove 
trecento artefici di ogni paese siano 
vinti da un fiorentino nel voltare , 
come fanciullo che scherzi, la più gran 
cupola deU’universo. Opera che essendo 
quasi par le difficoltà soprannaturale, 

1. Quftad' anche Claudiano non foeao nè 
Sorentnno nè cristiano, come snirautoritli del 
Landino, del Petrarca, di F. VQlaui, dei Po- 
lixiano e di molti nitrì, si credè per molto 
tempo; è corto che ebbe onori dai Fiorentini 
s celshrè persoaatrgi cristiani. 


ben s' accoppiava ad una torre sovrin- 
telligibile per il disegno , e da vincere, 
come espressamente a Giotto s’ impo- 
neva , non solo i Greci e i Romani , 
ma l'intelligenza di qualunque futuro 
giudice. Cosi il risorgimento deU’antica 
archilelturs, cattolicamente incomin- 
cialo nell' edilìzio sacro agli Apostob 
ed in quello dell' invitto Miniato, veniva 
ornai a compiersi. Veniva a compiersi 
con ispirilo ed ardimento cattolico, 
quando una ristretta repubblica nel- 
l'erezione stessa della sontuosa Cat- 
tedrale stendeva la mano a sovvenire 
insieme l' innalzamento di un tempio a 
Maria, che apparve allora veramente 
Novella, ed al santo Paracielo ed al- 
r augustissima Croce Veniva a com- 
piersi quando per il cattolico principio, 
che riverisce l'auiorilà dei rettori come 
divina, si chiudevano nel santuario del 
pubblico palagio, fin dalla gioventù 
rivestito del venerabile aspetto della 
vecchiezza , le sacre persone dei magi- 
strali. Santuario che in sèguito chia- 
mava come cattedra parlamentare , 
d'onde l'autorità bandisse i decreti, la 
stupenda loggia deU'Orgagna, dalla cui 
grandezza avrebbe tratto H Vasari l’idea 
di campar sul fiume e quasi in aria 
il Portico dei fiorentini ufficiali. Per i 
quali lavori promossi dalle arti , che 
meravigliosamente cangiando persona, 
prima raccolte con maestà sulla piazza 
gli ordinavano , e poscia in vile abito 
di manifaltrici da sè medesime gli ese- 
guivano; ebbero in premio ciascuna un 

2. Il Miglioro, il Rona, il Giamboni fti- 
m&rono fiorentino questo gran Papa , e il 
Uroechi potè la vita dì Ini tra quella dei Santi 
0 Beati fiorentini. 

3. Lo Cbieae dette oggi S. Maria No%clla, 
S. Spirito, S. Croce. 
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avanzamento, che a narrarlo non lo 
seguila nè lingua nè penna. Avanzò la 
scultura richiamata in vita dai sicuri 
colpi di Donatello, avanzò la pittura 
sotto il pennello di Giotto; e fU soave 
io spettacolo dei cittadini, che tornando 
lieti dall’ ammirare ia Madonna di Ci- 
mabuo, davano il nome della loro al- 
legrezza ' ad un borgo. Ma perenne 
era l’allegrezza nelle nostre chiese, 
fatte gallerie di quest’ opere insigni, 
che la religione mostrando al ricco ed 
al povero custodiva dalle offese degli 
uomini e del tempo. Sebbene che po- 
teva nuocere il tempo ai lavori del 
Robbia ? quattro secoli son passali su 
loro; le piogge e le procelle ban di- 
strutto i superbi palazzi del signore 
feudale, e le torri incastellale, già case 
di violenze e di morti, ma a questi 
non hanno fatto che aggiunger bellezza. 
Miracolo veramente di Dio, che comu- 
nica a forme contingenti la necessità 
dei religiosi concetti per queile espressi, 
e non senza il suo soccorso effettuati. 
Poiché i nostri artefici tu non gli vedi 
dipartirsi a lontano regioni, o usare 
nessuna strana maniera; in Firenze era 
la fede che avvivava le loro fantasie , 
e in Firenze creavano, quasi con la 
facilità e la calma di chi lavori per 
un istinto. E vedendosi uscir dalle mani 
cosi belle immagini , come Adamo 
avanti alla novella creazione, creatori 
essi medesimi, erano tratti dall’am- 
mirazione a inneggiare, e cantavano 
applaudendo innocentemente a sè stessi 
ed alle sacre figure rappresentale. 

l. Qmado Carlo d'An^ò il Teeehio fa con- 
dono a roder la tavola di Noatra Donna di- 
pinta da Cimaboe per S. Maria Novella , il 
popolo ooncoraori ne ritornò tanto allegro, 
thè il borgo pretao porta 6. Piero ebbe e con- 


Cantavano alle loro Madonne in qucl- 
l' idioma che prima trastulla i padri e 
le madri, con quelle pure voci ed in- 
genue grazie apprese nelle chiese dalle 
pietose leggende. Cosi per cattolica 
ispirazione e per cattolico procedimento 
si arricchiva il linguaggio gemile, so- 
nante 0 puro: ed era ben ragione vi 
concorresse quel Dio, che nell’ebraico 
dallo stesso verbo sostantivo si nomò 
Jeova, nel greco il dfseom, nel latino 
il verbo, ossia la parola per eccellenza. 
Quasi a confutazione degli uomini della 
Protesta che per esaltare una lingua, 
a cui non invidiamo nè i suoni nò il 
maestro, fanno Lutero perfezionatore 
dei moderni vernacoli. Poniamo pure 
che il nostro nei primordi come fan- 
ciullo pargoleggiasse; ma presto dive- 
niva fante, quando nel poema cattolico, 
a cui avean posto mano e cielo e terra. 
Intonava cantiche degne di leggersi 
nella cattedrale d’ Arnolfo; cantiche, 
le quali iutimaudo alle umane genti di 
stare contente al quia, giovavano anche 
a tener ferme nella fede contro Teresie 
le menti di quel popolo, cheavea mo- 
strato e mostrava di saperla cosi bene 
sostenere eziandio col braccio. Erano 
stali I Fiorentini, che per amore ai 
Pontefici , alla testa dell’alleanza guelfa 
avevano umiliate lo toscane città par- 
teggiami per l’impero; furono i Fio- 
rentini che accompagnarono il capitano, 
che liberò II gran sepolcro di Cristo. 
Alla quale impresa se ci contrastano 
che militasse* quel valoroso, di cui 
celebrale la gloria incendiando l’ igni- 

terrò tl Dumo di Borgall^rl. 

9. Fa credoto daaleanì che Pano do'Paxxi, 
ÌD premio tl'etter aalito tulle mura di Qeru- 
•aleimne, rieeretteda Goffredo Buf^lione certo 
icaglie del tanto tepolcro, con le quali ai 
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vomo carro, militò bene il Caligari, 
che piantava sulle mura di Damiate il 
nostro vessillo, militò Filippo degli 
Scolari, trionfatore di ventitré com- 
battimenti. Furono i Fiorentini che 
pugnarono alla crociata di Smirne per 
difendere la gran tomba, cui in séguito, 
desiderosi di recarla in patria , erige- 
vano la cappella nella chiesa del mar- 
tire Lorenzo ; né impediti dalla pia 
brama quietavano, finché per l'ingegno 
di Leon Battista non ne ebbero l'im- 
magine in s. Pancrazio. Bellissimi pre- 
ludi alle battaglie contro Solimano , ed 
ai fatti posteriori della cavalleresca 
legione di s. Stefano , la quale dovea 
spingersi (in nell' Affrica ed espugnar 
Bona, perchè poi sulla piazza ', davanti 
alla tribuna disegnata dall'Albert!, fosse 
eretta dei mrtalli rapili al fiero Trace 
la statua gigantesca di Ferdinando. Che 
se tanto lungi erano per portarsi a 
difendere con la mano la fede quei 
prodi, che il sesto Urbano avrebbe 
poscia appellati il braccio destro della 
Chiesa, forse potevan soffrire in pace che 
Patcrini e klanichci insultassero nella 
città a questa fede ? Oh generosi quei 
cittadini che facevan grande la loro 
poca nobiltà di sangue, offrendosi a 
Alo serrate spontanei cavalieri nella 
sacra milizia di santa Maria I allora 
anche noi avemmo il nostro venerabile 
Pietro, che ci guidava alle battaglie, 
e più valoroso dcircrcmita , non che 
fuggisse nel di della pugna, combatteva 
egli stesso testimoniando quell'ardore, 
che poi tra Como e Milano l'avrebbe 

bccendcsM poi in Firenze il faoco boneclottoy 
ondovonno Tutanzu dei Corro nel sabato santo. 
Ofser. Fior. toro. 3. 

1. Leon Battista Alberti diodo il disogroo 
per la tribuna o la cup<.»la della .SS. Annua- 


posto fra i martiri. Rimane ancora, 
egregio trofeo dell'eroe dinanzi al tem- 
pio dell'eroina Felicita, l'antica colon- 
na : ancora , se il tempo non adulterò 
le patrie tradizioni, sta inalberala nel 
trivio la vittoriosa croce. Mantenuta 
pertanto con tal costanza la fede cat- 
tolica, quando dal monastero di Wii- 
temberga risonò per il mondo la voco 
del monaco ereticante, che distruggeva 
l'operosità della fede negando il me- 
rito dell’ opere, che entrava profana- 
mento in cielo sfrondando la corona a 
Maria ed ai nostri Santi; e conturbava 
la sede dei morti impugnando l' effica- 
cia dei perdoni; Firenze, ferma nello 
credenze romane, stava come torre, 
che non crolla mai la cima , per soffiar 
che facciano i venti. E mentre popoli 
interi traviavano dietro al frale con la 
sua druda, un solo* Fiorentino ebbe 
la fama e il gastigo dei partigiani di 
lui. Che se si fossero avanzati i prin- 
cipi , che per astio al triregno sostenc- 
van con la spada i nuovi domroì d’una 
intollerantissima tolleranza, noi non 
Carlo V, ma un nostro monaco ad un 
monaco avremmo opposto; e Basilio 
Camaldolese che aveva respinto dal 
sacro Eremo un duca d' Urbino con 
quattro prodi generali, e difesa Firenze 
dal Borgi.1, e s. Sepolcro da un Borbone, 
avrebbe dimostrato come il leon Ao- 
rentino sapesse arrotare gli artigli a 
sostegno del leon di Giuda. Ma, la Dio 
mercé, non v'ebbe mestieri di queste 
lotte: sotto un forte scudo ci eravamo 
rifugiati noi : e nel fervore dell'audacie 

ziata» Bu quella piazza dove fu poBta la ita- 
tua equestre di Ferdinando I col rerao da nui 
riportato. 

2. Pietro CarncBccchi condannato come 
ereticu il Iti A^sto 15G2. 
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iJi Luterò^ che tirava a sé i Germani 
reggitori, perché tiranneggiando to- 
gliessero ai soggetti la inalienabile pro- 
prietà della fede; Firenze chiamava io 
pieno popolo a suo re Gesù Cristo. 
Pietoso artiCzio di Niccolò Capponi, 
poiché Gesù Cristo aveva sempre re- 
gnato in Firenze, se è vero che chiun- 
que sia nella carità, alberga in lui. E 
nella carità erano quei Fiorentini, che 
alle miserie dei pellegrinanti per questa 
terra eressero in tanta copia gli ospe- 
dali, che solamente i capitani della 
santa istituzion del Bigallo, dentro la 
città e fuori, ne ebbero da governare 
oltre a dugento: nella carità erano quei 
misericordiosi , quando obbedienti a 
Francesco d’ Assisi si raccoglievano in 
comunanza a rinsanicare i convale- 
scenti. I..a carità animava Fpico Porti- 
nari ad innalzare un cosi magniOco 
edifìzio : la carità accendeva coloro che, 
maestro dell'opera il Brunellesco, qui 
fondavano, prima del De-Paoli in Fran- 
cia , un ricovero agl’ innocenti bambi- 
nelli, vittime del peccato di rei genitori. 
Oh magnanimo il Horeatino ' Lapo , e 
magnanima la sua donna, che non solo 
dedicarono l'ampia sostanza, ma an- 
cora la propria persona al sollievo di 
queste rifiutate creature I Che se poca 
.scintilla può destare gran fiamma , 
quanta non ne seguiterà a questa, che 
e fuoco di caritii fuor di modo acceso? 
Si vedrà quando nell'orrida * malattia, 
dalla scoperta America piovuta addosso 
agli Europei in pena della schiavitù 
recata ad un libero popolo, le evan- 
geliche parole di Callisto faranno sor- 

1. Lapo Pacini, mercante. 

i. Poco dopo U acoperta dcìl' America ai 
mostrò ua ver^gnoao malore: onde nel 1520 
r eloqucDto prodicaxione di D. Callisto da 


gore al nuovo male in Firenze un 
nuovo ricovero: si vedrà nei giorni 
in cui la carità fiorentina, impaziente 
di tenersi racchiusa in un piccolo cer- 
chio , porrà un caritativo istituto Quo 
in Gerusalemme. Concorreranno a que- 
ste pietose opere le nobili arti, e prima 
la musica, non ancora fatta sollazzo da 
lascivi e da imbelli , quando un Helani 
illustrerà la ricchezza acquistata con 
la voce, legandola a prò dei pellegrini. 
Concorrerà l’umile chiericato in Filippo 
Franci, accoglitore dei fanciulletti va- 
gabondi ed idioti : concorrerà l’infimo 
popolo con Ippolito Galantioi, volgare 
di sangue , ma nobilissimo di senti- 
menti , che stabilirà la vera educazione 
deila plebe nell’ Evangelo. E consiglia- 
trici ed auspici a così magnanime im- 
prese saranno quelle fratili consorterie 
raccolte dallo spirito cattolico , che fa- 
cendo di molli uomini un solo coll’u- 
nificare mille volontà e mille cuori, 
son capaci, senza trasformare la natura, 
di operar fatti soprannaturali. Ecco 
gli splendidi alunni di quel Domenico, 
eletto da Cristo ad aiutarlo nel suo 
mistico orto, confortati dal loro grande 
maestro, porsi a coltivare il giardino 
di Fiora: ecco dal crudo sasso fra 
Tevere ed Amo , lo sposo della pover- 
tà, Francesco medesimo, condurvi la 
gente poverella, che cresce dietro a lui. 
Ecco questi frali, divisi nei quartieri 
della città, salvar l’ anime dei vostri 
padri , più docili di voi ai sacerdotali 
ammonimenti; correre in mezzo alle 
battaglie a placare i combattenti , sali- 
re sulla bigoncia a parlamentare in 

Ptftcenx& persQiiflo 1 a rondasiono di uno spo* 
dalo» oho dipoi fu tolto dal Orandoca Leo- 
poldo L 
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consiglio. Saoiiflcano il commercio di- 
spetisaado al miseri la ricchezza, ge- 
neratrice di superbia , sotto il nome di 
Umiliati; sollevano l’ infermità facen- 
dosi ospitalieri , si oppongono alle op- 
pressioni votandosi cavalieri di nostra 
Donna a difender vedove e pupilli. 
Non morrà una di queste cattoliche 
società senza che un’altra no risorga 
dalle ceneri; e se qui ne mancasse il 
germe, giungeranno da lontane terre 
I magnanimi seguaci del Lellis, giun- 
geranno i pii fratelli , che gridano col 
nome stesso ; fate bene. Se poi sia ne- 
cessario opporsi com’esercito in campo 
al furore dell’eresia nelle scuole, con 
gli scritti , sui pulpiti , non attenderà 
due volte la chiamata l’ intrepida com- 
pagnia d’ Ignazio : se, rinnovate le dot- 
trine delie umane scienze, occorra di- 
fendere il loro propagatore , verranno 
ammaestrali ' da Galileo , per ricevere 
forse nel futuro le ricompense di lui, 
ad accordare la fede con la nuova sa- 
pienza nelle giovanili menti, i Agli del 
Calasaozio. Godi dunque, o Firenze, 
che sarai fatta grande, e saluta con 
gratitudine i claustrali, come autori 
delle lue glorie più belle. Da’ claustrali 
sarà elevato, come suona la fama, il * 
ponte iragittatore de’ tuoi carri mer- 
cantili; da’ claustrali eretta a Maria la 
chiesa che Michelangelo chiamerà sua 

1. È notissima In ssneraiione mostrata a 
Osliloo dal Fondatore delle Scuole Pio, s. 
Oinseppe Cnlosaniio, che inviava i suoi re- 
ligiosi confratelli alla ecnola di qnel porten- 
to di sopienso. 

2. Secondo Agostino da Firense ( BUt. 
Camaldul. lib. 2.) sono opera dei Frati Umi- 
liati il ponte alla Carraia , ed il molino del- 
r antica porticciola. 

8. La piasse di S. Maria Novella fa ingran- 
dito in grssia di s. Pier Martire, per rac- 


sposa; da’ claustrali ampliata per lo 
sacre concioni l’angusta* piazza, che 
i nipoti faranno profano arringo di 
olimpiche bighe; da’ claustrali aperta 
la via al bello stile che fece onore al 
poeta cattolico, stabilita la Qorentina 
università, interpretato Platone, salvo 
dalle onte della barbarie nel silenzio 
della Certosa; santiQcate le arti nelle 
pitture dei quadri, nei vetri che accre- 
scono il sacro orror delle chiese, e nei 
lavori della scaglinola. I claustrali pel- 
legrinando missionari alle remote na- 
zioni recheranno la meravigliosa rac- 
colta dei lanrenziani volumi, apriran- 
no ai desiderosi le loro vaste bibliote- 
che, sole nella universale barbarie, 
erigeranno in Firenze, dopo il Cennini, 
la prima tipograQa : i claustrali Anal- 
mente avranno coraggio di dar la vita, 
perchè non muoia nei loro concittadini 
la fede. E chiari di tanto decoro, in- 
vece di nascondersi con piglio burban- 
zoso dalla miseria e dalla povertà , in 
quella porranno le sue delizie. Un fra- 
te * erigerà il ricovero alle femmina 
puriAcate dalla macchia del diso- 
nore; un frale ' chiamerà gli Uomini 
Buoni a sparger la bencAcenza , un 
frate* stabilirà la pietosa congregazione 
del Santo Battista. Oh belle queste cat- 
toliche glorie I oh belli questi cattolici 
irionA nella terra dei Fiorentini I Glo- 

cogliervi maggior popolo alla sua prodications 
contro i Paterini. 

4. Bonarentura dell' Aquila, dell' Ordino 
degli Oaaarvaoti, foce atabilire il conac fra- 
te rio delle Malmaritate per le donne di mali 
coatumi da lui condotta a penitensa. 

5. S. Antonino Domenicano. 

6. La Congregaiione di a. Qiovanni Bat- 
tiate in aoccorao dei poveri fu iitltuita per 1 
lo cure del geeuita Qiammaria Baldigiani 
regnando Cotimo III. 
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rie e Irionfl che si accresceranno e 
dureranno, fincbè non sorga il funesto 
giorno, in cui perdiate il sentimento 
della fede, e dispregiate le sue ispira- 
zioni. Allora alla carità succederà l’in- 
teresse, le dicerie dei Qlosoll ai fatti 
dei claustrali , i quali cadranno si da 


tanto grado; ma non senza cbe voi, 
adagiati nella moderna grettezza di 
pensieri e codardia d’animo, non dob- 
biate con tardo pentimento, come pur 
troppo dovete oggi esclamare: noi 
siamo caduti. 
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S. Paolo, TU., II. 3. 8. 


Noi siamo caduti. È caduta quella 
famosa città, che ispirata dalla fede 
cattolica , guidala per mano dalla fede 
cattolica , partecipò delle sue belle glo- 
rie, elevandosi in ogni parte di civiltà 
a splendidissima grandeiza. Noi siamo 
caduti. È caduto quel popolo , che fer- 
vidamente cattolico, sebbene ristretto 
io breve cerchia , era salutalo dall’Eu- 
ropa tutta col solenne titolo di nazione: 
è caduta la potenza dei doviziosi mer- 
canti, ebe quattro secoli fa recavano 
merci e fede sino alla remotissima Cina. 
La terra che, baluardo cattolico del 
pontillcato, era signora di tante illustri 
province, è fatta loro serva: la valle 

1. Paolo Toooaaalli ebbo corrìopondeoca con 
Criatoforo Colombo fio dai primi tempi che 
costui giunte a Lisbona; e gli spedi una carta 
per dimostrargli la facìlith di pervenire alle 
Indie. Ve<l{ Washington Irving. tom. 1. 

U. Giovanni di Pier Andrea di Bernardo 
da Verraustno cotto gli anspirj di Francesco 
I approdò alle spiagge settentrionali del Co* 


onde un ' Fiorentino cattolico indicava 
al cattolico Ligure la via dei nuovo 
mondo, e prima di Yaseo trovava il 
passo nelle Indie; il paese, ebe inviò 
H cattolico Amerigo a dar nome alle 
selvaggie regioni, e l'animoso Verraz- 
zano ' a cercare la nuova Francia, ha 
perduta la cattolica virtù delle scoperte. 
La sede dei cattolici santi, che tanti 
ne poseall’adorazion degli altari, quan- 
ti, fatta ragione della ristrettezza, nes- 
sun’ altra giammai, è divenuta profana 
cloaca di peccatori. La patria che vide 
sedere nella cattolica metropoli vestiti 
del gran manto sei figliuoli pontefici, 
ha lasciata la gloria derivante dai tri- 

ntdb. ed a quei luoghi détto nome di nuova 
Francia. Vedi Dello eocelleote e grandene 
della naxiooo fiorentina, pag. 11. rroeterta 
XXXII parvat iruuloM cenfifirnf i yropinquoM , 
9t euripit atque mofandrii inlerlabtnfibus 
amotnisaima» y primtu monttravit , Dominici 
Maria Maani de Florentinis inveniis, cap. 33. 
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regni; ed invano oggi desidera d’es- 
sere stata un ignoto borgo, per non 
vedersi dopo tanto alto salita , in tanto 
basso discesa. 

Karopognatemi pure, o fratelli, per- 
chè io ve lo dico, ma voi siete caduti: 
gridatemi, come un giorno gli Ebrei 
al divino profeta , che io vi parli cose 
piacevoli, o meglio mostrerete d’ esser 
caduti: sforzatevi di sollevarvi dal pi- 
gro vostro giaciglio per gastigare la 
mia libera voce, e proverete d’ esser 
nel profondo caduti , nè giungerete al- 
r intento . Altri vi dica il popolo più 
civile della penisola, non io, che mi 
aggiro tutto giorno fra voi, e vedo e 
sento l'inciviltà della mia patria. Altri 
chiami Firenze la moderna Atene, non 
io, che d’ateniese non trovo che i pa- 
gani sentimenti: altri vi lodi per l'ar- 
monioso parlare, non io, che ascol- 
tando la vostra loquela, non vi rico- 
nosco per nativi di quella nobii patria, 
che ebbe un di la gloria della lingua. 
Nè se ancora vi concedessi questi pregi, 
miseri quando sian soli, e quella civiltà 
di cui menate sì pomposo vanto, ne 
seguiterebbe che dall’antica grandezza 
voi non foste caduti . Nè se tutti i filo- 
sofi della moderna età sorgessero con- 
tro di me recando gli argomenti ed i 
calcoli della scienza ; nè se gli eserciti 
che l’Europa ha in arme venissero a 
farmi disdire questa opinione, e cre- 
dere al vostro florido stato, potrebbero 
nulla concludere. Poiché vi sono dei 
fatti , a cui non basta mutar nome, ma 
restan fatti : vi sono dei principj incon- 
cussi, che si possono impugnare, ma 
restano inconcussi: vi è una verità, 
che Dio stesso non riesce a cangiare 
senza rinnegar la sua natura, verità 
che a chiare note vi condanna : un 


popolo che fervidamente non crede, 
non può esser mai grande. 

Poiché un popolo che non crede, non 
è nemmeno un popolo , come un uomo 
senza ragione non è un uomo. Popiolo 
io chiamo una radunanza di menti 
accordate da qualche comune opinione, 
con qualche nobile scopo, non una 
moltitudine di corpi senza principj da 
cui muovere, senza un alto fine a cui 
tendere; altrimenti un popolo sareb- 
bero le torme de’ lupi, che annidati 
nelle foreste si chiamano, di nottetempo 
ululando, a sbranare i miseri pellegrini. 
Ma chi disprezza la fede non avrà nes- 
suna ferma opinione , mentre ella sola 
può costringere ad averne una, e ser- 
barla ed imporla come dovere : chi 
conculca una credenza per mille otto- 
cento anni creduta da tanti popoli, ri- 
spettata dalle menti più elevate come 
madre dello più splendide azioni ; cre- 
denza stabilita da Dio, creduta, per così 
dire, da Dio, e, secondo l’Aquiiiate, 
imposta forzatamente infino ai demoni, 
io non so in qual altra mai opinione 
possa concordare con gli altri. Chi non 
pone ferma certezza ne’suoi destini 
avvenire , ne’ gaudi del cielo che ci 
invita mostrandoci le sue eterne bel- 
lezze, e negl’ infiniti guai della vaile 
dolorosa; tanto meno alle cose di mi- 
nor conto porgerà fede , restandosi fer- 
mo solamente nell’alternativa dei dubbi. 
Ma il dubbio è l’oscillazione dell’animo, 
è la tenzono del si c del no nel nostro 
capo , la quale indebolisce e confondo 
senza venire a nessun compimento . 
Decatemi in mezzo i grandi fatti, lo 
magnifiche scoperte degli uomini dub- 
biosi; che io per me nella storia non 
le rinvengo. Vedo anzi nelle cose del 
senno c della mono la grandezza di- 


Digitized by Coogle 



IL DISPREZZO DELLA FEDE 


159 


pendere appunto dal momento del de- 
ciso assenso e della certa risoluzione, 
nè distinguersi ordinariamente i grandi 
dai meschini per la maggioranza del 
corpo nè della mente , ma si da questa 
sicura certezza nell' operare, avveran- 
dosi anche mondanamente la parola del 
Vangelista : tutto esser possibile a chi 
crede. Credè alla cattolicità della fede, 
alla sua destinazione di spargerla in un 
nuovo mondo l’intrepido ammiraglio 
della Liguria; e sette mesi dopo partito 
da Palos, la Spagne vedevan tornare 
il visionario italiano, annunziando 
guadagnato alla croce un nuovo mondo. 
Credè alla potenza del suo ingegno e 
della sua Francia, al lampo de' suoi 
manipoli , all’onda de’suoi cavalli quel 
Bonaparte , di cui tutto giorno ci si 
ricanta la prepotente grandezza ; e potè 
correre dall’ Alpi alle Piramidi , dal 
Mansanare al Reno, lasciando incerta 
la terra se orma simile di piede mortale 
mai più la calpesterebbe. Credè il va- 
lente Britanno all’idea balenatagli in 
mente nella caduta di un pomo, e 
scopriva l’ammirabil principio, ondei 
corpi da ogni parte tendono gravitando 
al centro. Credè inQne l’avventurato 
Bolognese ' ai presagi di uno spento 
animalnccio che si contraeva, e fu ini- 
ziatore dei moderni miracoli della fìsica, 
quasi per lui fosse detto l’evangelico 
vaticinio: come tu hai creduto, cosi 
ti avvenga. Ma dubitò il frale di Sas- 
sonia, e fabbricando sni dnbbio delle 
più reverende tradizioni , disfece l’al- 
tissimo edilizio da Dio medesimo eretto; 
dubitò delle sue stesse conoscenze il 
Cartesio, e ponendosi riformatore della 
scienza , non détte nuova forma che 
al dnbbio ; dubitarono di tutte le verità 

1. Luigi UulvBBI. 


i francesi maestri , ma abbattendo le an- 
tiche opinioni , non riuscirono che ad 
innalzare palchi da vittime e bipenni 
da boia. Poiché Dio, che è l’ afferma- 
zione medesima, odia il dubbio gene- 
ratore della negazione come suo mor- 
tale nemico, nè mai permise che i 
dubitatori valessero a niente operare . 
Egli medesimo, onnipotente coin’è, 
non avrebbe potuto dubitando creare 
questo meraviglioso universo; le so- 
stanze sarebbero tratto tratto uscite dal 
nulla e tornate nel nulla ; all’ ordine 
successo alternativamente il Caos, e 
alla luce le tenebre, distruggendo con- 
tinuamente un fiat l’opera dall’ altro 
fiat creata. 

Che se gran danno deriva dal dub- 
bio scentitlco, chi vorrà misurarlo 
coll’Immenso del dubbio religioso? 
Poiché la fede religiosa è d’assoluta 
necessità all’umano intelletto: Dio o 
non crea , o crea degli uomini che ab- 
biano con lui il rapporto di creature, 
onde si genera la religione , di cui è 
fondamento la fede. Per questa neces- 
sità appunto la fede in quanto a sè non 
cresce nò scema, non ha tempo di 
oscuramento nè di progresso, non si 
affida ai calcoli e alle ragioni, rima- 
nendo la stessa nei barbari paesi del- 
r Asia ai giorni di Maometto , come a 
queilidi Galileo nella incivilita Europa. 
Perciò appunto essa non può cessare, 
nè gli uomini possono respingerla , 
senza divenire omicidi della vita intel- 
lettuale. Imperocché se l’intelletto è 
tale perchè intende, e le cognizioni 
scentifìche sono a lui accidentali, come 
la storia ci prova ; quando esso non 
intenda la fede, distrugge la propria 
virtù e si uccide, come il circolo che 


Digitized by Coogle 



160 


P. HAUBO BICCI 


flessi di esser circolare, come il grave 
che perda la gravità disfanno la pro- 
pria natura. Quindi il dubbio religioso 
ù l'agonia di questa morte, e conti- 
nuamente combattendo pone l’ intellet- 
to in uno stato alterno di sflnitezsa e 
di vigore , di cadute e di risorgimenti. 
Ma se da lui debbonsi appunto partire 
le scoperto teoriche, le azioni prati- 
che, ohi attendetele belle, attendetele 
grandi , quando avrete morto o debi- 
litato chi doveva eccitarlo, e postola 
celeste guida, che Dio vi avea data, 
nell’ incertezza e all'oscuro. Venite a 
filosofare, ma vi mancherà l'istro- 
roento della fliosofla , che è la parola, 
cattolica di sua natura , e ne foggerete 
una individuale e privata, non intesa 
dal genere umano: vi mancherà la 
materia, ossia là prima idea, dove 
s’ incentrano tutte le altre, che è Dio; 
non essendo Dio quello cui voi sce- 
mate e aggiungete, e che ha la sua 
storia nella storia delle variazioni. Ri- 
masti soli con la vostra ragione sragio- 
natricc dovrete confondervi a cercare, 
nb trovar mai, chi voi siate, nè quando 
incominciaste ; farete assurdamente la 
natura originata dalla natura, od ema- 
nato da Dio r universo , prostrandovi 
ad adorare , come parti divine , il soz- 
zo rospo e l'insanguinato assassino. 
Appressatevi a teologizzare, ma non 
stando contenti a quel sapientissimo 
quia, negherete essere stato di mestieri 
che partorisse Maria , toglierete il so- 
prannaturale e il sovrintelligibile, fin- 
ché stanchi, abbattuti dalla sublimità 
della cattolica teologia, sigillerete l’ edi- 
lizio della vostra ignoranza , davanti al 
mondo che vi riderà in faccia , con le 

1. /iieut teUntia te hahet ad honun tem- 
ptr i7a ei ars: et tecundum hoc didtur vir- 


ridicole dottrine del mito. Avanzatevi 
a moralizzare, ma tolta la moralità 
delle azioni, che senza rigiri di parole 
è il volere del Dio de’ Cattolici , inse- 
gnerete la morale dell'utile, o del 
piacere, o del sentimento; e quando 
anche aveste l’ intelletto di Solone e di 
.Aristotile, legìttimerote con l’uno la 
prostituzione delle vostre donne, ap- 
proverete con l'altro la schiavitù e 
r umano mercato. Entrale nella dottri- 
na politica , ma col patto sociale riu- 
scirete alla sovranità de' popoli o a ti- 
rannia , togliendo ogni idea di paternità 
al sacro imperio de' rmtori, o esageran- 
do in modo indegno dell’umana dignità 
le ragioni del principato: chiamerete 
naturale lo stalo delia guerra e farete 
delia maniera di uccider gli uomini una 
scienza o un’arte, come della fisica e del- 
l’agricoltura. Lavorate neU’arli amene; 
ma non avrete quell’arte che , seconda 
s. Tommaso * , è una morale virtù : vi 
mancheranno i fondamenti , che sono il 
bello e il sublime , piantati nella cre- 
azione, perfetti con la redenzione: vi 
mancherà quell’idea cattolica, che fa 
grandi gli artefici. Poiché non fu l’ Ur- 
binate che dipinse meravigliosamen- 
te Maria , ma fu Maria ebe fece 
meraviglioso pittor l’Urbinate: non 
Michelangelo rese stupendo l’univer- 
sale giudizio, ma l’ universale giu- 
dizio rese stupendo Michelangelo. Poe- 
tate pure, ma i vostri carmi brilleran- 
no per il merito estetico che è il cor- 
po, non per l’ ideale che è l’anima 
della poesia; discredendo lavorato dalla 
mano divina questo universo, la vostra 
arte, secondo l'alto concetto dell’ Ali- 
ghieri, non sarà nipote di Dio: ne- 

tus — Summa, prima aocundie, q. il. 3. 
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gando contro il doinma cattolico la de- 
cadenza della presente natura, non re- 
puterete di doverla idealmente perfe- 
zionare, e diventerete forse egregi 
imitatori, ma di necessità romantici. E 
con questo teoriche avverse al vero 
ed al bello, che potrete voi nella pra- 
tica del vivere operar di buono? certo 
non uscirà di mezzo a voi un altro 
flurentino Miniato , che robusto milite 
avvezzo alle vittorie sugli altri , sappia 
poi vincer sè stesso, più gloriosamente 
di quello Scevola, tanto dai profani 
lodato, sostenendo di ardere intero 
nella fornace, con gli occhi traforati 
e con in bocca ii liquido piombo. Non 
vedrete un aitro fiorentino, Andrea 
Corsini , che mostri la maggioranza 
della religione sulla letteratura, ope-> 
rande , a prò degli appestati , azioni 
santi^irae da narrarsi , mentre il Boc- 
caccio narra , negli ozii Qesolani o di 
Napoli, cose da non effettuarsi. Non 
tornerà un altro fiorentino Gherardo, 
che dopo aver tenuto come breve cam- 
po delle sue cristiane prodezze tutta 
la Siria , sappia poi per santificarsi co- 
stringere un braccio così potente nel- 
I' anguslis.sima cerchia d’ una celletta; 
non un altro fiorentino FilippoNeri, che 
palleggiando il cappello di cardinale 
gridi, Diogene cattolico; Poradtao, Pa- 
radiso: non un’altra fiorentina Mad- 
dalena, femmina di cuore più che virile, 
la quale confonda tutte le teoriche dei 
filosofi sul piacere e sul dolore, escla- 
mando : patire e non morire. Ma in- 
vece , falsate le dottrine della cattolica 
speculazione , adulterate le norme fon- 
damentali della morale, voi procede- 
rete a ritroso, finché gridando a piena 
gola ; progresso, progresso, non ginn- 

Sinii I, Vcu IV. 
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giate all’ultimo abbassamento, come 
oggi vi siete giunti. 

Siete giunti ad una confusione di 
scienza stupenda e nuova nelle storio 
nostre, pagbi.di pronunziare formole 
altisonanti e ampollose, ma vuote di 
senso e meschine; ad una leggerezza 
ammirabile, per la quale vi vantale 
d’avere alleviato il peso dell’ appren- 
dere, che un tempo fece magro per 
più anni il dettatore del poema sacro. 
Siete giunti a tener più dotto chi più 
grida da ciarlatano, chi rovescia il 
santo edifizio della venerabile antichità; 
a comprimere ogni dottrina, reputan- 
dola roba da dogana e da gabelle, alla 
quale debba bollarsi la polizza dello 
spaccio da uomini, che per non avere 
ufficio sacro non p<»sono arrogarsi 
nessuna autorità sugl’ intelletti e le cre- 
denze. Scrittorelli gonfli di vento la 
fantasia , mollemente seduti sulla mor- 
bida piuma , decidete come da cattedra 
le più solenni questioni dei diritti e 
dei doveri , le quali (aeean tremare gli 
antichi maestri. Lettori sbuffando dalle 
labbra un vortice di accidioso fumo , 
e leggitrici sorbendo l’americana be- 
vanda, venite ad apprendere dai vo- 
lanti fogli giornalieri . sulle tavole dei 
biliardi, una più volante sapienza di 
versi d’amore e prose di romanzi, 
dove avete oggi rannicchiala tutta la 
grandezza dell’italiana letteratura. La 
vostra erudizione sta nell’ uccellare alle 
desinenze delle parole e alle virgole; 
la vostra inventiva si riduce ad inventar 
la pubblicazione delle somme inven- 
zioni dei vostri antichi. Così ridotti ad 
una mentale fiacchezza, siete impotenti 
all'altezza di quella religione, che va 
di sopra alle cose mortali. Di qui il 
11 
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vostro lodare la fede in teorica e di- 
sprezzarla nella pratica, o praticarla 
soltanto quando la paura de'Oagelli di 
Dio vi conturba le viscere: di qui l’ab- 
bandonare i sacramenti, perenni fonti 
della redenzione, alla donnesca pietà, 
quasiché il pane dei forti, che avva- 
lorò i martiri nei più duri cimenti, 
sia cibo soltanto da femmineite. Di qui 
il vilipendere gli ecclesiastici ordina- 
menti, il tenere il comando santissimo 
del digiunare disadatto ai nostri tempi, 
quasiché i padri vostri, i cristiani di 
diciotto secoli, non fossero come voi 
di carne. Di qui l'aborrire dalla pre- 
ghiera e dalla celebrazione delle festi- 
vità col frivolo pretesto delle moltiplici 
faccende, come se le vostre fossero 
più urgenti di quelle del gran Colombo, 
che in mezzo all’ onde tempestose di 
sconosciuti mari avea tempo da pre- 
gare , e pietà tanta da non salpare nel 
giorni consacrati a Dio. Di qui l’avere 
in dispregio il clero, il fuggire come 
spauracchi i sacerdoti, o tenerli rappre- 
sentati in caricata mostra di personali 
difetti sulle vostre uvole, nelle vostre 
sale, voi che ne avete la maggior colpa, 
costringendo sovente a sposarsi alla 
chiesa chi per deformità di persona 
non sposereste ad una Taide. Cesi 
senza una consolazione presente, senza 
una speranza avvenire, fuorché nei 
libri dei sogni e nei numeri dell’ebdo- 
madaria estrazione, annoiati di voi. 
fastidiosi agli altri cercate oziosamente 
0 sensualmente far passare veloci i 
giorni d’ una vita che vola al suo ter- 
mine, non ritenendo di vostro non 
che i vizii, ma neppure l’esteriori sem- 
bianze. Dove sono i maschi volti e i 
generosi portamenti dei padri vostri? 
Hiccfcati negli atti, studiati nei passi, 


con mille ciondoli, con mille fronzoli, 
0 Sibariti leziosi, o Catoni in caricatura, 
voi recate con voi un po’di tutto, fuor- 
ché la saviezza e il fervido e cattolico 
pensare dei vostri antenati. Contenti 
delle magnifiche apparenze, io vi vedo 
confondere la distinzione degli ordini 
cittadini con un lusso eccessivo, che 
vi fa patire in segreto le più dure ne- 
cessità, non curando chei figliuoli vi 
gridino: pane, purché chi vi guarda 
il vestito vi dica: bello. Io vi vedo per 
sodisfare questi fittizi bisogni giocar di 
menzogna, o di raggiri nella merca- 
tura, ove siamo diventali ormai pro- 
verbiali: vi vedo rubando portare fin 
nel tempio le cupide mani, schiavi di 
quella che ben fu detta dal vostro poeta, 
maledetta lupa, l’avarizia. Vedo distur- 
bata la quiete cittadina da giovani, che 
per esser corsi una volta intrepidi 
combattenti all’ appello , si credono 
in diritto di seminare settarie speranze: 
vedo rodersi l’un coll’altro voi, che 
siete chiusi dentro un istesso muro, 
e diventare un Marcello ogni villano 
che vien parteggiando: vi vedo ogoi 
anno mutar leggi, uIBcj e costume, 
serbata intatta soltanto la moneta, per- 
ché vi siete fatti un dio dell’oro e del- 
l’argento. Vi vedo ridurre le libere 
virtù della carità e della beneficenza 
a freddure officiali, poco mancando 
oggimai che non sottoponiate la con- 
sacrazione dell’adorabile corpo di Cristo 
agli umani ordinamenti. Vi vedo io- 
somma caduti in tanta bassezza da re- 
putar virtuosi gli sciagurati che mai 
non furon vivi, o vissero senza infamia 
e senza lode ; e vi odo poi, che é peggio, 
ripetere baldanzosi che voi siete la 
cittadinanza più cólta e civile della 
penisola. Oh bello il popolo civile , che 


Digilized by Coogle 



IL DISPREZZO DELLA FEDE 


163 


segueDdo l'appetito come le bestie, non 
ba rossore d'invadere gli altrui tala- 
mi, che ogni giorno più genera figliuoli 
di peccato, ed ha cuore di condannar 
questi miseri innocenti, con la vergogna 
di non conoscere i genitori, su qualche 
monte, per qualche bosco, a guardare 
gli armenti I Oh belio il popolo civile , 
dove si fa mercato del santissimo af- 
fetto deH’amore; dove pubbliche drude 
vanno altezzose di pieno giorno per le 
vie, contrattando con giovanetti e con 
vegliardi l’ olTesa di Dio; in guisa che lo 
straniero meravigliato del turpe spetta- 
colo scriva e sparga per l’universo la 
nostra infamia I Lasciate almen di chia- 
marvi dai soavissimi fiori, e appassiti e 
sfiorati per la libidine , non osate insoz- 
zare più a lungo il glorioso nome dei 
padri vostri, dei quali non vi curate di 
seguitare i santissimi esempi. 

Ma che dico io non vi curate, se 
quasi sembra che abbiate fatta con- 
giura di operare in tutto al contrario 
da loro? I padri vostri al pontificato 
romano, riconosciuto * poi nella vostra 
cattedrale dal cattolieismo greco e latino 
per la prima autorità sulla terra, pre- 
starono tanta reverenza, che inviavano 
la senese Caterina fino in Avignone a 
placar Tirato Gregorio; e costretti a 
difendersi dall'assedio di un concitta- 
dino Pontefice, protestavano con solen- 
ni parole di avversar Giulio, ma adorar 
Clemente * : voi diletti ogni giorno più 

1. Nel Coneilio fiorentino tenuto in «.Ma- 
ria del Fiore nel 1439 «ottoEu^nio IV»uno del 
punti pi(i contradetti dai Greci era il primato 
del Papa nella cbioaa universale. E, per dirlo 
colle parole del codice Stroziiano, n. 1034, fu 
fatto l'accordo eAe il nottro Papa tra vero 
Papa « magffiore. 

2. Parole di Lamberto Cambi. Vedi 0»s«r- 


al successore del maggior Piero , che 
dal luogo santo vi guarda benigno e vi 
benedice , ne provocate i tremendi ful- 
mini dando biasimo a torto, e mala 
voce al tre volto sacro triregno. 1 pa- 
dri vostri, essendo commossa tutta 
l’Europa, ebbero appena bisogno di 
freno per non seguitare il rivoitnoso 
apostata di Sassonia ; a voi perchè non 
giostriate contro la fede con la lancia 
con cui giostrò Giuda , non bastano le 
leggi della Chiesa , nè il pianto di que- 
sta pia madre. I padri vostri non che 
far buon viso ai nuovi corruttori della 
patria religione, non ammisero fino* 
al quattrocento T antica gcnerazion 
d’Israele; voi v'inchinate, voi vi umi- 
liate fino ad innalzare con braccia cat- 
toliche le sue chiese a quella eresia , 
che principiò devastando le vostre. I 
padri vostri , volendo secondo la fede 
la pubblica istruzione , chiamarono ed 
aiutarono i maestri Calasanziani ; voi , 
sotto mentiti pretesti , per togliere ogni 
ingerenza alla Chiesa, opponete loro 
difficoltà ed ostacoli , quasi a gastigar- 
li del gran delitto di avere educato 
cattolicamente per dugento ventisei anni 
la vostra gioventù , introdotto in To- 
scana l’insegnamento della matematica, 
informato al calcolo il Viviani e i suoi 
seguaci , allevata al mondo cristiano la 
virtù del moderno pontificato *. I padri 
vostri confidarono alla fede l’incre- 
mento delle arti, quando i fiorentini 

vat. Fiorent. tom. 8. pag. 92. 

8. Sacondo Scipione Ammirato g^li Ebrei «ì 
•tabilirono ìnFireuxenel 1480, aecondo altri 
noi 1436. Comunque sia, parve grande la 
conceatione , e fu soipettato corrotto col da- 
naro il Gonfaloniere di ginatizia. 

4. È noto che Pio IX fu educato nel con- 
vitto delle Scuole Pie di Volterra. 
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pittori eran tutti raccolti sotto il yes* 
siilo di s. Luca ; quando ' un Brunel- 
leseo protestava in solenne consiglio , 
che sperando in Maria si poteva sol- 
levare anche la cupola fiorentina; quan- 
do * un Cellini, non di certo pinzoefaero, 
pregava Dio che bene s’empiesse il suo 
Perseo; voi o l'avete prostituite vol- 
gendole a male, ciò che, secondo l’ Aqui- 
note *, è un distruggere l'arti ; o avete 
venduta la loro verità al miglior ofTe- 
renle ; il che * dallo stesso dottore è 
fatto peccato di simonia. I padri vostri 
santificarono l'arte comica derivandola 
dal rappresentare i misteri della fede; 
crearono* l'italiana tragedia per onorare 
un Pontefice, resuscitarono nei templi 
la musica: voi avete ridotta la com- 
media a Insultai tutto, purché si tac- 
cia dei troni ; avete posto il sublime 
tragico negli stiletti e nel sangue; avete 
cangiata la solennità dcH'armonìa in 
trilli di gole c in salti di gambe. Oh 

1. Racconta il Vaaari chocMonJo adunati 

Operai di a. Maria del Fioro od i consoli 

deir arto della lana, il BronellMOhi proaun* 
zioMo questa memorabili parole, « Ricordan- 
domi che questo h tempio sacrato a Dio e alla 
Vergine, mi confido che facendosi in memoria 
sua, non mancherà d* infondere il sapere dove 
non sia, e aj^iungere lo forzo o la sapienza 
• r ingegno a ehi sarà autor di tal cosa. » 

2. Eoco le parole del Cellini stesso nella 
sua vita (lib. 2 cap. 19. edizione Piatti) «or 
qua or là comandavo, aiutavo o dicevo : o Dio, 
che con lo tuo immenso virtù resuscitasti dai 
morti (altri da morte), o glorioso ne salisti al 
cielo ... di modo che io un tratto e' a" empiè 
la mia forma. (Altri , tolta la reticenza, leg- 
gono: da* modo che in un tratto scempia la 
mia forma.) Per la qual cosa io m' inginoc- 
chiai, e con tutto il cuore ne ringraziai Id- 
dio.» Poco avanti por esser guarito da una 
Terza dì acciaio in un occhio, avea inviato per 
voto a s. Lucia un occhio d'oro. Da cib non 
vogliamo dedurr^ chp egli fosse un uomo <lc- 


tempi meno impudichi quelli, in cui 
non reputandosi bella che la rappre- 
sentazione del buono, si recavano ad 
ardere ai piedi del terribii piagnone i 
turpi volumi e le oscene pitture I oh 
molto laidissimi questi , in cui non pa- 
ghi di contaminare il costume con 
nuove opere, macchiate con sozzi arti- 
fici la santità delle antiche I Oh tempi 
generosi quelli , quando i vostri avi , 
onorando nei grandi ingegni l'orma di 
Dio, incoronavano fin sul feretro la 
nobii fronte di Coluccio, adornavano le 
porte della città coi simulacri, e de- 
cretavano nella cattedrale i monumenti 
dei loro sommi figliuoli t oh ridicoli 
tempi questi, in cui ad innalzare le 
statue dei vostri sommi padri , è biso- 
gnato chiamarvi con l’esca di un giooot 
Allora la fede faceva reverendi i sacri 
romilorj , e in giorni non tanto lontani 
da noi si salutavano con amore ì tre 
nuovi chiostri delle due * Eleonore: 

voto, ma che oncho i doq devoti nello grandi 
occorrente si rieordavan di Dio. 

8. Cam aUqmti hahtns aH«m apauUnr ma- 
Zam arZ44ctum , hoc wm act opatc artia , {ascesi 
cofllra arZem. Sumroa, prima seoundB,^. 5*1,3. 

4. In tutta la questione 100. 3. sccanda se- 
cundxB , si prova da s. Tommaso che vendere 
la verità o la acienza è simonia. Cade dunque 
in questo vizio chi vende le arti liberali , in 
quanto case sono ordinate ad opera raUionia 
(q. 57, 3. prima secundes), o si propongono di 
esprimere il buono cd il vero per mezzo del 
bello. 

5. Nel 1515 venendo in Firenze Leon X 
fu convitato dai suoi cugini RuccUai nel ca- 
sino di Via della Scala con tutti i suoi Car- 
dinali e Prelati; o quivi si recitò la Rosmunda, 
scritta da Oiovanui Rucellai per quella occa- 
sione, in verso sciolto , ad imitazioco del- 
TEcuba di Euripide; « e forse, avverte il 
Lastri , per la prima volta la tragedia italiana 
calzasi il pìè di coturno. » 

fi. Eleonora , figlia di Giovanni Rnmirez 
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oggi Voi increduli non conlenli di aver 
ridono a teatro d’ oziosi l’asilo della pia 
Malatesta imprecate agli altri, e ma- 
liziosamente ghignando vi dimandate: 
che fanno lo persone dei monasteri? 
quasi che voi facciate qualche cosa . 
Allora la fede suggellava tutte le patrie 
prosperità , quando la vittoria si san- 
tiflcava con ornare il bel s. Giovanni 
delle trionfale catene, e con un’ara 
nella cattedrale ; quando la cacciala del 
tirannico Gualtieri, eternala per mano 
di Donatello nel bronzo della vincitrice 
Giuditta , si consacrava con un santua- 
rio alla gloriosa Anna; e della pugna 
di Campaldino era trofeo il tempio a 
s. Barnaba protettore. Oggi l’ incredu- 
lità vi fa attribuire all'ente immagina- 
rio della fortuna, oad un senno che 
non avete , i prosperi avvenimenti ; e 
fra tanti palagi ediflcati nella nuova 
Firenze per voi che dovete morire, 
neppure un ediflzio innalzaste ad ac- 
cogliervi il Dio vivente. Allora portan- 
dovi la fedo a riverire con insigne 
devozione Maria *, ornaste delle sue 
immagini i capi delle vie, e nel suo 
culto concordi, fatta dell’ intiero stato 
una pia congregazione, le erigeste a 
comuni speseli tabernacolo dell’ Orga- 
gna ; liberali tulli in guisa da abbiso- 
gnar di leggi per regolare le esuberanti 

Montalvo, nata in Genova e sposata in Pi* ' 
reme al fiorentino Oraxio Landì, apri il con* 
ser\atorio di Bipoli nel 1641 , e quello della 
Quiete nel 1650. Eleonora di Toledo raof^Iie 
di Cosimo I concepì l'idea delle Monache ca* 
valìere di s. Stefano, le quali nel 1563 oh* 
bero monastero. 

1. Annalena Malatesta, vedova di Baldae* 
ciò deir Anguillara , si rinchiuse in un chio> 
atro da lei fondato, che riunito a quello di 


k;.') 

largizioni, ed in guisa fervorosi die 
assediata Firenze, prima di pensare a 
voi, traeste dentro dalla vicina Im- 
pruneta il portentoso simulacro di lei: 
oggi la leggerezza vi ha fatti irriverenti 
e degni di riso , perchè dopo incoro- 
nala la Vergine Regina di Firenze, le 
avete messo alla pari le teatrali dan- 
zatrici. Allora finalmente era libera la 
voce sacerdotale, perchè tenuta voce 
di Dio: oggi io debbo pur troppo aspet- 
tarmi d' esser calunniato e ripreso per 
aver francamente parlala la verità ad 
un popolo, che non vuol credere di 
essere scaduto dall’antica grandezza, 
perchè scaduto daH'aDtiche credenze. 
Invano Dio a persuadervene adopra i 
suoi flagelli e deserta la vostra città 
invano vi gastiga in ciò che più del- 
l’anima vi preme, che è l'interesse; 
e i vostri commerci vanno rovesciati, 
e i vostri palazzi, sui quali posa tanta 
parte delle patrie glorie, mutan nomi 
ogni giorno, e nomi non italiani e non 
cattolici. Voi persistete accumulando 
una eredità di sciagure pei vostri ni- 
poti e per noi non del tutto ancor vec- 
chi , che dovremmo aver già aperte 
le bocche per urlare, se non ci con- 
fortasse la cattolica speranza, essere 
appunto i caduti coloro che possmi 
risorgere. 

M. Chiara fin dal 1811 6 divenuto U teatro 
Qoldout . 

2, Vuole il Migliore che l'uao di porro le 
aacre immagini alle cantonate movease dallo 
predieasioni di a. Pietro Martire per confun* 
dere i Paterioi, diapreixatori del culto ohe 
ad eaae ed alla aanta Croce ai ronde. 

3. Si allude al colòra , che aveva infierito 
in Firenae. 
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S. PqmIu Cohst. 2. 12. 


Risorgere è maggior fatto che 
nascere, sollevarsi nell’alto dopo esser 
rovesciato nel precipizio, è opera più 
valorosa dell’ essersi tenuto fermo nel- 
r equilibrio. Rallegratevi dunque , o 
fratelli , e chiamate pur felice ia vostra 
morte , avventurata la vostra profonda 
caduta, che vi pone in grado di mo- 
strare una stupenda meraviglia, una 
vera gloria dell’ umana potenza nel 
vostro rimutamento. Riroutarsi moral- 
mente, ed arrestare la forza incorpo- 
rea delia volontà , corrente a bene ed 
a mal fare, capace di ostinarsi a sot- 
tomettere la ragione al talento, è più 
jipan vanto che arginare il traripa- 
mento di un grosso fiume, o trattenere 
gli urti d’un violento terremoto. Esal- 
tatevi dunque in voi stessi, o fratelli, 
che siete chiamati a tanta opera di 
spirituale violenza , non sopra gli altri, 
ma su voi medesimi , con emendare 


molte migliaia di menti guaste, di cuori 
pervertiti, accusandovi magnanima- 
mente per rei davanti all’infinita schiera 
degli sciocchi, che, senza intendere la 
generosità del ricredersi, ridono di chi 
piange e grida: ho fallito. V’invita a 
risorgere da cotesto vivere inerte la 
vostra ragione, di cui andate tanto 
superbi, e chiede di essere esercitala 
in ragionevoli obietti per non sottostare 
alla materia, che senza pensiero è pure 
in continuo movimento. Vi ci attira la 
spirituale dignità dei vostri intelletti, 
che sdegnano esser legati da poche c 
misere cose materiali, essi nati a signo- 
reggiare il sensibile universo. L’antica 
fama della vostra patria decaduta e 
svergognata , i vostri grandi , che 
sembrano guardarvi, benché scolpiti 
nel marmo , con lo sguardo della ram- 
pogna, ve ne pregano: i vostri gloriosi 
palazzi oggi senza nome, le vostro 
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donne avvilite, i nipoti vostri e i ngliuoli, 
ai quali sta per passare una eredità di 
tanti guai, ve ne supplicano: ve ne 
scongiura la scienza travolta, la reli- 
gione calpestata, l’anima vostra inflne 
da voi empiamente tradita in mano di 
Satana, tutto, tutto, o fratelli, vi grida: 
risorgete spiritualmente. 

Ma d’onde si trae questa scintilla 
animatrice, che ravvivi una moltitu- 
dine di menti non più vive, non più 
tócche nò dall’infamia, nò dalla lode? 
chi potrà rialzare coteste prostrate fan- 
tasie, cotesti cuori impollriti, senza 
un miracolo? E si ricorra pure ai 
miracoli: non è morto il loro germe. 
Quel sole che obbedì a Giosuè, ò il 
medesimo che oggi risplende su noi; 
quel Cristo che inchinò la fronte al 
generoso Gualberto, quelle immagini 
di Maria, che salvarono i padri nostri 
dalle pestilenze, abbassarne Tonde del- 
T Arno rigurgitanti , stanno sempre 
nelle nostre chiese. Cercatela questa 
forza che deve muovere il prodigio, 
investigatela questa soìntilla che deve 
resuscitarvi, e come la trovarono i 
padri vostri per crescere, la troverete 
voi per risorgere. Nè avrete bisogno 
d’imprendere pellegrinaggi varcando 
montagne e mari: Dio ha posta fra 
voi questa immortale favilla, che vi 
animerà un’altra volta, se non errate 
nel rintracciarla. 

Poiché vi sono oggi molte tenebre 
che si veston da luce, e bugiarda- 
mente imitando il mosaico roveto, non 
sono altro che momentanei fuochi di 
cimitero. V’è una scienza insuperbita 
e sfacciata, non si sa per quali ragioni, 
con quante prove , che pretende do- 
minare l’universo, dirigere le umane 
volontà assegnando nuove norme fon- 


damentali del vero e del buono , c tra- 
vestita con mille nomi penetra per 
tutto, impone leggi a tutti, agognando 
per sua virtù quella maggioranza , che 
è soltanto nell’ambizione de’ suoi inse- 
gnatori. Se voi udite questi orgogliosi 
maestri delle fliosoflebe dottrine , essi 
fondano le società, impongono le cre- 
denze, fanno il popolo spregiudicato, 
riducendo come per chimica fattura la 
religione a fliosofla; si spacciano in- 
somma con ciarlatana gravità i creatori, 

0 almeno i rigeneratori dei popoli. Ma 
che cosa creino, non lo sanno neppur 
essi, nè possono proprio saperlo. La 
fllosoDa non può rigenerar nulla, non 
che creare: a lei non è dato che di 
scoprir dei rapporti o intelligibili, o 
sensibili: ma chi si vanta d’aver creata 
un rapporto, fa come se cogliendo un 
flore inosservato agli altri gridasse : io 
lo creai. Scoperti poi e dimostrati 
questi rapporti , di poco si avvantaggia 
la società; poiché la fliosofla non ha 
che una forza umana ; e che cosa ra- 
glia a fare oggi la forza umana, ve lo 
dicano le trame, le scelleratezze, gli 
assassinamenti, che tante accolte milizie 
non sanno frenar negli stati. Ve lo di- 
cano le nazioni per eccellenza fliosofe, 
anzi capi dì scuola in fliosofla; le quali, 
se la vita e la civiltà non stiano nel- 
T assoldare le squadre e nel prevalere, 

10 non so davvero in che altro sian 
vive e civili. Ma concessa ancora alla 
fliosofla qualche forza morale, ella non 
ha veruna sanzione; non può promet- 
tervi nemmeno ricompense terrene, 
mentre basta non esser ciechi per ve- 
dere com’oggi nel mondo siano calcati 

1 buoni, e sollevati I pravi ; basta avere 

11 lume delTintelletto per conoscere 
quanto sìa eccessiva la pretensione di 
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ebi predica la virtù premio a sé sleasa. 
Bisogna sentirla un poco la violenza 
di una guasta natura, la tirannia delle 
voluttà ; nè saremo allora cosi stolti da 
credere cbe l’ uomo, il quale non cura 
sovente la lode degli altri, voglia tanto 
combattere per quella della propria 
coscienza. E poi con quali glorie dei 
tempi passati viene ella questa creatrice 
sapienza a dirigere gli avvenire? le sue 
glorie le abbiamo vedute, ci son note 
le sue prodezze: in religione ridersi 
del sovrintelligibile perché non è in- 
telligibile , respingere il soprannaturale 
facendo di Cristo santissimo un Mesme- 
riano ciurmadore ; in politica tiranneg- 
giare le moltitudini predicando contro 
la tirannia, creare coi patiboli, rigenerar 
nel sangue. 

.\ltri per resuscitare spiritualmente 
i morti intelietli si afBdano alle idee 
meno questionabili della matematica, 
dimostrando i doveri, come inerenti 
proprietà di paraboliche ed ellittiche 
linee. Ma se anche la morale è corta 
e ferma in sé come la matematica, non 
cosi è fermo lo spirito umano che 
deve riceverla, ma volubile anzi e 
incostante, e spesso cieco ad appren- 
dere, impotente a tradurre nell' opere 
le delineate norme, ove non lo avvalori 
l'affettuoso impulso del cuore, chela 
matematica non riesce ad eccitare. 
Quindi ella non può resuscitare spiri- 
tualmente nessuno. Misuratrice della 
quantità, non è da lei misurare l'u- 
mano spirito, cbe è spirito appunto 
per la sua qualità ; non sa spingere le 
sue calcolazioni sopra Dio, che più 

1. « Come la prima «(pialitè v*appar«« » — 
Farad. 15. 14 . 

2. Lieti ea qu<t itinf MaMrmafica habfant 

tatuam agentem, non tawun «ecunduai Aa&ifu- 
diuffiii <xd cau4aiii agtntem, «idunt 


c’importa conoscere; il quale essendo, 
per sentenza del poeta cattolico, la 
prima ' egualità, l’egualità è quella cbe 
lutto misura, nè si può misurare. La 
matematica inoltre occupandosi delle 
cose come le si presentano, non guar- 
da ', secondo osserva l’Aquinate, alla 
loro abitudine con la causa agente , o 
con la causa finale; non si stende al- 
l'intenzioni morali ed alle opere; nè 
furono ispirati da lei quei virtuosi 
fatti dei padri nostri, e quei grandiosi 
edilizi come il nostro duomo , cbe con 
tutto il moderno amore alla scienza 
non ci vergognarne ancora di lasciare 
incompiuto. Oggi poi quale intellettivo 
impulso vi può recare questa cono- 
scenza d'intuizione e raziocinio, quando 
pretendete spingere innanzi con mac- 
chine irragionevoli lei cbe è per ec- 
cellenza la dottrina della ragione? Nè 
io sarò colui cbe vi sgridi per i Usici 
progressi , di cui avvantaggiate la vita; 
ma se questi oltre al porre la ragione 
dei manuali artigiani nello stato dei 
bruti , non recano che ricchezza ai 
ricchi, povertà ai poveri, sei bene 
stoltissimo tu, popolo, sperando da 
chi non ti sa dare il materiale , lo spi- 
rituale vantaggio. Specchiatevi nella 
nazione per meccanici incrementi più 
potente, e vedendola fabbricare gl’idoli 
per il vecchio mondo, e portare nel 
nuovo il tormento della tortura, ap- 
prenderete qual rtoorgimento debbasi 
aspettare dai congegnati ordigni e dalle 
elettriche pile. 

Ed in vero per creare o resuscitare 
vi vuole un principio, mentre tutte lo 

eontidtrutiont mnlhtwumei. Mi ideo «e4e«i> 
tiie mathenuiticit » non fiemoiMfmliir olifuid. 
per caueam agtnUm — Summa » prima pari. 

q. 44. 1. 
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umane invenzioni, sian pure siu|>endo, 
non sono che conseguenze. Conseguen- 
za è la poetica , clic anch'essa si spac- 
cia oggi per creatrice, mentendo al suo 
nome che la qualiflca per fattrice 
semplice cultura della fantasia , che 
nulla ha da fare col risorgimento sph- 
rituale; bugiarda madre di civilti, che 
solleva fino alle stelle I popoli più av- 
viliti nella morale, uomo la Grecia 
sotto Omero, e la Roma di Virgilio 
dimostran chiaro. Conseguenza sono le 
arti, comunque si mostrino; e tanto 
è lungi eh' elle possano da sé sole ri- 
formare un popolo , quanto che il fab- 
bro perfezioni piallando la scienza geo- 
metrica, 0 il vivandiere corregga le 
teorie della chimica. Conseguenza è la 
politica, quantunque oggi pretendendo 
alla dignità di principio, lenti sovra- 
stare non solo alle profane, ma ancora 
alle religiose dottrine , sicché ogni cosa 
da lei debba muovere e in lei Unire. 
Mentre essa non è un tutto, iiercbò 
modernamente composta di parti trop- 
po disgregate; non è nemmeno una 
scienza , perchè oscillante ne’ suoi teo- 
remi , che mutano assioma ogni gior- 
no; non è cognizione di ragioni, ma 
diplomatica scaltrezza di fatti, che aiu- 
tata dalle bombarde e dagli eserciti può 
rattenere un corpo dal mal fare, non 
uno spirito dal mal pensare , può im- 
porre nuove gravezze alle nostre per- 
sone, non toglier quelle che opprimo- 
no le anime nostre; può punire, non 
rigenerare , uccidere , non resuscitare. 
Il resuscitamento essendo opera non 
umana vuole un mezzo che umano 
non sia, e che dovendo ravvivare uo- 
mini , sia più che cosa d' uomini. Ha 
r unico mezzo non umano, non dipen- 

1. Da iT'/it-), fare. 


dente dal piacere degli uomini, non 
bisognoso dogli umani ingegni; l'unica, 
che è tutta invenzione di Dio , se posso 
cosi esprimermi, la sola dottrina che 
può creare perchè increata , può rige- 
nerare perchè non generata , è la fede 
cattolica. Non fate le meraviglie, o fra- 
telli, e non chiamate ironicamente bella 
scoperta la mia, dicendo che da voi si 
sapeva e si vedeva. Troppo peggio se 
lo sapete, ed operato in contrario; 
troppo peggio se lo vedete , e invece 
di esser uomini vi portate come giu- 
menti. Sapete che la fede cattolica è 
principio alla via di salvazione, e intan- 
to con le opere la rinnegate dando 
retta ai seminatori di scandalo e di 
scisma ; vedete che ella si appanna al 
minimo sofUo d’ incredulità , e per ri- 
badire la vecchia fama, che nel mondo 
vi chiama orbi , fate buon viso ai no- 
vatori che vi vendono a prezzo , e vi 
pesano a scudi un’adulterata religione. 
Vergogna di questo secolo, vergogna 
vostra, vergogna della vostra città, che 
primogenita quasi della fede si levò 
per lei a tanta altezza, ed oggi le si 
mostra ingrata Qgliastra. Ha se le noie 
parole debbono esser seme, che frutti 
ravvedimento alla tralignala mia patria, 
io non cesserò oggi, benché gridiate 
saperlo , di pregarvi e scongiurarvi a 
riprendere con fervore questa porten- 
tosa credenza, che sola può farvi spi- 
ritualmente risorgere a santa ed ono- 
rata rinomanza. 

Poiché per resuscitare spiritualmen- 
te tutta intiera una città, si richiede 
una dottrina che si faccia creder da 
tutti: ma questa è la cattolica, che ha 
per privilegio d’ esser creduta innanzi 
di mostrar le provo, e con una con- 
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viDzionc , con un assenso tale da esi- 
Itere che l’ uomo getti il sangue, non 
la credenza. Per resuscitare spiritual- 
mente una città vi bisogna una scien- 
za , che abbracciando tutte le scienze 
non tema di esser combattuta da nes- 
suna; ma la fede cattolica le comprende 
in guisa do assegnare alle meno religiose 
i principi! ed il termine. Per resusci- 
tare spiritualmente una città si vuole 
un codice obbligatorio per lutti; ma 
la fede cattolica sottopone egualmente 
il soggetto ed il principe, il savio e 
r ignorante , talché l' uno non possa 
credere nè più né meno dell’altro. Per 
resuscitare spiritualmente una città 
occorre una dottrina impavida, che 
non faccia di cappello a nessuno, non 
toma costringimento, non s’impauri 
dell' armi e degli armali; ma la fede 
cattolica non guarda in faccio a persona, 
non s’ inchina alla tolleranza fuor di 
ragione ; violentata ingigantisce , ferita 
acquista vigore. Vita deile città, delle 
industrie, degli ingegni è il rispetto 
delle pri'prietà; c la fedo cattolica 
consacra il diritto di chi possiede; da 
lei sublimalo col dovere di spossessarsi 
a prò dei fratelli bisognosi ; vita delle 
cittadinanze sono gli onesti maritaggi 
che le perpetuano; e la fede cattolica 
per distinguere i patti con le pie spose 
dai contratti sulle giumente, chiama 
innanzi all’altare i coniugati benedi- 
cendo la loro generatrice potenza, per 
fargli casti come impone la virtù e il 
matrimonio. Oh bello questo risorgi- 
mento della fedo cattolica, perché av- 
valorato da tutte le arti belle, che essa 

1. Si vtró aceipiatur grada prò habitus 
ali dono, ${c t9t dupUx grada effectua , »Uut 
fi eujufUbrt alleriut /ornur. : quorum primtiJ 
fai r.4*f , arcM>idu3 f$l , pri- 


chiama a correggere gli uomini I risor- 
gimento che non si arresta neppure 
per i vizi! dei ministri di questa fede, 
i quali come in antico, con una su- 
blime e rara contradizione, appena de- 
pravali saranno pronti sempre a radu- 
narsi in concili! per giudicar sé stessi , 
per condannare sé stessi. Risorgimento 
durabile, mercé dei cattolici sacramenti 
onde piove una santissima grazia, non 
possibile a distruggersi, né a rapirsi 
senza il consenso de’ suoi possessori ; la 
quale, secondo l’Aquinate ', perfeziona 
lospirito formalmente per l’essere spiri- 
tuale e per le operazioni , e fa ’ l' uomo 
più che nomo, elevandolo sopra alle sua 
natura , quanto alla sostanza dell’ atto. 

Ed a tale spettacolo non vi sentite 
commuovere, e fratelli? e tenete dietro 
a cento altri risorgimenti, che i fllosoil 
popolari con fantastiche descrizioni vi 
dipingono ? essi parlano di resuscitare 
l’antica Italia, io i moderni Italiani; 
essi chiamano alla vita di pochi giorni 
il nome di Firenze , io alla vita dei 
secoli gli animi dei Fiorentini; essi 
v’invitano a spesar le catene della tiran- 
nia che in mente si fingono, io quelle di 
Satana che voi sentile; essi favellano 
di sangue da spargere mandando a 
uccidere e ad essere uccisi i vostri più 
cari per un palmo di terra ; io di un 
sangue già sparso , che ci ha conqui- 
stala l’immensità dei cieli : essi non vi 
portano che probabilità future di fug- 
gevole ingrandimento, io certezze spe- 
rimentate di eterna glqpia , chiamando 
a resuscitarvi quella fede che vi creò, 
e fu madre dei più famosi trionfi. 

ina Bccundm. q. 111. 2. 

2 . Oano donum grafia Ao«Ìn««i eUvat ad 
atigiiid , guod *»t »upra naturam Aumanam. 
— Sumnift, scouiidu «crundiP. q. l"l 2. 
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Se voi diceste che la fede cattolica 
avea forza quattro secoli b , ed oggi 
l’ba perduta, voi seguile il moderno 
vezzo di parlare a caso . La forza la 
perdono i vostri corpi che invecchiano, 
non le incorporee verità di Dio che 
non bevono, nè veston panni. Se voi 
notaste che la semplicità dell’animo 
portò la fede dei padri vostri a tanto 
splendore , io compassiono la presente 
vostra avvedutezza che vi fa imbecilli 
all’ opere grandi e vigliacchi ; se oppo- 
neste che le menti erano allora otte- 
nebrate dall’ ignoranza, io vi dimanderò 
' chi siete voi che chiamate ignoranti i 
tempi dell’ Alighieri, di cui non ba- 
stano ad eguagliare il valore tutte le 
nostre menti insieme congiunto. Se 
replicherete lodando la fede in sé e 
biasimandola nella sede romana con 
citarmi i roghi e le inquisizioni , io vi 
risponderò che chiunque parla cosi 
non sa punto ciò che si dica. Lasciate 
prima i balli, i biliardi , i cavalli e le 
drude, studiate la Chiesa nella sua 
storia , non in romanzesche narrazioni, 
se volete almeno con qualche appa- 
renza di verità calunniarla: non giu- 
dicate i secoli passati col criterio dei 
moderni; o altrimenti io vi condan- 
nerò codeste ridicole foggie, codesti 
nuovi costumi; o altrimenti vi getterò 
sulla faccia I roghi luterani, che voi 
0 non conoscete, o per riversar bia- 
simo sopra Roma con stolta malizia 
tacete. 0 meglio , dite pure , si, contro 
noi ministri della fede, raddoppiate i 
biasimi a noi uomini, ma non a Dio; 
rampognateci , ma convertitevi , insul- 
tateci, ma risorgete. 

Risorgete per acquistar la patria del 
cielo, e riavrete gloriosa ancora la 
vostra patria in terra. Poiché sino a 


tanto che il luogo natio sarà privo 
di ogni generoso fatto d’ingegno o di 
mano, dal quale siate tratti ad amar 
qualche cosa più bella dei tetti e dei 
sassi che s’incontrano da per tutto, 
non si meriterà giustamente il sacro 
nome di patria . Anche le belve son 
nate in un luogo delle foreste, ma si 
chiama nascondiglio o ricettacolo, non 
patria ; la quale non può appellarsi cosi, 
flncbè i Ogliuoli non emulino le virtù 
dei padri. E potete appellar voi vostra 
patria, o non anzi vostro ricovero, 
questa d’oggi, nido di tanta malizia, 
ricetto di vizii, bordello di reo costume, 
che dovrebbe spiacere non che ai na- 
tivi, ma agli stranieri dabbene? Ri- 
prendete r antico spirito dei vostri 
padri , rivestite le tre sante virtù cat- 
toliche, ed avrete una città gloriosa, 
e perchè degna di nobilissimi alTetti, 
degna di chiamarsi e d'essere vostra 
patria. Non già che la fede cattolica ( e 
quante volte dovrò ripeterlo ?) vi dica 
espressamente: nobilitate la terra na- 
tale; ma il cittadino cattolico solamente 
con l’esercizio della sua fede illustra 
la patria, e neppur volendo può mai 
infamarla. 

Poiché il cittadino cattolico guardin- 
go di non cadere in peccato, pronto se 
mai cada a rilevarsi con la vigoria dei 
sacramenti, con sotto gli occhi di con- 
tinuo il magnanimo supplizio di quel 
riscattatore, che fucrociflsso per noi, 
ha una volontà robustissima a ratte- 
nerlo da ogni viltà di cuore, da ogni 
impeto di cattiva passione. Fisso nei 
beni del cielo disprezza le terrene lu- 
singhe, sorride agli insulti degli uomini, 
vince le legioni d’inferno e, quel che 
è più, vince sè stesso. Persuaso della 
potenza di quella fede che trasporla i 
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monti , non si ritrae dai più ardui fatti; 
e se l’umana fiacchezza soggiacendo 
gli dice di non potere, egli appunto 
allora fa voto, e giura di potere : con- 
vinto dell’altissimo pregio della catto- 
lica verità, quand’anche bistrattato e 
perseguitato gli rincrescessero i civili 
ordinamenti , e lo movessero ad avver- 
sione contro la patria; egli non può 
nutrirle odio per non odiar la sua fede, 
che in essa ha stanza. Tetragono ai 
colpi della fortuna, libero nei suoi pii 
sentimenti, non teme anzi fa temere 
la stessa tirannide scettrata, nè si uc- 
cide vigliaccamente come Catone per 
fuggir gli oppressori, ma gli spaventa 
magnanimamente vivendo , pronto a 
sostener la violenza di cento Neroni, 
i quali, per potenza che essi abbiano, 
non sfogheranno la sua ferocia , che 
incoronandolo della bella aureola di 
martire. Fino a quando ci ricanterete 
la semplice vita d’un Cincinnato, la 
ferma giustizia d'un Fabrizio e l’eroi- 
smo d’un Regolo? Noi cattolici i Fa- 
brizi, i Cincinnati, I Regoli gli abbia- 
mo a schiere, che non operano perchè 
si scrìvano , ma anzi perchè si tacciano 
le loro azioni; noi, senza giurar l’odio, 
ma l’amore ai nemici, nobilitiamola 
patria: nulla escogitando di singolare 
siamo grandi da noi; e se alcuno mi 
trova nell’ intelletto, nel cuore, nel- 
l’opere un uomo più grande del fer- 
vido cattolico, io mi contento che mi 
accusi di menzogna, e, toltami la sa- 
cra stola, mi ponga in mano per beffa 
la derisa verga d’aruspice. 

Il più rozzo cattolico in fatti possiede 
la scienza più solenne da che il mondo 
è creato; spiega il mistero del male 

1. Il prete Niccolò Olivieri con larghcxza di 
cuore veramente cattolica, e con ardimento 


terreno che i dottori non credenti van- 
no ancora investigando; conosce e de- 
scrive come testimonio di veduta l’uni- 
versal cangiamento avvenuto per la 
redenzione. Il più rozzo cattolico, sotto 
la guida del gran padre romano, il 
Pontefice, fuori del timor di fallire , 
con sicurissime conoscenze, senza pro- 
vare col metodo platonico e negare 
insieme le medesime cose, emula il 
vostro lodalo Platone meditando, se 
pure come l’illetterata Caterina e l'ispi- 
rala Teresa non Io sorpassa scrivendo. 
Il più rozzo cattolico benché coperto 
di cenci, benché mendicando la sua 
vita , ha un cuore che abbraccia tutta 
l'umana generazione: giova, se può, 
con la mano ai fratelli, se non può, col 
mezzo infallibile della preghiera, di- 
stendendo più che nessun regnante la 
sua potenza suH'universo : non ha bi- 
sogno d'apprendere dai discordi filosofi 
t imperativo categorico per formolo 
della morale , che per lui suona breve 
ed immensa; imita Cristo: formala 
superiore a quella della natura mede- 
sima , poiché mentre essa gli grida con 
tutta ragione ; Salva la tua vita , e 
abbandona il meschino; il fervente 
cattolico abbandona la propria vita e 
salva il meschino. Lo sa Firenze soc- 
corsa dal generoso Andrea Corsini nella 
più orrida pestilenza ; lo sanno le due 
Americhe ove accorrono di continuo 
impavidi per il pelago minaccioso , 
predicando la santa libertà di Cristo , 
quelli rhe voi chiamate oziosi ed inu- 
tili claustrali; lo sanno anche oggi gli 
schiavi garzonetti e le fanciulline ri- 
scattate dal venerando Olivieri '; e lo 
vedono anche oggi i campi di Sebaste- 

novem, ai tempi sostri, andò ogni anno a riccat- 
tare giovanetti f e epecialroente fanciulle more. 
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poli ove si aggirano spargendo la 
carità, imperterrite al tonar dei can- 
noni, schiere di femmine imbelli. 

Or che avverrà mai se invece d'es- 
sere i più rozzi cattolici , saranno anzi 
i concittadini del divino poeta ? se in- 
vece d' ignorar la grandezza di quelle 
dottrine, che possono snebbiare il no- 
stro intelletto, avranno prodotto quello 
Stazi che trionfava del WicleOò e 
dell'Hus, quel Bardi *, competitore nel- 
l’alta dottrina della teologia con Alberto 
Magno; un libertini ^ che riconduceva 
nella via diritta gli ereticanti orientali , 
un Civenni', che faceva richiedere la 
fiorentina sapienza in tre ecumeniche 
radunanze? a quali sovrumane opere 
non giungeranno, se non solo non 
saranno cattolici d’ incolta fantasia , 
ma avranno educato al mondo un Cl- 
mabue, che tenne il campo nella pit- 
tura, un Giotto che oscura la fama di 
lui, un Brunellesco e un Buonarroti, 
che vincono il nome di tutti? dove si 
arresteranno i vostri conati, o Fioren- 
tini, i quali non che essere ignoranti 
cattolici , foste dieci volte coronati 
solennemente del poetico lauro? quali 
ostacoli temerete voi, i quali non che 
rozzi cattolici, ma guidati dal cattolico 
Galileo, vincitore della natura e degli 
uomini, vedeste rotarsi sotto l'etereo 
padiglione più mondi, e il sole irrag- 
giarli immoto? quali atti di generosità 

1 . Qaamlo furoQ detti queiti diseorai ar- 
deva appunto la guerra di Crimea. 

2. Leonardo Stasi ebbe credito diJUastre 
teologo, perchè nel concilio di Costansa so- 
stenne con forti ragioni In Toritb ortodossa 
contro gli errori del Wiclef, di Giovanni Hus 
e di Girolamo da Praga. 

3. Roberto de'Conti Bardi, gran canoelliere 
della Sorbona per lo spasio di quarant'anni , 
fu nominatissimo in Francia per aver confu- 


non dovrà aspettarsi la vostra cattolica 
patria da cattolici non solamente non 
vigliacchi, ma discesi da un Farinata 
che la difese a viso aperto? da un Al- 
dobrandino che non vendè neppure per 
quattromila fiorini la veritiera sua lin- 
gua? da un Capponi laceratore degli 
ingiusti capitoli in faccia alla maestà 
d’un potente imperatore? Risorgete, 
risorgete cattolicamente, e i portenti 
della fede cattolica anche nella civiltà 
gli vedrete pur voi : portenti maggiori, 
perchè in tempi più avanzati, portenti, 
per cosi esprimermi, più portentosi, 
perchè dopo qnasi portentose scoperte. 

Poiché se i padri vostri operaron 
tanto col solo intelletto e con le sole 
braccia, quanto più non sarà dato di 
fare a voi , che scrivete con la celerità 
della stampa i vostri pensieri, gli co- 
municate con la fulminea rapidità dei 
telegrafi ? a voi che copiate la natura 
senza pennelli, forate i monti, passeg- 
giale sotto i fiumi, parlate sui metallici 
fili nel profondo del mare, eternato 
come pietra la putrida carne dei vostri 
cadaveri? Fate servire queste meravi- 
gliose invenzioni alla fede cattolica , e 
le vedrete crescere e santificarsi con 
lei, progredire e dorare con lei. e 
servendo a questa regina, con questa 
regnare. Aggiungete il cattolico fervore 
al vostro popolo, in cui le false teori- 
che d' una corrotta civiltà l’hanno mi- 

tato molti articoli del celebre Alberto Magno. 

d. P. Bartolommeo Lapaocio degli Ubertini 
passò la vita nello prime cattedre deU'Italia, 
reputato assaissimo da Eugenio IV p dagli 
stessi scismatici Orientali , che convinti dalla 
sue dìspute fecero accordo di rieonciliaxione 
con la Chiesa Romana. 

5. Ambrogio Civenni lodato da Paolo Gìo- 
vio per fama di profonda erudisione fu de- 
stinato ad assistere a tre coneilj ecumenici. 
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scraroente spento , e vedrete di quanto 
ancora è capace questa povera plebe 
del proverbiato Camaldoii , quanto 
splendore di religiosa virtù è per mo- 
strarsi sotto i luridi cenci. C tu, plebe, 
cbe ci conservi ancora una qualche 
memoria delle sembianze e delle virtù 
dei pietosi avi, tu, plebe, ne’ cui petti 
anc’oggi palpitan cuori disposti ai cri- 
stiani sentimenti, persuaditi dopo tanti 
disinganni, che chiunque t'incita alle 
rivolte, chi compra le tue Qgliuole è 
il tuo traditore, chi ti rapisce la solen- 
nità del culto, unico tuo conforto, e 
la fede, unica tua proprietà , è il tuo 
ladro. Aggiungete il cattolico fervore 
al mezzano ordine dei cittadini trava- 
gliantì nei fondachi e nelle cariche , i 
quali partecipando insieme del nobile 
e del plebeo danno forma specialmente 
cd indole alle città; e vedrete ravvivarsi 
le manifatture, sparir le truffe dai 
commerci, l’azzimata vigliaccheria e 
gli inutili cicalecci, che sotto colore 
di patrio affetto ci fanno consumare 
un tempo prezioso , di sole ciarlo 
avvantaggiando la patria . Cbe se , 
nonostante 1 ’ odierna freddezza , ab- 
biamo veduto quest’ordine di perso- 
ne spoltrirsi nel maggior uopo, e ve- 
stite le nere divise della nostra Miseri- 
cordia, arrischiare generosamente la 
vita a prò dei colerosi fratelli ', che 
non farà egli mai quando la fede, io 

1. Si alludo air ardore con cui opeciaN 
mente la ^oventb di Firente ei vide oeeri- 
veroi olla Compagoia della Miecricordia nel 
colora del 1855. 

2. Il D. Cherubino» il B. Clemente ed il 
D. Lodovico, loolire i BD. Serafino, Gherardo 
e Tommaso, quantunque non siano posti fra 
quelli che baauo ah immemorabili il pubblico 
colto. Vedi Brocchi, Vite de'Santi e Beati 
fiorentini, par. 2. tom. II. 

Serie I, Vol. IV. 


cui arde una carità senza line, gli ri- 
scaldi la mente ed il petto ? Fede in 
Cristo , non nella superbia del sangue, 
0 patrizi , talchb persuasi di non deri- 
vare da UD Adamo d’ oro, ma dal no- 
stro di creta, vi facciate veramente 
ntrftili, ossia degni di esser conosciuti 
per virtù ; per quella virtù onde non 
uno , ma sei * valorosi della sola stir- 
pe di Pier Capponi , non uno ma no- 
ve ' degli Ubaldini furono salutali sul- 
r altare per santi. Fede io Cristo, non 
nella baldanza del braccio, o nella sac- 
centerìa della lingua, animosi giovani, 
e il fuoco racchiuso nelle vostre vene, 
non ancora dalla incredula inOngardag- 
gine del tutto estinto, riprenderà pieno 
vigore. Fede in Cristo non nelle forme 
0 negli scarpelli soltanto , o valorosi 
arteffei, e tornandovi la religiosa ispi- 
razione , torneranno l’ opere dei Gbi- 
berti e dei Buonarroti. Fedo in Cristo 
finalmente , non nei profumi , non nei 
belletti , 0 femmine, e tornerete donne 
se non potenti a ispirare un nuovo 
poema sacro, potentissime a risvegliare 
le antiche sacre affezioni, con quel 
valore che non ancora morto nei vo- 
stri petti, a confusione di quelle mi- 
sere stimatizzate dal vizio , chiama oggi 
le più magnanime di voi * ad insignirsi 
delle onorande stimate di Francesco. 
Fede in Cristo , o cittadini tutti, e ri- 
sorgerete. Noi chierici mandati a pre- 

S. 11 B. Azio od Atto , il B. Ruitìco , il 
B. Antonio Oaiuato, il B. Autooio, Casoni'' 
co Ro^lore di s. Agottino, il B. Jacopo, il 
B. Douddetto, la BB. Giovanna e Lucia, a 
piò celebro di tutti la lia di quoote due, B. 
Chiara. Ivi, par. 2. tom. I. 

4. Si parla delle Suore Figlie delle «acre 
Stimate di a Frasceeco, nuova e fiorente 
istituziose nata a gran miracolo in Firenze 
da fiorentiaa fondatrice, che fu Anna Lapini. 
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(licarvi Cristo , noi che egli medesimo 
appella i suoi Cristi, saremo con voi. 
c vi mostreremo che i derisi preti , 
fìnchò hanno l’Evangelio in mano, 
flnchh sanno pronunziare poche parole 
sopra un mistico pane, Qnchè privi 
quasi della civile posson dare per voi 
la vita naturale, possono ancor qualche 
cosa. Cosi posti gli ingegni a ben fare, 
come delunti che sorgano presti dalla 
sua caverna sciogliendo la ripresa voce 
in lieti alleluia, applaudiremo alla spi- 
rituale nostra resurrezione ; e forse le 
sante nostre opere uscite dai brevi 
confini arriveranno fuori a sanar le 
piaghe della dolorosa Italia, procac- 
ciando a noi ed ai nostri risorti fra- 
telli una vita anche dopo l’ultimo ec- 
cidio duratura. Sorgerà il giorno, in 
cui il Signore venendo con vento e 
con nube e con fuoco disfarà l’universo 
come un logoro vestimento; Tonde 
dell’Arno respinto dal loro lotto coz- 


zeranno atterrando T eccelsa cupola: le 
famose opere d’arte, frutto di tanli 
sudori, saranno in un attimo consu- 
mate: questi palazzi, queste torri su- 
bisseranno sprofondate; ma noi dagli 
incrollabili seggi del Paradiso, imparidi 
alTimmensa distruzione esclameremo: 
rovina pure, o patria nostra , chà le 
tue virtù non rovinano. Dio ti détte a 
noi piccola di mora, perchè ti faces- 
simo grande d’idee, e ti ingrandimmo 
cattolicamente in guisa, che per mare 
e per terra battesti Tale: Dio ti con- 
cesse a noi così bella di fiori, perche 
ci fossi scala al tuo Fattore; e tu ci 
fosti io guisa, che il nome nostro si 
spande e trionfa nel cielo. Cadi dunque, 
0 patria, e cadi contenta e gloriosa; 
poiché le città che trassero i frutti dal 
sangue del Cattolico Riscattatore, hanno 
raggiunto compiutamente il destino, 
a cui le disegnò noi crearle il Signore. 
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Hi tiiìjifi irìinf primilUf A><’n r! Agn^- 
Apoc., XIV , t. 

\ 


r elici que’fìgli che fin dalla culla 
conoscono il nostro Padre comune t 
Godran sulla terra anticipate le gioie 
del cielo, e nel cielo un posto più 
elevato. Cosi Iddio rivelò a s. Giovanni 
in quella misteriosa visione, in cui 
egli vide alcuni eletti privilegiati , or- 
nali di bianche vesti, e i quali canta- 
vano a piò del trono ioni novelli. Chi 
sono, domanda il discepolo diletto, chi 
sono questi favoriti da Dio che occu- 
pano il primo posto nel suo regno? 
Si risvegli qui, o padri e madri, la 
vostra tenerezza , il ben vostro I questi 
sono, gli vien risposto, i vergini Agli , 
consacrati di bel principio al servizio 
dell' Agnello: Primilice Deo et Agno. 

Anatema adunque al funesto assurdo 
di quel bizzarro fliosofo, cui nissun 
padre avrebbe voluto aver per Aglio, 
e nissun Aglio per padre. L'unico 
allievo di lui ò stato la disperazione 


della sua famiglia e il disonore del suo 
maestro , che ha dato si eloquenti 
lezioni all'amore materno, o spaccialo 
tante follie sull' educazione religiosa; 
quasiché ignorasse la forza delle pri- 
miere abitudini, quasi che il cielo fosse 
un di più per le prime tempeste della 
vita; quasi che tacere il nome di Dio 
io presenza dei fanciulli non fosse un 
esporre il tesoro che portano in vasi 
cotanto fragili ; quasi che non impor- 
tasse mandar di un passo lo prime 
nozioni dei nostri doveri col primo 
sviluppo delle nostre facoltà; quasi che 
per insinuar buoni principii non fosse 
I pericoloso aspettar ebe s'abbia a com- 
battere inclinazioni viziose; quasi che 
vi fosse offerta a Dio più gradita delle 
primizie di un cuore, l’innocenza del 
quale non fu ancor guasta dall’alito 
delle passioni; quasi che i primi lampi 
deirintelligenza dei fanciulli non fossero 
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dovuti all' intelligenza che l'ha creata I 
Mici rratelli, la fanciullezza è l'età della 
luce; il sole non imprime la sua imagine 
nelle onde agitale e sconvolte; per ri- 
fletterla ù necessario la superQce di 
un'acqua pura e tranquilla. 

0 uomini celebri, che foste tali perchò 
utili, all' ombra degli altari florivano 
quelle antiche scuole, dove insegnavasi 
che i più alti ufflcii per esser bene 
adempiuti, richieggono quella rigida 
probità che un tempo veniva dai ma- 
gnanimi esempi: quello zelo tranquil- 
lamente conservatore che un tempo si 
limitava a vegliare su ciò che era; 
quella ereditaria fedeltà che un tempo 
portava il figlio a rispettare, amare, 
difendere ciò che il padre suo aveva 
rispettato, amato, difeso; laddove la 
buona mercè dei nostri maravigliosi 
sistemi, sono venuti di questi giorni 
gli errori ad oscurare ciò che vi era 
di evidente , le usurpazioni a rove- 
sciare la legittimità , le apostasie a 
tentare la debolezza. All’ ombra degli 
altari fiorivano quelle antiche scuole, 
dove la fanciullezza con dolce illusione 
si argomentava di essere sotto il tetto 
paterno; dove fondavasi la rettitudine 
dell’anima sulla purezza del cuore; 
dove una severa disciplina comandava 
regolare esattezza; dovala virtù con- 
sacrava Io ingegno , e la pietà la vir- 
tù; dove si illuminava lo spirito per 
mezzo della morale e la ragiono per 
mezzo della fede; dove la speranza 
della posterità era affidata alla religio- 
ne; dove si pensava di non poter con 
buon esito inculcare ai fanciulli .la 
morale, se la religione non ne dava 
loro r amore. All’ ombra degli altari 
florivano quelle antiche scuole, in cui 
si sapeva c si ripeteva che la religione 


è il vento coleste che gonfia le vele 
della virtù, addensando intorno al vizio 
le procelle della coscenza. 

Indicatemi infatti chi , senza la reli- 
gione, muoverà un giovine al bene? 
laddove la fede lo colloca immediata- 
mente sotto l’occhio della Divinità, e 
con uguale imperio opera sulla volontà 
e sull’ intelligenza di lui. Non è ella la 
religione una sublimo legislazione che 
tutto nobilita, un codice infallibile ebo 
ha tutti precetti di beneficenza , un in- 
terprete che scioglie l’enimma della 
nostra origine, che ioesplicabile sarebbe 
senza di lei? Vi è di più, o padri di 
famiglia: qual’ è il principale oggetto 
di una buona educazione? quello di 
dare un solido fondamento alle cono- 
scenze, una base ferma alle virtù, un 
preservativo sufficiente contro il vizio. 
Ora senza la religione le conoscenze 
non han fondamento, le virtù sono 
prive di base, e mancano al vizio i 
preservativi. Sarà questo l'argomento o 
il piano del presente discorso, dopo che 
avremo invocato i lumi dello Spirito 
santo per intercessione della tenera 
protettrice della giovinezza. 

P.ARTE I. Ai giorni tanto desiderabili 
della chiesa nascente, era appena sciolta 
la lingua dei fanciulli che i loro primi 
accenti erano per Iddio: riposavano essi 
ancora sul sen della madre che risuo- 
nava alle loro orecchie il nome di Gesù 
Cristo. Di qui la carità che univa tra 
loro i fedeli, l’armonia della credenza, 
la magnanimità nei pericoli, l’intrepi- 
dezza nei patimenti , e il disprezzo della 
morte: di qui il niaraviglioso spettacolo 
che dettero al mondo lo primitive fa- 
miglio, primogenite a noi nella fede, 
e nostri esemplari nella virtù : di qui 
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quei secoli fecondi e gloriosi, nei quali 
si vido uscire una folla di grandi per- 
sonaggi e di gran Santi dai semenzai! 
della religione. Non si imparava punto 
allora a ragionare sulla natura, ma 
ad amare l’autore di lei; a vincere se 
medesimo ; a mettersi sotto i piè quel- 
l'ammasso di incantesimi e di vanità 
che si adorano sotto il nome di fortuna, 
per porre i propri! pensieri e desiderii 
unicamente nelle immutabili cose ed 
eterne; non era allor punto gara di 
essere bello spirito , ma si di esser cri- 
stiano; scuole di vana scienza allora non 
v' erano, ma le istruzioni degli zelanti 
pastori e le solennità del vero culto. 

0 solennità I o giorni di trionfo I o 
feste della fanciullezza I quand’essa avea 
la felicilà di essere iniziata ai nostri più 
augusti misteri , qual potere esercitava 
la rimembranza vostra sol resto della 
vita! Ed anche ai nostri tempi, mi 
siete voi testimoni , o fratelli , quante 
volle nel commovente apparecchio di 
questa ceremonia avete mescolato le 
vostre lacrime alle lacrime del sacer- 
dote I La gioventù commossa , in giub- 
bilo di riconoscenza e di amore all’ap- 
pressarsi del suo Dio; Iddio comunicarsi 
ai poveri e ai piccoli; l’ ineguaglianza 
delle condizioni e dell'età svanire da- 
vanti alla maestà dell’Altissimo; l'inno- 
cenza collocala attorno alla sua mensa 
ad assaporarvi le delizie della tenerezza! 
Padri e madri , in mezzo agli amabili 
segni e fortunati del fervore e della 
grazia, non vi corre egli al pensiero 
In mobilità dei vostri Agli? Non vi 
rappresentate voi i pericoli che li mi- 
nacciano all’ uscir dal tempio, l' effer- 
vescenza delle passioni, il nascoso ger- 
me delle quali va in loro svolgendosi? 

1. Eccli., LI, 20, 21. 


Non invocate voi su d’essi le celesti 
benedizioni? Cosi a’ piò dei nostri altari 
voi fate omaggio all’ influenza della reli- 
gione sull’ educazion della giovinezza. 

E questo omaggio non le è egli stato 
reso in tutti i tempi ? Depositarli fedeli 
degli oracoli divini, o sacri libri, voi 
confonderete mai sempre gli odierni 
libri della menzogna I Fino dalla mia 
infanzia, dice Salomone, io correva 
dietro alle lezioni della eterna Sapienza ; 
A Juventule mea investigavi sapien- 
liam, et excepi t'/Iam'. Quanto è buona 
ed utile cosa aver portato il giogo del 
Signore fin dalla giovinezza I dice Ge- 
remia . Bonutn est viro , cttm porta- 
verit jugutn ab adolescentia sua ' . 
SI, io lo domando a voi, o cristiani, 
che farà l’uomo allevato senza reli- 
gione , quando egli è spinto io una di 
quelle terribili strette , in cui si trova 
la virtù con tutto le ingiurie e il vizio 
con tutti gli onori? Qual securtà po- 
trebbero eglino offrire quegli uomini, 
onesti per calcolo e buoni per egoismo, 
I quali non avessero ricevuto cho 
un’istruzione puramente umana, e per 
i quali fosse a trent’anni la coscenza 
una scoperta , e Dio stesso una novità? 
Sarebbero essi nostri giudici, coloro 
che giudice alcuno non riconoscessero? 
E si metterà eglilapubòfica /orza in 
man di coloro agli occhi dei quali ogni 
giustizia potrebbe essere una conven- 
zione ? E , allontanato che sia Dio dalle 
nostre istituzioni, che cosa è il popol 
medesimo col progresso dei nostri 
lumi? In molti luoghi, gittato in una 
profonda ignoranza , privato delta sua 
retigione , che parea si temesse di ren- 
dergli tutta intera, senza fede, senza 
freno, ardente di passioni determinate 

2. Thren., ut, 2T 
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di soddisfarsi ad ogni costo, mette in 
desolazione il presente, e in tenebre 
r avvenire. Quanti inauditi delitti che 
la legge non osò giammai di prevenirel 
Ogni giorno la pubblica curiosità, cor- 
rotta ella stessa, freddamente si pasce 
di racconti che fanno terrore I II sui- 
cidio, un tempo si raro, non fa oggi 
più sorpresa; in qualche maniera è 
protetto contro la santa punizione della 
nostra morale ; l'assassinio b un nulla, 
se non vi si mescolano esecrabili raf- 
finamenti. Ecco le tristi conseguenze 
di quell’errore che considera l’uomo 
sol nelle relazioni che ba con l’ uomo, 
e separa la terra dal cielo : ma tale è 
la presunzione dei nostri tempi , che 
sdegna la voce e l’ esperienza di tutti 
gli altri. 

Mi inganno io , o cristiani ? e farò 
io oltraggio agli ultimi anni del pas- 
sato secolo? Voluminosi trattati in tutto 
lo splendor dello stile, declamazioni 
ardite , bizzarri metodi , in cui la gon- 
fiezza delle parole è pari al vuoto delle 
idee ; ecco quali erano nella specolativa 
le nostre ricchezze. E nella pratica, 
che vi era mai da aspettarsi dagli ar- 
diti paradossi, dai sistemi temerarii 
all’eccesso , dal furibondo ateismo, che 
avea esiliato Iddio dalle scuole della 
gioventù , come dai templi della reli- 
gione , che vi era mai da aspettarsi ? 
La barbarie : e venne. 0 mescolamento 
adultero deUa licenza e del genio I 
come fu rotto l’antico patto tra le let- 
tere e la pietà , tra la religione e la 
scenza? No, che l’amor delle cogni- 
zioni non è punto incompatibile con la 
semplicità della fede; il contrario è 
una bestemmia dell’orgoglio. No, che 
la pietà non è punto nemica dell’in- 
gegno; il contrario c una bestemmia 


dell’ignoranza. Io ne chiamo in testi- 
monio i giorni della nostra gloria, che 
furono al tempo stesso i giorni della 
nostra docilità : ne chiamo in testimonio 
quegli uomini immortali nei quali la 
religione avea perfezionato la giovinezza, 
e dei quali furono vive e pure le co- 
gnizioni, come la loro sorgente. Felice 
la nostra generazione, se il vangelo 
tornasse ad essere il primo istitutore I 
Oh come vili o disgraziati sarebbero i 
vostri Ggli , se giungessero a non cre- 
der più a questa religione santa. Canaio 
posto da una mano divina ad illuminare 
le vie della scienza I se l’insegnamento 
della verità non si appoggiasse altro 
che sopra opinioni variabili I Ahimè I 
nel rammentare ciò che erano i nostri 
avi con le loro sacre istituzioni, quante 
auguste reliquie della loro grandezza I 
Anche la nostra età filosofica ba avuto i 
suoi monumenti, ma questi sono rovinel 
La ragione è divenuta l’idolo dei 
nostri giorni, nonostante che ella sia la 
più bugiarda tra le divinità. La reli- 
gione dirige incatenandola questa ra- 
giono si folle ne’ suoi traviamenti , si 
presuntuosa nelle sue tenebre. Quando 
la ragione trovasi in impaccio e va- 
cilla e cade, la fede cristiana la so- 
stiene; con la sola ragione, si va a 
caso, come il cieco che privo della 
vista , la quale si spingerebbe Ano al- 
l’estremo orizzonte, va tentoni: ci si 
precipita in nuovi sentieri che sembra 
promettano un’ uscita, e che senza mai 
condurvici, finiscono sempre con rigetr 
tarci là d’onde ci eravamo parliti. Con 
la sola ragione ad ogni passo che muo- 
vesi si urta in scogK e in abissi; non 
si sa nè d’onde si viene, nè dove siamo, 
nè dove si va ; ci si riduce a errare 
nel più inestricabile laberinto...La reli- 
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gione è il Qlo che ci libera , la luminosa 
colonna della scienza , la bussola della 
verità ; sia ella adunque coi vostri figli 
lino dall’ entrar che fanno nel mare di 
questa vita; forniteli de’ suoi consigli, 
né tenga mai la fantasia il timone; la 
fantasia, tanto fatale alla gioventù I la 
fantasia, tiranno di tutti, impostore 
abile che ci conduce di sogno in sogno, 
ci trasporta nell’avvenire per rapirci 
il presente, ci fa sentir nausea di ciò 
che abbiamo, e necessità di ciò che ci 
manca: demone domestico, ci perse- 
gue dovunque, le nostre pene inaspri- 
sce e moltiplica , ci turba nel lavoro 
con distrazioni, nel mondo con dei 
capricci, nel silenzio della notte con 
visioni e fantasmi; accumula le frivole 
cognizioni, partorisce lo opere inutili 
e dannose , scoraggia lo zelo del bene, 
raffredda l’ amoro del bello: ma per- 
altro ha nella religione la sua più ir- 
reconciliabil nemica , e non è mai in- 
certa la vittoria. 

0 Agostino , la tua giovinezza impe- 
tuosa e avida della fama, erasi gittata 
in tutti i travagli dello spirito; e in- 
tanto ti stupisci che le scenze tutte 
della terra non valgono a calmare la 
sete che bai del sapere I tu bai rivolto 
il tuo arder verso il cielo: qualche cosa 
ti diceva che lassù abita quella pienez- 
za dietro a cui tu sospiri . Dio ti su- 
surra all’orecchio, e tu trovi final- 
mente il riposo con le delizie della ve- 
rità. Cosi pensavano i due più celebri 
precettori , di cui possa andar superbo 
il genere umano. Ispirati dalla religione 
educarono i figli dei re a sostenere il 
peso di una corona , preservando i 
loro augusti allievi da que’ molli cor- 
tigiani che fan mercato della debolezza 
dei principi, e persuadendo loro per 


tempo, non che vi è una gloria e una 
fama , ma un Dio e una giustizia ; cir- 
condandoli del santo amore dei popoli, 
prima legge dei troni,e unica arte dei re; 
ripetendo loro che le battaglie non sono 
agli occhi del saggio se non flagelli della 
mano sovrana che punisce; spaventan- 
doli con la memoria di questi giuochi 
crudeli che mettono sossopra il mondo; 
mettendoli in salvo dal bagliore della 
prosperità e dal fanatismo delle con- 
quiste; nutrendo io essi il gusto delle 
celesti cose , l’ inclinazione alla pietà , 
che altro non è in un principe se non 
un’idea più sublime dei propri! doveri. 
Come b dolce per noi proclamare in 
faccia agli altari da lor difesi con tutte 
ie forze dei genio , i nomi riveriti di 
Bossuet e di Fénéion, capi d’opera 
delia religione, ornamento della Chiesa, 
perfetto esemplare di istitutori I 
Si. miei fratelli, è la religione che 
seuopre agli occhi di un giovane e gli 
custodisce per la sua felicità il tesoro 
delle sane dottrine ; ò dessa che 
compone gli interessi di Dio e gli 
interessi della società ; de&oisce i 
principii , deduce le conseguenze , 
apprezza il merito delie cose, e arresta 
le fluttuazioni del dubbio : con lei egli 
traverserà senza naufragare questo oce- 
ano di errori , che ingrossato ai no- 
stri giorni dai torrenti dell’ empietà ha 
fatto insulto alle barriere della fede: 
e saprà egli che la filosofia stabilisce 
con le sue ricerche meno novità pre- 
ziose, di quello che con i suoi intra- 
prendimenti rechi offesa alle utili ve- 
rità : che questa fllosufla stupisce piut- 
tosto che istruire , abbaglia piuttosto 
che rischiarare : che essa non sublima 
l’uomo se non per avvilirlo, e non 
gli rimuove ingombri che egli nep- 
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par «ente, so non per strappargli spe- 
ranze che gli fanno onore; saprà anche 
che questa vita , di cui la cieca ambi- 
zione fa UBO si vano , è la culla di un 
altra vita; che in questo spazio cosi 
corto la fatica della fede partorisce 
giorni eterni: che la distinzione del- 
l'unmo su questa terra di esilio sta 
nell' esser buono, e nel divenire anche 
migliore: saprà che Dio è il solo gran- 
de; che non è nè il guerrier che com- 
batte, nò il conquistator che trionfa, 
nè il politico che fa calcoli , ma Iddio 
che dal centro delia sua immntabilità 
fa agir le cause seconde: saprà non 
enervi assurdo cosi grossolano che 
non trovi soQsti sempre pronti a giu- 
. stiQcarlo : saprà che un primo errore 
pnò guastare lo spirito il più retto , 
come spesso la prima sicurtà data al 
delitto può degradare il più nobil ca- 
rattere; che non bisogna cercare in 
nissun modo l’ avanzamento del disor- 
dine, ma restar fermi nel bene; che 
l'uomo non si dove punto inginocchiare 
nei fango ai piè della pubblica stima, ma 
adorare il suo Dio, servire al suo re, 
ed amar la sua patria: saprà che il di- 
sprezzo delle credenze è il precursore 
delle rivoluzioni ; che l' oblio delle 
massime tutelari fa inclinare gli Stati 
alla loro rovina , o che l’anambia con- 
duce fino a sacrificar vittime umane 
all’ umanità. Ecco, o miei fratelli, ecco 
ciò che la religione insogna ne' suoi 
modesti ginnasii. 

Oh, che ben diversi sono gli orgogliosi 
ginnasii della filosofisi Giovani francesi, 
il numeroso concorso dei quali dà co- 
raggio al nostro ministero, voi che 
siete il principale oggetto del nostro 
zelo, voi che io vorrei ricondurre ai 
sentimenti raccomandali dai nostri veri 


grandi, e i quali hanno formato h 
gloria del vero nostro gran secolo; gio- 
vani francesi a mani giunte vi pre- 
ghiamo, confrontale una volta la re- 
ligione di Gesù Cristo con la filosofia 
de’ nostri giorni: vedete ia religione 
di Gesù Cristo, semplice, paziente e 
misericordiosa, senz’ altra difesa che 
la sua croce, senza altre ricchezze che 
le lezioni che essa dà nelle prove a cui ó 
soggetta; vedete l’ incredulità a fronte 
alla , sorridere si suoi progressi e a se 
medesima , dissimulare l' impaccio di 
una origine sospetta sotto il velo delle 
sue utili invenzioni. La prima , assegna 
la volontà divina per regola della nostra 
condotta, mette la virtù avanti alla 
Bcenza , le qualità dello spirito dopo 
quelle del cuore , e mercè la grandez- 
za delle sue speranze rende capaci delle 
azioni più belle le anime più volgari: 
la seconda, mette in guerra tutte le 
passioni , snerva le anime le più nobili, 
e distrugge l’unica molla che eccita 
a generosi sacrifizi. I libri di quella 
consigliano la santità, la fedeltà, la bontà; 
sono un codice di felicità e di pace. 
I libri di questa , non sono che una 
raccolta degli errori i più umilianti , 
e deile più amare invettive: sono un 
codice di guerra e di sciagura . Negli 
uni, l'inalterabile e antico linguaggio 
della ragione ; negli altri un gergo 
taglifflite e barocco, come le pazze idee 
alle quali serve di interpetre. Da una 
parte , l’ eterna luce che ha rischiarato 
e preceduto i secoli; dall'altra, una 
profonda impenetrabile tenebrìa. Qui 
inesauste sorgenti di sapienza, là un 
lusso di colpevoli suggestioni , un fasto 
di ignoranza che a fatica si può conce- 
pire. Finalmente per dir tutto in due pa- 
role, il contrasto dell'essere e del nulla. 
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Gìuvani francesi , abbiatelo ben sem- 
pre a memoria , la verìtà nasce sulle 
altezze della fede, l’errore nelle basse 
paludi della vanità. L’ una può parago- 
narsi a quelle vive acque cbe scorrono 
dal seno delle montagne, e cbe non dis- 
seccano mai; l'altra assomiglia a quelle 
acque stagnanti, le quali una faticosa 
industria ammassa, innalza, con gran 
dispendio sospendo , a flne di dar loro 
per uo istante apparenza di una natu- 
rale rapidità. È pure la religione di 
Gesù Cristo che conferma il domraa 
apportatore di pace per le nazioni ; nè 
questo principio è un'illusione ohe 
tema l'esame. Gode esso di tutta la 
sua forza, dove gode di tutto il suo 
impero la religione : non colloca ella 
nel cieio la sorgente dell' autorità dei 
principi? L'hanno disconosciuto que- 
sto domma essenziale i nostri riforma- 
tori, ed hanno osato sostituirvi dei 
contratti enigmatici. A che sono riu- 
sciti i loro sforzi per rompwe il nodo 
che unisce al trono del cielo i troni 
della terra t 0 nazioni I tremate alla 
rimembranza degli aflanni che puni- 
scono i fastosi pensieri I Ecco , miei 
fratelli, le cognizioni essenziali alla 
gioventù. Si, la religione è il fonda- 
monto della scienza , come è la base 
della virtù. 

Pakte il Gli ippocriti encomiatori 
della virtù senza religione hanno un 
bel dire e nn bel fare ; lascieranno 
sempre un vuoto immenso nell'edu- 
cazione morale, un difetto essenziale 
che sflgnrerà la loro opera, e a poco 
a poco la minerà. Altro la virtù non 
sarebbe che una vana teoria, e una 
schiavKù i doveri che impone, qualora 
non fosscvi nò una ricompensa per 


colui che li adempie , nè un gasiigo per 
colui cbe li viola. Voi che nulla volete 
in prestito dalla religione , dove tro- 
verete una sanzione che imprima ai 
vostri precetti il carattere di leggo? 
Quante violazioni del codice della na- 
tura macchiano l' uom privato , e tur- 
bano r ordine pubblieoi quante scaltre 
calunnie I quanti segreti odn I quanti 
inganni nascosi ! e l’ invidia, e il mollo 
egoismo, e l'ambizione divoratrice, c 
la turpe voluttà: come reprimere tanti 
eccessi, se non avete aiutatriee la re- 
ligiooe? £ egli adunque raro il vedere 
il delitto s'faccialo non solo in calma, 
ma al fostin degli onori , mentre la virtù 
è calpestata? La religione ci mostra al di 
sopra di noi no terribile deposito , dove 
va a radunarsi ogni lacrima che cade, e 
che noi non possiamo impedire ; ogni 
sospiro del debole, cbe noi non abbiamo 
udito ; ogni grido dell’ infelice a cui noi 
siamo stati {nsensibili : la religione offre 
del continuo grandi motivi a grandi 
obbligazioni , grandi soccorsi a grandi 
combattimenti , grandi esempi a grandi 
sacriOzi : e la sua prevalenza sulle pas- 
sioDì, e lo stimolo de' suoi timori o 
delle sue promesse , e la sua severità 
infrenatrìce gelosa dei pensieri non me- 
no cbe delle azioni , e la sua irrèsistibii 
potenza cbe assale il malvagio Ano nei 
più riposti nascondigli I Ah , se la vista 
di un virtuoso amico ei distoglie talvolta 
da una rea azione, cbe sarà mai di un 
giovine crisiiano che si educhi a cam- 
minar sempre nella presenza di Dio? 
Chi medita l'eterna verità deve esser 
veritiero ; chi pensa all’ iuODìla bontà 
deve esser buono , e tenderà conti- 
nuamente ad assimilarsi a quell'esem- 
plare che egli contempla. 0 santa idea 
di Dio , riempi adunque l' anima di co- 
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loro ai quali è commesso il nobile 
ministero di istruire la presente genera- 
zione! Si, le relazioni dell’ uomo con 
Dio, sono la securtà che tra loro si 
danno sulla medesima fedo, sono il 
sacro pegno che tra loro si affidano 
sulla medesima speranza, la stima re- 
ciproca che si hanno sulla medesima 
carità. Ci Tuole l’ intervento di Dio , 
perchè l’uomo non inganni l'altr’uomo, 
nè se stesso: la virtù, senza la religio- 
ne, è la giustizia senza i tribunali 
lo lo so , la voce del rimorso raitiene 
alcuni sull’orlo del precipizio; ma se 
la religione non aggiunge i Suoi terrori 
a quelli della coscenza, qual forza avrà 
mai questa ? La coscenza è un testi- 
monio formidabile, sol perchè rappre- 
senta il supremo legislatore del quale 
essa è un organo; il suo rimprovero 
ci spaventa, sol perchè le sue decisioni 
sono decreti di un giudice inesorabile. 
Cosi questa invisibii tortura doventa 
una barriera contro il traboccamento 
delle passioni ; ma togliete di mezzo la 
religione, togliete via la vita futura, 
e provatevi a stabilir senza di lei un 
sistema di morale: ben presto vi ac- 
corgerete che fate inutili sforzi per cor- 
roborare la legge naturale. Non è trop- 
po per le passioni un tribunale certo, 
lo sentenze del quale sieoo gli stessi 
oracoli della divina giustizia; non è 
troppo l’avvenire per la virtù dei 
vostri figli: può ella la virtù bastale 
a se stessa? Ciarlatori irreligiosi, ce 
le ripetete voi sul serio le fredde mas- 
sime del Portico? La vostra ridicola 
ostentazione , la gelida vostra dottrina 
non saranno mai altro che un oggetto 
di compassione. La virtù è via, e non 
termine: so non deve essa condurci a 
un fine degno di lei, se le togliete la 


prospettiva delle ricompense , se l.i 
riducete alla sua propria testimonianza, 
e a non trovar che in se il guiderdone 
delle sue opere , ella sente solo la pro- 
pria debolezza , senza moto e senza vita 
languisce, e preferirà un delitto fortu- 
nato a una sterile probità. 

Imperocché se manca la religione, che 
cosa è la probità istessa ? qual avvi lega 
da cui ella rifugga? Purché uno non 
faccia offesa agli altri nella loro roba, 
è onest'uomo nel mondo; è onest’ uo- 
mo ma intanto porta il disonore nelle 
famiglie. È donna stimabile nel mondo 
una, che fatta accorta da lunga espe- 
rienza cela sotto il velo officioso e tal- 
volta trasparente della clandestinità i 
suoi propri disordini . È dunque ne- 
cessaria un’ altra sicurezza , un’ altra 
guarentigia; sarà questa la grandezza 
dell’animo? virtù di apparenza, sog- 
getta troppo a smentire se stessa in 
segreto. Sarà questa l’ elevatezza dello 
spirito ? quanti uomini sublimi per le 
cognizioni, e abietti pei sentimenti! Sarà 
questa la nobiltà del cuore? il cuore 
queirardente focolare ove si accendono 
tante passioni, ciascuna delle quali alla 
sua volta contrasta alla virtù il trono 
c r impero? 0 virtù religiosa e celeste, 
solo a te si appartiene abbracciar tutti 
i nostri doveri ; il fortunato che ti pos- 
siede è il solo cui niuna cosa devia dal 
sentiero della severa probità; tu occupi 
la linea che la gioventù senza di te 
varcherebbe. Padri e madri , assuefate 
adunque i figli vostri a cercare sicu- 
rezza nel cielo e guarentigia nella eter- 
nità. Io avea creduto , dice il filosofo 
di Ginevra , io acca creduto che si 
potesse esser virtuoso senza religione; 
ma mi son ben disingannalo del min 
eri ore : gettar un giovine nel mondo 
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senza religione , è come lanciare in 
mezzo ai flutti un vascello senza piloto. 

E intanto oggi si crede che l'istru- 
zione tenga sue veci, eziandio nelle 
condizioni più basse . Esaminiamo in 
poche parole i beni die l'uom se ne 
ripromette; più i ranciulli saranno illu- 
minati, dicono essi, e più chiara co- 
gnizione avranno dei loro avvantaggi 
che riporranno nella virtù: ma a non 
giudicar che secondo il mondo , i loro 
avvantaggi non sono già di obbedire 
alle leggi dell’ ordine, di vivere nel- 
l'indigenza a flanco della ricchezza, 
nell’abbassamento a fianco dell'orgo- 
glio, nella fatica a flanco del riposo. 
La religione ne farebbe loro un pre- 
cetto, c certamente a nome del loro 
utile non otterrebbe ella questo sacri- 
fizio maraviglioso. È anche una cosa 
troppo assurda annunziar domroatica- 
mente a tre quarti degli uomini, che 
è ben per loro il solTrire. L’istruzione, 
aggiungono essi, procurerà loro i mezzi 
di giungere a miglior fortuna: confes- 
sate piuttosto che senza la religione 
darà loro un mutile desiderio, che sarà 
il lor martirio , e farà ad essi prendere 
a noia il loro stato. Sarebbe ella forse 
vostra intenzione di turbar la pace che 
regna tra chi possiede qualche cosa , 
e chi nulla ba ? cosi voi sognate la 
morte della società. Istruiti che saranno, 
proseguono essi ancora, il timor li 
terrà in freno , sapranno quali pene li 
.aspettano se ardiscano violare le leggi: 
io non credeva che fin qui noi sapes- 
sero : ma in fine , voi volete che abbiano 
almeno nella loro miseria la dolce con- 
solazione di legger le leggi che li con- 
dannano. Io desidererei ugualmente che 
essi leggessero le gioie di una buona 
coscienza, che sono scritte nel vangelo: 


non si vorrà mai dunque comprendere 
che essere istruito , è intendere lo ve- 
rità necessarie al nostro fine , e che 
si trova nella ragione del povero, a cui 
la religione insegna i suoi destini, luce 
maggior che non fosse nella mente di 
un Piatone? Quanto è nobile la cristiana 
educazione I a quale alteua innalza ella 
un fanciullo I deposita nella sua intelli- 
genza tutto ciò ebe forma i nostri genii 
più belli. Nulla disprezza, nulla trascura 
la religione; colloca ogni cosa al suo 
luogo : le lettere istesse non hanno mai 
avuto protezione maggior che da lei ; 
imperocché ba il suo pregio la scienza, 
ma quello della virtù è anche mag- 
giore. Un regno può essere a rigor 
senza dotti , ma non può essere senza 
costumi , almeno per lungo tempo. La 
società non ba vita che pei doveri im- 
posti dalla religione. 

Poiché non vi è che la religione che 
avvalora la virtù nelle avversità , spie- 
gandole davanti agli occhi una via senza 
confini, e dandole un Dio per sostegno, 
ecco , 0 moderni dottori , ecco ciò che 
era divenuto l’oggetto de vostri schemi; 
ecco le speranze che voi spegnevate; 
ecco queir Eden che le temerarie vo- 
stre mani aveano preso a sflorare. Fa- 
cil cosa é senza dubbio nello stordi- 
mento cagionato dai piaceri obbliare la 
religione, e sdegnare le sue promesse; 
brilla nella prosperità il sorriso della 
follia, ma nella miseria si spenge. Quan- 
do nel giorno della tribolazione vacilla 
intorno a noi ogni cosa; quando il 
cuor nostro è lacerato da quelle pro- 
fonde ferite, ebe uomo non può sa- 
nare; quando ci abbandonano e ci tra- 
discono gli amici nostri ; quando è 
soflbcato nell’amarezza e nel pianto 
un uomo che parca destinato alle più 
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dolci aOezioDi ; quando egli trovasi in 
lotta con la disgrazia neiroscuriià e 
nella solitudine; quando si perdono 
nel silenzio isuoi gemiti; quando soc- 
combe sotto i colpi de’ suoi implacabili 
nemici , senza che una mano beneQca 
versi un balsamo sopra lo sue piaghe ; 
io vi domando, o fratelli, non sente 
egli allora contro sua voglia l’ efficacia 
e la necessità dei religiosi conforti ? 
Non si direbbe già co» , considerando 
solo l’aspetto ridente che ci offre il 
mondo ; imperocché la scena della 
vita non ammette che attori contenti: 
ma chi seguisse talvolta quei rispet- 
tabili disgraziati, i quali onorano la 
disgrazia col coraggio con cui la sop- 
portano , costui non tarderebbe a 
conoscere che tra tutte le pene che 
angustiano l’ uomo, le più cocenti sono 
quelle che non si veggono. Padri e 
madri, incostante e crudele è la fortu- 
na ? ahimè I riserba ella forse ai vostri 
figli la sua disgrazia I assicurale loro 
almeno i benefizi della religione. 

Gioventù indigente , porzione la più 
numerosa e la più interessante del 
nostro ministero, per chi sono più 
necessari che per te i soccorsi della 
religione ? A chi è più utile la pietà , 
che ai disprezzati e respinti dal mondo? 
Dove fonderai tu la rassegnazione e la 
costanza? altro tesoro non hai che 
quello del santuario I 0 voi , che avete 
dato loro la vita , conduceteli dunque 
nei nostri templi ; troveranno ivi con- 
solatori ed amici : i nostri dommi, sono 
dorami di misericordia e di pace ; e i 
loro interpetri vuole che abbiano vi- 
scere di padre, la religione. Il loro 
zelo è carità, certezza e pazienza; 
ossi parlano in nome di Dio: e ad uo- 
mini cosiffatti la sapienza del secolo 


I crede di far grazia considerandoli sol 
come inutili. Ma nei vostri domestici 
focolari, deve crescere la semenza del 
santuario; neU’ioterno delle case vo- 
stre è d’uopo si maturi ciò che l’orec- 
obio dei fanciulli ha raccolto ne’ nostri 
templi. L’esempio! l’esempio! e la 
felicità abiterà i vostri ricoveri insieme 
con l’amore alla fatica; e la pietà li 
consacrerà con la stima di voi mede- 
simi; e rinnocenza ne sarà l’ornamento; 
e il pudore, la modestia de’ vostri figli, 
saranno la dote della vostra tenerezza; 
questo è l’unico retaggio a cui possan 
pretendere; la virtù ò la ricchzza della 
disgrazia. Pensate che, senza la re- 
ligione, la miseria congiura alla loro 
rovina con tutti i suoi tentativi; che 
senza la religione, la vanità, madre di 
ogni disordine, esporrebbe le figlie vo- 
stre come vittime a tutte le seduzioni; 
che senza la religione, tutti i vizi pro- 
fanerebbero le vostre abitazioni, poiché 
la religione é l’unico preservativo col- 
tro il guasto delle passioni. 

Parte HI. No, miei fratelli, no che 
senza la religione non ha preservativo 
né securtà contro i vizi la gioventù; 
verità pratica , la quale non ha biso- 
gno di essere dichiarata . Tutto è 
insidie per la gioventù I ciò che vede, 
0 che ascolta; ciò che legge, o si ima- 
gioa, l’aria stessa che respira, non 
favorisce egli tutto le inclinazioni della 
natura corrotta ? Anche l’educazione, 
se non si fonda sopra la religione, è 
un laccio di più; l’ediQzio che le più 
abili mani avranno innalzalo, venendo 
al primo soffio a cadere, perchè non 
posa sulla pietra immortale, non tra- 
volge egli seco il figlio vostro tra le 
rovine? Invano, o istitutori, iniziereste 
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i voslri allievi nelle più vane cogni- 
zioni; invano inculchereste loro le più 
splendide e pompose massime; invuno 
fissereste i loro sguardi sui più famosi 
esemplari; se il primo dei maestri, se 
Dio non viene a mescolare le sue le- 
zioni con quelle degli uomini, e la sua 
voce alla voce dei precettori di questa 
terra, è finita. Immaginatevi una se- 
menta che il vento porta via, un ar- 
boscello che la tempesta abbatte e 
dissecca, una pianta che gli insetti ro- 
dono e si divorano I Ecco che il liber- 
tinaggio co’ suoi impuri discorsi, la ra- 
gione coi suoi errori, la perfidia con 
i suoi accarezzamenti, l’adulazione con 
i suoi veleni, l’orgoglio con i suoi 
prestigi, l’orgoglio quest’originale pec- 
cato che è d’uopo combattere per tutta 
la vita e senza posa; ecco ebe i vizi 
tutu, mancando una catena che li in- 
freni , un riparo che al loro irromper 
si opponga, si impadroniscono di questo 
infelice giovine, anche più Infelice, 
perchè istruito. 

Che pretendete voi adunque, quando 
invece di stabilire I’ educazione dei 
voslri figli su di una base divina , la 
stabilite sul fragile fond-smento delle 
convenienze; oggi in s|>ecial modo che 
la tenerezza b spinta all' acciecamento; 
oggi che i figli trattano i loro padri 
come compagni, e che le madri ergono 
come in tante piccole divinità le proprie 
figlie, per le quali è un bisogno aver 
culto ed incensi? Che pretendete voi 
adunque quando invece di dir loro: 
siate pii ; dite, siate composti ? Padri 
c istitutori insensati , come con si de- 
bole armatura potranno essi sostenere 
gli assalti di tutti i vizi, specialmen- 
te a quell’ età io cui ancora non si 
comprendono le bellezze e l’armonia 

Subir I» Voi,. IV\ 


dell’ordine; io quell’età in cui slama il 
movimento, il remore, il pericolo stesso, 
perchè manca l’esperienza, e di nulla 
si dubita; in cui per i mal diretti studi 
ci si compiace della bizzarria dello 
nostre idee, e delle loro irragionevoli 
applicazioni; io queH’eià in cui gliaiTelti 
della famiglia non sono più un freno 
che basti? Ab, non crediate che, sem- 
pre in guerra con le passioni , conser- 
vino essi lungo tempo quella roascher.'i 
di decoro che li impaccia; o se ancora 
osservano qualche convenienza non 
saranno di quelle che proscrivon lo 
scandalo, ma ebe mettono una miscra- 
bil vergogna neH’adempiraento de’pn^- 
pri doveri. Cosi, col volerli educare ad 
essere virtuosi per convenienza , non 
insegnate loro altro che ad esser vir- 
tuosi per umano rispetto. Con la reli- 
gione, stenderete sulla loro anima, 
lasciatemi dir cosi, le indelebili tinte 
della virtù, invece di quella falsa e 
leggiera vernice della decenza la quale, 
continuamente confricata dal mondo, 
non lascia scorgere alfine che una reale 
deformità. D’altronde così potente è la 
religione, che prima di soccombere è 
necessario combattere a lungo contro 
gli imperiosi reclami di lei. Quando 
ella sembra addormentala , è viva nel 
fondo del cuore ; ivi manda tratto tratto 
dei gemiti , mette delle grida che sve- 
gliano il colpevole o lo riconducono 
alla virtù. Il giovane assuefallo dall’in- 
fanzia all’esercizio e alle dolcezze della 
pietà , non cede che dopo molli com- 
battimenti , e fino la memoria che ha 
del passato molesta il suo presente. I 
suoi piaceri hanno dell’amaro; la sua 
nuova vita e fatta inquieta dall'antica; 
dà un passo, c Io ritrae ; fa paragone , 
ed ecco che sorge il rimorso. 0 voi, 
i:i 


Digitized by Googic 



194 


PIEE STEFANO BONNEVIE 


ebe dopo di aver prodigalo le vostre 
cure all’educazione del vostro figlio, 

10 vedete infedele alle vostre speranze, 
e insensibile ai rimproveri della vostra 
autorità , consolatevi : tornerà a bagnare 
delle sue lacrime le vostre paterne 
ginocchia, imperocché egli porta seco 

11 dardo vincitore della religione. 

Volca Gesù Cristo che a lui si con- 
ducessero i fanciulli; Sinite parvulos 
venire ad me'. Mici fratelli, si è spesso 
lodata la morale del vangelo, l'unzione 
che ivi rogna, la sua semplicità; ma 
si c egli ben sentito tutta la sublimità, 
la divinità di queste parole cosi istrut- 
tivo 0 piene di tenerezza 7 Stnite par- 
ti u/ua venire ad me. Non sembra egli 
che il primo amico dei fanciulli dica 
agli autori dei loro giorni; lo passioni 
verranno tosto, crolleranno, abbatte- 
ranno fors' anche l’opera vostra. Ahi 
che vengano dunque a me i figli vostri 
ora che ne è il tempo; che mi ascol- 
tino; che mi imparino; potranno di- 
menticarmi, ma non per sempre; e 
intanto sapranno almeno dove è la fe- 
licità, dove è la verità. 

È gloria della religione trionfare 
anche di quegli uomini conosciuti per 
il brutale loro talento di ridurre la 
corruzione in sistema, maestri nell’arte 
di ordir macchinazioni, e mettere in- 
sieme con la più accorta industria tutti 
gli anelli di quella catena, nella quale 
vogliono stringere la loro vittima : 
dopo un fallo, le consigliano un fallo 
più grave; dopo una caduta la trasci- 
nano in una sempre di maggior rischio: 
ogni giorno soffocano in lei un rimorso, 
e sradicano una virtù; la strappano 
poco a poco al suo sposo, a’ suoi figli, 
alla pubblica stima: sugli orli dell’a- 

I Matlb., xiJ. 11. 


bisso la stordiscono; le tolgono fin la 
pietà, che lo spettacolo dei mali di cui 
ella ò cagione dovrebbe in essa destare; 
sviluppano sotto i passi di lei tutti i 
movimenti deH’inferno; si impadroni- 
scono di tutte le avventure della sua 
vita per cambiarle in desolanti cata- 
strofi; ecco, fratelli miei, il complesso 
di tutti i vizi, di tutti gli scandali; 
ma ecco il piiracolo dell'educazion re- 
ligiosa. 

Un raggio di luce discende finalmente 
in quesl’anima materna a cui altro non 
restava che l’obbrobrio e la dispera- 
zione; raccende in essa la fede degli 
anni primieri; in lei riscalda i senti- 
menti della sua prima innocenza; vi 
rianima la voce della sua muta co- 
scenza; vi richiama la rimembranza 
dei giorni felici che passava con Dio , 
del sacro fonte dove furono stipulate 
per lei le promesse del Vangelo, del- 
l’altare su cui pronunziò il giuramento 
di fedeltà coniugale, e dove gli angioli 
che vegliano alla custodia del santuario 
udirono le sue promesse; quello stesso 
raggio, stendendosi sulla culla de'suoi 
figli, rischiara la tomba ove andavano 
a precipitarsi la sua reputazione o la 
loro felicità. D’un tratto io veggo la 
madre bagnare i propri figli con le 
lacrime del pentimento; e le lacrime 
dei figli , confuse con quelle della ma- 
dre, dare alfin compimento alla espia- 
zion dolorosa. Contro lo scudo di cui 
aveala ne’primi anni armata la religione 
vengono a rompersi i dardi tutti della 
malizia, della depravazione e della 
impudicizia. 

Ma quanto è anche più bella, quanto 
è anche più cara a Dio e agli uomini 
quella giovine sposa , che ha sempre 
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cammìDalo nelle vie dei comandamenti, 
della quale una pia educazione ha for- 
mato il cuore senza che siavi penetrato 
un vizio, e ornato lo spìrito, puro da 
qualsiasi idea d’ orgoglio I Costei genu- 
flessa davanti al suo Crocifisso , ringra- 
zia il cielo dei parenti che le ha donati 
nella sua misericordia , e contraccam- 
bia questo benefizio con la sua ricono- 
scenza verso di loro , col suo desiderio 
di imitarli , col suo amor per Iddio , 
con la sua carità per il prossimo. Nis- 
suno mai ravvicina, che non desideri 
di conoscerla, e nissuno può a meno di 
non rispettaria conosciuta che l’abbia; la 
sua anima si dipinge ne'suoi lineamenti 
come nelle sue maniere, di guisa che fa 
meno stupore la sua perfezione, di quel- 
lo che non diletti l’ onore reso al suo 
sesso. Ella , gioia e delizia dello sposo 
suo, altra ambizione non ha che di pia- 
cere a lui; esempio delle spose , mai de- 
sta gelosìa, perchè è modesta ; mai bia- 
simo, perchè è senza macchia ; benefica 
con tanta grazia che, vedendola pro- 
var tanto piacere, si direbbe che a lei 
si è reso un servigio ; si presenta spesso 
come un angiolo all’ umile povertà , 
e assuefà la verecondia della sua figlia, 
che sulle sue orme conduce a offrire 
i suoi timidi doni ai timidi bisognosi; 
si istruisce ancora per meglio istruirla; 
la dispone con assidua vigilanza aH’atto 
il più solenne e il più importante della 
sua vita ; la riprende spesso senza per- 
dere la sua confidenza; la punisce tal- 
volta senza perdere la sua amicizia; 
accrescendo sempre all’ idea di ciò che 
ella deve , restringendo sempre l’ idea 
di ciò che ella può, misura le sue 
parole, il suo portamento, le sue azioni: 
calcola i suoi passi, consacra tutti i 
suoi pensieri , tutte le sue inquietezze, 


tutto il suo tempo ai frutti dell’ amor 
suo; felice di esser madre, più felice 
anche di esser l’ educatrice de’ figli 
suoi I Ecco, 0 fratelli, ecco la ricom- 
pensa di una educazione veramente 
cristiana , ecco i puri costumi che so- 
lamente la religione crea fin da prin- 
cìpio , con la sua dolce influenza con- 
serva , e rende alfine cosi necessari in 
forza di sante abitudini , che ogni altra 
abitudine divien quasi impossibile. 

Padri e madri , quanti vizi resistono 
al fren dell’ educazione , che non resi- 
sterebbero al fren della religione I Non 
date ascolto, ve ne scongiuro a quei 
miserabili sofisti che escludere la vor- 
rebbero dall’ educazione . Insensati I 
non veggono che senza di lei tutte le 
forze della gioventù si limitano alle sole 
forze della natura; insensati I che pre- 
tendono sostituire alla virtù la gloria, 
alla fede la ragione,! costumi alle leggi! 
Le leggi I ne siamo ricolmi ; si crolla 
sotto il lor numero; e possiam diro 
con un antico storico, che noi siamo 
ad un tempo istcssu e tormentati dai 
nostri vizi, e stancati dalle nostre leggi: 
ut vitiis, ita et legibus obruimur. I 
costumi I i costumi I Ab , fratelli mici, 
specialmente in quel momento di crise, 
in cui lo passioni dell’adolescenza si 
svegliano; in cui il sangue, bollendo 
entro le vene , porta allo spirito ima- 
gini seduttrici; in cui gli impetuosi 
desideri! della curiosità danno un nuo- 
vo impulso a quella minacciosa facoltà, 
la quale tutto ciò che brama ingran- 
disce , e si infiamma per tutto ciò che 
non ha: i costumi I ì costumi! oh, 
sieno come il lor tempio lo vostre case! 
La fanciullezza è simile ad un ruscello 
presso alla sua sorgente, che ha biso- 
gno gli sia diretto il corso; la fanciul- 
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lezza è un' albero nascente , di cui bi- 
sogna temperare la vigoria. I costumi 1 
i costumi I e la religione , cbo ne è la 
custode, la religione, che scaduta dal 
suo antico splendore Ano agli ultimi 
ordini , brilla oggi nei primi ; siccome 
il sole di cui, quando abbandona le 
valli, ritengono sulla loro cima le alte 
montagne i pallidi raggi. 

Capi di famiglia , con 1' erediti 
de’ vostri beni raccolgano i figli vostri 
r eredità delle cristiane virtù ; queste 
proteggono l'innocenza: un fanciullo 
senza religione è un fiore senza fra- 
granza . Guai a voi e ai vostri figli , 
se fossero successori sol di ricchezze 
e di vizi I Nel figlio , dice Ezechiele , 
si riconoscerà il padre, e nella madre 
la figlia: Sicul metter , ita et filia eju$ 

L’ obbedienza di Isacco non mi fa 
stupore io un figlio di Abramo : non mi 
fa stupore che nei Maccabei riviva il 
valore e lo zelo dei Matatia, nè che 
lo figlie della donna forte sieno e- 
semplari di saggezza e di verecon- 
dia : Sicul mater , ila et filia eiut. 
Ma ecco un mistero di iniquità comune 
troppo in questo secolo; ebe alcuni 
padri con i loro motteggi o con le 
loro bestemmie fanno arditi i lor figli 
a mettersi sotto i piè le cose divine, 
c non contenti di esser empi, trasmet- 

1. Eiwh., EVI , 44. 


tono la loro empietà ad una genera- 
zion tutta intera I^Cosi, genitori impru- 
denti , voi oltraggerete Dio per mezzo 
dei vostri figli, quando non potrete 
più oltraggiarlo voi stessi. Non solo 
adunque siete i disertori del vangelo, 
ma siete i ministri del demonio , ser- 
vite al suo furore , nutrite a lui delle 
vittime : e queste vittime sono i vostri 
più cari oggetti I Padri snaturati, vo- 
leva Iddio che foste i lor salvatori, e 
li avete perduti I A lui renderete conto 
del loro sangue ; udite i loro anatemi 
ai tribunale delle vendette; essi invo- 
cano su di voi la morte ; parricidi, per 
cagion vostra. 

Laddove il più bello spettacolo, ri- 
serbato agli eletti, sarà nel trionfo 
scambievole dei figli e dei padri, degni 
di questo nome. 0 santi trasporti del- 
l’amor paterno e deH’amore filiale; o 
ineSabili godimenti della natura, ab- 
belliti dalla presenza di Dio. Oh, come 
saranno allora brillanti e soavi i frutti 
deU’educazion religiosa I Padrie ma- 
dri, quali saranno i trasporti del vo- 
stro cuore, nel rimirar l’opra vostra! 
Figli, come la vostra felicità si au- 
menterà per la gioia di esserne debitori 
ai padri e alle madri vostre I come i 
vostri cuori e le vostre voci si uni- 
ranno insieme io un cantico eterno ! 
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Spesso nel mondo si odono delle 
temerarie riflessioni sopra lo vie di Dio: 
spesso a lui si chiede ragione della pro- 
fonditi de’consigli suoi. E che? anche 
nelle innumerevoli molle che muovon 
gli imperi , vi sono dei segreti che 
sfuggono alla nostra vana curiosili ; e 
non dovrebbero poi esservene nei di- 
segni che il ciel forma sulle sue crea- 
ture ? che può la frivola nostra cen- 
sura contro le misteriose sue operazioni, 
delle quali noi sol conosciamo ciò che 
a lui piace svelarci? parchi non con- 
fessare che tutto deve essere ordine e 
saggezza nelle opere di colui , che tutto 
ha fallo? perchè non adorare in esse 
con rispettosa confldenza il sovrano 
moderatore che tutto dispone e tutto 
conduce al suo flne mercè l’economia 
de' suoi attributi; unico signor degli 
eventi e delle cause, che nella volontà 
sua lutto il futuro rinchiude , e che 


noi per questo modo ammaestra a porre 
il nostro cuore in ciò che non passa? 

Cotal fu la condotta di Maria, la quale 
non mancò giammai alla Provvidenza, 
e alla quale la Provvidenza non mancò 
mai. In una sola vita, tutte le estre- 
mità delle umane cose; felicità senza 
termine , o dolore senza misura ; tutto 
ciò che i natali e la celebrità cumular 
possono io una creatura , la quale nel 
tempo stesso trovasi esposta a tutte le 
ignominie e a tutti i sacriflzi ; il colmo 
degli onori , e un abisso di miserie; la 
rimembranza delle più alle dignità , e 
il disastro il più grande; l'eco delle 
età cui i nomi dei suoi antenati procla- 
mano, e il silenzio deH’abbandono: lo 
splendor del trono, e l’oscurità della 
solitudine ; la pompa dei palagi , e 
un’abitazione in rovina; una carriera 
seminata di spine , e alla meta il pre- 
mio dell’ immortalità : cristiani, ecco la 
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Madri} di Dio, cui dì: le prospere né 
le avverso coso trovarono mai disu- 
guale a se stessa . Ob I quanto mi è 
dolco rappresentarmela sulla terra, ove 
tutto sembra dimenticarla, tranne colui 
cbe la prepara pel cielo I quanto mi 
c dolce rappresentarmela nei singolari 
contrasti, di cui c l'oggetto; docile ai 
disegni della provvidenza, curvata sotto 
la giustizia di lei , e ofTerento al con- 
solatore, che non ci abbandona giam- 
mai , le sue prove e le sue disgrazie . 

Le prove e le disgrazie della Madre 
di Dio I SI , 0 cristiani , io sono per 
ravvicinare la sua gloria per lo sue 
umiliazioni , e I suoi meriti per lo sue 
solTerenze: ma a One di scansar con- 
fusione in cosi vasto argomento, io 
spartirò l'azione della Provvidenza so- 
pra di lei in due distinte epoche : ve- 
dremo che le pene di Maria precedono 
la missione pubblica di Gesù , e non 
terminano che dopo di quella: e po- 
nendoci al d'i qua della culla e al di 
là della tomba del Figliuol suo, senza 
tornare su'i nostri passi nè rompere 
alcun'anello della catena di tanto ma- 
ravigliosa destinazione, opporrem volta 
volta prodigi di gloria a prodigi di 
umiliazione, e tesori di meriti a tesori 
ili sofferenze. Cos't intendo, per quanto 
mi è dato, spiegarvi una vita straordi- 
naria ugualmente cbe istruttiva : e la 
santa cronologia della chiesa ne porgerà 
l'ordine. 

Mici fratelli, con qual gioia io prendo 
a discorrervi della nostra Regina: di 
questa vergine cos'i paziente nell' in- 
fortunio e così umile nella grandezza; 
di questa tenera madre che la sua cle- 
menza interpone tra il nostro nulla e 
1.1 maestà divina ; di questa mediatrice 

1. Ila., VII, M. 


generosa, la bontà della quale ha tante 
attrattive, cbe l'infanzia medesima, 
contemplandone le imagini , la saluta 
e l'invoca ! E voi , o Maria , asilo del 
mio sacerdozio, ottenetemi per vostra 
intercession quelle grazie, delle quali bo 
bisogno per parlar di voi degnamente. 

Come la gloria di Maria risale ai pri- 
mitivi tempii Udiamo Isaia annunziarla 
ad Acbaz , per confermare gli oracoli 
del Signore: « Porgete ascolto, gli dice, 
ed ammirate la potenza dall'alto nel 
segno della vostra liberazione: ina 
vergine concepirà e partorirà un fi- 
glio, che sarà chiamalo l’Emmanuele'.t 
L' epoche desiderate giungono; il se- 
gno promesso alla Giudea risplende: 
Maria è scelta tra tutte le donne per 
dar la vita al Salvatore di tutti. Il Si- 
gnore è con te, lo dice il ministro dei 
celesti disegni , tu concepirai e par- 
torirai un figlio , che si chiamerà Fi- 
glio di Dio. c Ecce concipies in utero 
et paries filium : et Filius Altissimi 
vocabilur *. » Fratelli miei , qual so- 
prannaturale rassomiglianza di espres- 
sioni, a tanti secoli di distanza I 

Madre dei Aglio di Dio , madre del 
Creatore, mater Crealorist siccome 
non fu mai armonia di parole cosi sor- 
prendente, vi è egli da maravigliarsi 
dei ricchi emblemi sotto cui i nostri 
libri profetici vi rappresentano colei, 
cbe ne è l'oggetto? Ora è un giglio, 
quel bel Aere del nostro paese, tal- 
volta inchinato, ma appassito no mai; 
un giglio, simbolo espressivo della ver- 
ginità divina , e della fedeltà francese; 
un giglio, all'ombra del quale I nostri 
monarchi han posto il loro regno c il 
lor diadema: ora è un giglio, la can- 

2, Lue., I, 31, 32. 
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didezza del quale non potrebbe dalla 
violenza degli oragani essere alterala: 
ora è una torre di avorio, a cui sono 
appesi e archi , e frecce , e scudi : e 
in ciò si annunzia la sua vittoria sul 
mostro, del quale avrebbe schiacciato 
la testa 0 incatenalo il furore : madre 
del Figlio di Dio, madre del Creatore, 
maler Creatori» ! 0 mortali, rispon- 
dete: lutti gli onori insiem riuniti, 
possono eglino arrivare alla sublimità 
di questo? Dio ha un figlio che egli 
ha generato neiretcmità dei secoli, 
che prende parte al suo impero senza 
circoscriverlo, e a’suoi attributi senza 
menomarne lo splendore; e nei dise- 
gni della sua ineffabile bontà, divien 
sua madre l’oscura compagna di un 
oscuro artigiano : dall’ abbassamento 
del Creatoree dall’elevazion della crea- 
tura ò per esser segnato sulle rovine 
dell’antico, il piano di un nuovo mon- 
do. Madre del Aglio di Dio, madre del 
Creatore , mater Creatori» t non cer- 
chiamo di investigare grandezze co- 
tante, che opprimerebbero il nostro 
intelletto; per comprender Maria , biso- 
gnerebbe comprender Gesù : Si vi» 
matrem cogfM»eere , in e/ui Fiiium 
acuto» converte. 

Ma sarebbe egli più facii cosa com- 
prendere le umiliazioni e le sofferenze 
di questa avventurosa Aglia di Giuda? 
Ascoltatemi, vi prego. Dovea senza dub- 
bio il cielo assicurare da ogni pericolo 
una creatura esposta ad una singolarità 
cosi lusinghiera. Io lo so , che Maria , 
ripiena di grazie o di privilegi, non va- 
cillò un istanto nel cammino dell’in- 
nocenza: ma pretendere che fosse al 
bene necessitala , non sarebbe egli un 
chiudere la sorgente de' suoi meriti? 
Questa teologia della Provvidenza è 


confessata dalla fede e dalla ragione; 
e allora, fratelli miei, non ci sentiam 
noi tratti contro nostra voglia a cre- 
dere, che accanto ad un decreto di 
favore, un altro decreto di severità vi 
è stato, a Anodi premunire, durante 
sua vita e specialmente dal lato della 
sua maternità, questa vergine isiessa, 
posta in si bel grado , mercè la divinità 
di suo Figlio , al di sopra di tutte le 
creature, niuna eccettuata? Non resulta 
egli dagli avvenimenti tramandatici nei 
fasti evangelici , che la dignità la quale 
innalza Maria sulla terra e nel cielo 
oltre tutto ciò che non ò Dio, rac- 
chiude un mistero di protezione e di 
amore ? di guisa che , per un ineffa- 
bile cambiamento di vigilanza e di mu- 
niAcenza , la vita di costei sarà consa- 
crata alle umiliazioni , e la felicità sua 
riserbata al trionfo della sua morte? 

E d’altronde, non bisognava egli che 
la vita del Figlio fosse l’esemplare della 
vita delta madre? non bisognava egli 
che costei ritraesse in se stessa la 
perfezione del cristianesimo a segno, 
da esserne una lezion sempre viva? 
non bisognava egli che costei marciasse 
alla lesta di quella nobile schiera di 
Santi .ornamento della Chiesa; e che la 
via spianasse a tante vergini, che ge- 
lose di piacerle doveano seguirla? non 
bisognava egli , che la prima entrasse 
nella carriera tutta piena di tribolazio- 
ni , la quale era per percorrere suo 
Figlio, di cui dovea ella esser l’apo- 
stolo co' suol esempi, e il martire pel 
suo coraggio? Ecco, fratelli miei, e 
mi appoggio su grand’autorità , ecco la 
soluzion del problema della condotta 
di Dio , rispetto a Maria. Nella nostra 
frivola indiOiorenza noi trascuriamo di 
confrontarla con lo spirito del vangelo. 
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da cui facil cosa è il dedurla ; o la morale 
del vangelo e l’ istoria di Maria si servo- 
no. dirò cosi, di inierpetraziooo a vi- 
cenda. Imperocché ,quand’ io veggo un 
Dio che priva la propria Madre di ogni 
umana consolazione, concludo che nei 
principii della nuova dottrina, sono teso- 
ri le afflizioni ; e che dopo di aver bevuto 
al calice del dolore il vero cristiano dis- 
setasi alle acque inesauste della felicità. 

Più in alto infatti risale questo corso 
di sofferenze e di umiliazioni , e più 
lungi si estende agli occhi di chi si 
approfonda nei disegni ordinati da Dio 
per far la madre sua sempre superiore 
alle tentazioni della propria preminen- 
za. Essa è della stirpe di Davide : ah I 
che è mai divenuta questa stirpe si 
lungo tempo augusta? dov’è la sua 
eredità? in mano dello straniero è il 
suo scettro. Cresce all' ombra del ta- 
bernacolo, e cresce per gli eterni con- 
sigli , r orfanella di principi cosi gran- 
di , flore sconosciuto che il soffio dello 
Spirilo Santo agita nei silenzio, e coi 
ancor la dolcezza delle sue fragranze 
non appalesa. Ma il cielo venerava già 
nell’ ancella del suo Dio la madre sua, 
e co’ suoi voti affrettava l' istante de- 
signato alla sua gloria. 0 giorno di 
ristorazione e di salvezza, nel quale il 
nunzio di questa gloria la disvela tutta 
intera a lei tremante pel suo pudorel 
Costei gli risponde; si faccia secondo 
la tua parola: Fiat miài ucundtm 
verbtm tuum Risposta timida, che 
il genio de' sacri interpetri giustamente 
paragona all'appello che il Creator fece 
al nulla. Ed ecco che Maria, associata 
in qualche modo alla paternità di Dio 
stesso, si sdebita, lasciatemi dir cosi, 
del beneficio ricevuto di essere stala 

I. Lue., I, 38. 


creata, col miracolo dell’uinana vita clic 
donagli. Siate convinti , Il miei fratelli, 
non esservi eloquenza pari a cosa, allato 
a cui ogni eloquenza convien che si 
taccia . Che sono mai davanti a Maria 
tutte le donne illustri dell' antico Testa- 
mento ? 

Finalmente il Verbo increato, il Fi- 
glio unico dell’Altissimo, che reca il 
gran rimedio della fede , ha lasciato l.i 
sua dimora; e la Vergine immacolata 
già lo possiede I Ha è nell’ ordine della 
sua vocazione che le sue prove conli- 
tinuino. Obbligata, in cosi tenera età, 
ad affidarsi ad una segreta rivelazione 
gloriosissima e sorprendente, non vi ha 
dubbio, ma nella quale potea forse 
essere scusabile se temuto avesse qual- 
che illusione , non ha nissun testimone 
che assicuri il miracolo a cui la sua 
destinazione l' ha soggettala. Eccola là , 
senza stima nella opinione della sua 
tribù, esposta ai più disonoranti so- 
spetti, in pericolo del più vergognoso 
ripudio; ma ecco al tempo stesso che 
dopo un secondo miracolo, che assicura 
la sua innocenza e l’intervento del cie- 
lo, ecco che l’amicizia e la ricono- 
scenza la ricompenseranno ben presto 
delle sue pene; l’ abboccamento di He- 
bron è la più dolce felicità per Maria, 
finché non venga l’esaltamento di lei. 

E da qualunque lato si consideri 
quell’abboccamento è sempre ammira- 
bile. Io lo so , che qui ci aspetta il su- 
perbo disprezzo dell’ empietà; tutto ciò 
che trovasi nelle Scritture è per ciò 
stesso un soggetto di derisione per lei. 
Solo alle chimere del paganesimo ha 
lodi da tributar l’ empietà ; sta genufles- 
sa davanti agliantichi sogni degli antichi 
culti ; né io le chiedo che creda alle 
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nostri! bellezze cristiane, ma che ci inse- 
gni perché mai il fanatismo , la super- 
stizione e la menzogna la sdegnano ver- 
so la Divinità , ispiratrice unica di tutto 
ciò che è puro, di tutto ciò che è buono, 
di tutto ciò che è giusto; ci dica se i fatti, 
dei quali il più autentico tra i libri ci ha 
serbato memoria, non arrossirebbero di 
esser messi a confronto con le folli in- 
venzioni , delle quali solo l' idolatria 
ha diritto di andare superba. Per noi, 
quale intrapresal qual guadagno! quali 
effetti! Era nelle tenebre il mondo, e il 
precursor delia luce incomincia a dissi- 
parle; avea bisogno di un riparatore il 
mondo, e una vergine immola per cota- 
le riparazione ciò che ella ha di più caro; 
sospirava dietro al Messia il mondo, 
e già questo Messia , che non è ancor 
nato , comanda a tutto e nella fecondità 
di Elisabetta , e nella pena di Zaccaria, 
e nel concorso indubitato del del con 
la terra. 0 Hebron, pietoso focolare di 
ogni santità , modesto asilo di ogni cosa 
sublime, tu racchiudi tutti i miracoli 
nel tuo angusto recinto. Due infanti che 
si parlano e si intendono nel seno della 
lor madre; due madri immerse nello 
stupore delle grandi cose che in esse 
si operano; un sacerdote al ministero 
del quale succede il ministero di un 
sacerdote, che non è ancor nato : la 
Sinagoga che vacilla ; il Vangelo che dà 
nelle sue trombe; una catena di inaudite 
circostanze l'una maggiore dell’ altral 
Miei fratelli , forse alcuno attribnisce a 
dimenticanza i sacriDci ebe da me esige 
la precisione; forse alcuno mi fa rim- 
provero di non avere ancora sviluppata 
dirò cosi , tutta intera l' anima di Ma- 
ria ; forse alcuno mi accusa di lacero dei 
ineriti singolari, che nec^sariamente 

1. Pnlm. T, 8. 


suppongono i prodigii di cui ella è 
centro. Ma la semplice narrazione dei 
fatti non é ella assai convincente? ma 
il panegirico il più degno della nostra 
viaggiatrice magnanima, e del suo por- 
tato onde ò grave non è egli nell'ab- 
bozzo dei profondi disegni che per lei 
si eseguiscono ? E la Provvidenza non 
è elia impressa in quell’ alternarsi di 
gioie e tristezze , di felicità e miserie, 
che del continuo esercitano la fede di 
Maria , e mai crollano il suo coraggio? 

Qual’ è la casa , oggetto dei voti del 
Salmista ? Non canta egli Betblem nel 
sacro suo ardore quel santo re? In 
multitudine mitericordia tua, inlroibo 
in domum tuam '. 0 santuario delle due 
alleanze, o casolare dinanzi a cui spa- 
risce la ricchezza dei palagi! povera 
mangiatoia ove giace l'architetto del 
firmamento! fasce accattate le quali 
coprite il monarca dell’universol chiesa 
nascente sotto il coltello della circon- 
cisione I Si, che Maria non ebbe che 
un’alloggio in rovina, ove dare alla 
luce il liberatore del mondo; raifiiziono 
della madre del legislator degli Ebrei 
che implora (lel flgliool suo la pietà 
delle acque, sand)be debole imagine 
dell’ afflizion della madre del legislator 
dei cristiani , che implora la pietà della 
natura per l’autore della stessa natura: 
l’occhio perspicace di una madre legge 
tutu la vita del proprio figlio nelle 
umiliazioni che assediano la sua culla . 
Oh la bella distrazione alle sue pene il 
pensiero di cooperare agli intendimenti 
della infinita clemenza , di conservare 
al mondo il fancinllo che lo riscatterà, 
di nutrir quello che nutrisce gli uccelli 
dell’aria, e di essere la proteggitrice 
del suo DioI 0 esaltamento incompren- 
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sibilo ! 0 inelTibile abbassamento I B 
chel il creatore cbe fa della creatura 
sostegno alla sua fragilità! Sotto gli 
stracci della povertà si celano tante 
prerogative; nelle lacrime delia neces- 
sità si accende la damma della verità; 
sotto degli occhi di una madre immersa 
nella tribolazione I vaticinii si compiono, 
le ligure divengono realtà, sciogliesi il 
divino intreccio coi la potenza e la 
bontà da tanti secoli componevano ; e 
dalle rovino delia capanna, ove piange 
Maria, gettala fede la sue prime scin- 
tille I Ob I se la profana erudizione ri- 
vendicar potesse queste circostanze cbe 
a noi soli appartengono, e cbe oggi 
fanno impressione in cosi pochi cristiani, 
perchè da diciotto secoli ci apparten- 
gono; che pittore ci avrebbe essa la- 
sciato della nascita di un Dio in una 
stalla, dell’obbedienza dei magi a un 
astro, dell’inno intonato dagli angeli e 
ripetuto dagli allegri pastori; di una 
vergine, figlia di regi, che adora sulle 
paglie il suo neonato, figlinol di colui 
che custodisce i re forti, e I deboli 
atterrai Che pitture ci avrebbe essa 
lasciato di quell’insieme di gloria di 
maraviglia, con tutte le privazioni e le 
soHarenzot Miei fratelli, se Maria rim- 
pianse mai l’opulenza de’suoi antenati, 
ciò fu a Betblemro piuttosto gustava 
ella a Bethlemque’ sentimenti si bene 
espressi da s. Ambn^io. 0 prezioso 
infante, lo nascita del quale ha reso 
la vita agli uomini sepolti nell’ombre 
di morte I 0 beata infiintia per 
qmm nostri generis reparata est vi- 
ta . Lacrime propizie , che a noi ri- 
sparmiate l’eterno pianto della dispe- 
razione: 0 gratissimi delectabilesgue 
vagilus per guos eetemos ploratus 
evasimus t Fasce più risplendenti della 


porpora , divenute per noi l' ammanto 
immortale della giustizia : 0 felices 
panni per gnos indumento justitia- 
vestiti sumus : Avventurosa mangia- 
toia, dove il pane degli angioli è ri- 
scaldato dall’alito degli animali: Oprce- 
sepe sptendidvm in quo non solum 
jacuit fanum animaiium , sed et cibus 
inventus est angelorvm I 
Ab I che altre prove aspettan Maria, 
0 Cerasa lem ne sarà testimone. Geru- 
salemme, cieca Gerusalem, è dentro 
le tue mura colui che tu un giorno 
darai altrui in mano: è a’ piedi de’tuoi 
altari, in braccio di una nobile discen- 
dente de’ tuoi principi, confusa con le 
donne d’Israele, cbe sacrifica fino la 
propria reputazione, che rinunzia al 
privilegio dell’augusto concepimento 
cbe ha fatto, e fedele senza riserva 
ad una cerimonia resa anche più 
umiliante dalla povera sua offerta ; 
a una cerimonia in cui ella addica in 
qualche modo la maestà de’suoi diritti, 
a una ceremmia che le toglie in faccia 
ai pubblico il titolo della sua divina 
maternità: e quand’anche costei non 
fosse mossa dall’atila della sua propria 
gloria, dovrebbe ella essere insensibile 
alla gloria dei Figliuol suo, oscurata 
da quella espiazione in cui il Redentore 
sembrava riscattato lui stesso, e nella 
quale incomincia per lei la giustizia 
inesmrabile del Gal vario f II Calvario! 
già ella prova tutto ciò cbe deve su 
quello soffrire. Gl’inaspettati e funesti 
vaticinii di un santo vecchio a lei pre- 
dicono che una spada di dolore ferirà 
la sua anima, e le annunziano inoltre 
la futura sorte del Figlio suo, nel suo 
primo ingresso alla vita — Ma quali 
raggi di luce fendono la nube che rac- 
chiude i segreti dei ciclo I di quali tra- 
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sporti le sacre volte risuonano I Nulla 
(listiugue Gesù, nulla rivela quello che 
egli è : e Simeone lo celebra nell’ estasi 
dello stupore, della riconoscenza e della 
gioia. Tutti sono sodisfatti i miei desi* 
deri, esclama egli, io l’bo veduto il 
mio salvatore , io lo ho nelle mie brac- 
cia; o Dio di Abramo di Isacco e di 
Giacobbe, disponi del servo tuo: cbe 
avrei da più desiderar sulla terra 1 
Kunc dimictis servum tuum, Domine 
Cbe avveniva allora nell’anima di Ma- 
ria? Non sarem noi quasi tentati di 
dire cbe il cielo , mentre la prova, mo- 
strasi geloso di difenderla contro le 
stesse sue prove? 

Peraltro la più crudele desolazione 
per lei s’apparecchia nel più esecrabile 
dei mistalti; la venuta di suo Figlio 
sarà beo tosto la data della morte di 
tutta intera una generazione: un de- 
creto di distruzione si pubblica per le 
città e per le campagne; la Giudea è 
in lutto; e al dolor di Maria anche te 
perplessità della fede si aggiungono. 
Oh ! se fosse compreso nel massacro 
l’erede delle promesse, se il ferro dei 
carnefici colpisse quella vita preziosa, 
sarebbe adunque spacciata pel genere 
umano, il quale non avrebbe alior più 
chi lo salvi! Quantunque avvisata di 
ritirarsi in Egitto , la sua tenerezza nel 
traversare il deserto non può fare a 
meno di ascoltare i gemiti delle madri, 
dal sen delle quali si strappano i figli 
lattanti : le par di udire cbe sia cmu- 
piuto l’orrendo delitto di scannare 
quanti sono discendenti di Giuda; le 
par di vedere i crudi satelliti delia 
tirannia versare a torrenti il sangue, 
il terrore, il costernamento, la dispera- 
zione nell’animo di tutti; e in cosi 

I. Lar., Il, 29 


strana lotta tra l’amore materno e la 
venale barbarie, la rabbia più forte 
della resistenza e più forte della resi- 
stenza la rabbia: e il figliuol suo è la 
causa di tante sciagure ! Ma nulla ab- 
batte in lei la pazienza , cbe trova suo 
rifugio neU’avvenire; non ignorava cbe 
era questa la prima conquista di Gesù, 
e cbe nel sangue delle vittime di Erode, 
germogliavano le vittorie tutte del Crì- 
stianesimo: di guisa cbe nell’ istoria di 
Maria ò sempre una novella grandezza 
allato ai rigori , di cui il Vangelo atte- 
staci la sgomentante certezza. Così nel 
tempio il Figlio sgomenta la madre colla 
sua assenza e col ritorno; ma la madre 
sa cbe il suo Figlio ha fomentato i 
dottori della legge con la sua ragione, 
con la sua scienza, e per la sua età. 

Quanto a me , io non so se il mio ar- 
gomento mi illude; ma sono superbo 
del ministero che adempio e delle me- 
raviglie dte narro, e della santa eroina 
cbe encomio. Stanco già dalla mia stessa 
ammirazione abbraccio in un medesimo 
punto gli antichi tempi e i moderni , 
chiedo loro invano qualche cosa che 
assomigli il soggetto del mio elogio , 
e mi compiaccio di sfidare i nostri 
grandi spiriti cotanto vani, i nostri de- 
trattori , cotanti temerari nemici e si 
folli, di tutto ciò cbe ci onora.Sl, ci mo- 
strino essi simigliante ritratto di dol- 
cezza, d’infortunio e di costanza: ci 
dicano, sostituendo l’imparzialità al 
sarcasmo, se Maria, come la Scrittura 
ce r ha dipinta , non è , se non altro , 
una donna straordinaria ; se nel libro, 
unico capo d’opera di ogni verità di 
pensiero, di ogni nobiltà di sentimento, 
d’ogni semplicità d’espressione, non è 
costei un ))crfrUo esemplare di tutte 
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le virlù nelle più contrarie situazioni ; 
so non è unito al suo nome un segreto 
incanto che va dritto al cuore, e se 
non risplendo di prodigii su cui è 
costretto di arrestarsi ciascuno ; se non 
vi è qualche cosa di umanamente inin- 
telligibile in una madre, la quale sembra 
di non dover temer altro che l'ebbrezza 
della felicità, e cui suo Figlio, che è 
Dio, mai interroga, mai glorifica, mai 
non consulta; se percorrendo le cir- 
costanze diverse di questa vita si agi- 
tata e nel tempo stesso si quieta , in 
rui è tanto strepito e tanto silenzio, 
in rui gli avvenimenti più insigni non 
eccitano che Tammirazione più insigne; 
se studiando questa vergine, la quale 
lungi di essere stata estranea al romoro 
delle catastrofi, alla caduta dei troni, 
agli scotimenti degli imperii, ha se 
non altro pel suo Figlio una connessione 
indiretta con que' miracolosi tumulti; 
ci dicano costoro se non abbiamo il 
diritto di dire con confidenza che, 
senza Maria, manchercbiw alla religione 
una prova e una grazia di più. 

.\vete fin qui veduto l'azione del 
cielo su Maria, prima della mission di 
Gesù; or procurerò di mostrare l'a- 
zione stessa sulla madre, dopo la mis- 
sione del Figlio ; e questa è la mia se- 
conda parte. 

Quell’incguale spartimento delle di- 
sgrazie e delle prosperità della terra, 
che produce tanti mormoratori o ingra- 
ti;quegli improvvisi rivolgimenti della 
buona 0 della cattiva fortuna; quegli 
avanzi della grandezza passata, e quelle 
pompe di grandezza incipiente; quegli 
scandal! del malvagio che onorasi, e 
del giusto che vien conculcato; tutto 
ciò che noi chiamiamo calamità o feli- 


cità, fino a quelle tempeste che hanno 
or or messo in rovine c regni e na- 
zioni, altro non sono nell' ordine della 
divina sapienza , che le cause o gli ef- 
fetti delle sue invariabili leggi, ombre 
propizie della grand'opera della crea- 
zione, in cui trova il cristiano utili 
lezioni e motivi di un timor santo 
in una imperscrutabile economia , la 
quale Iddio geloso vuol che costui 
adori, e della quale deve egli in pace 
sino al giorno della luce aspettar la 
rivelazione. Non andiamo adunque a 
investigar temerariamente le vie di 
questa Provvidenza. Se essa vi nega 
caduchi avvantaggi, lo fa perchè vi 
sdegniate dei vili pascoli dell' ambi- 
zione. Vi è ella prodiga de'suoi favori? 
lo fa, perchè voi li riferiate al lor fine. 
Tal esempio ci dà Maria, le afflizioni 
e i meriti della quale con la mission 
di Gesù si rinnovollano. 

Nata del sangue di Davide , Madre di 
Dio, Vergine nella sua maternità ,nissu- 
no di questi titoli in lei risplendè, finché 
visse sopra la terra. I suoi natali com- 
promessi dalla mediocrità della sua for- 
tuna , lo splendore delle sue virtù na- 
scoso in una vita semplice e uniforme, 
le apparenze smentiscono l’altezza della 
sua dignità ; nè una parola le sfugge, nè 
un lamento, nè un passo che il segreto 
tradisca della sua umiltà. L'umiltà di 
Maria I Qual sorgente di meriti davanti 
a Dio, che gli umili soli corona, al 
tribunal di una religione che insegna 
prima di ogni altra cosa l’umiltàl sem- 
pre soggetta agli ordini del suo Figlio, 
sempre rassegnata nelle prove della 
sua tenerezza; affidata, quando non 
ebbe più figlio, alle cure del dileno 
discepolo, che ella riguardava come 
padrone ed arbitro delle sue azioni; 
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comparire seguendo gli altri discepoli 
come una donna ordinaria , o nulla 
ambire, e nulla pretendere: ma poi 
quando le meraviglio della sua morte 
avran compensato l'oscurità della sua 
vita, rientrare in tutti i suoi diritti; 
esser la prima dopo Dio, il sostegno 
della Chiesa , la regina della terra e del 
cielo. Riassumiamo, o fralelli, i tratti 
di questa pittura, e svolgiamoli con 
brevità. 

Maria fa premura di un miracolo alle 
nozze di Cana ; poco mancò che Gesù 
non le facesse rimprovero di arditezza. 
Quasi che egli temesse che la sua defe- 
renza non attirasse sopra di lei inter- 
petrazioni troppo gloriose, dichiara 
tosto che la madre sua non ha nulla 
che far col prodigio: Quid mihi et libi 
est , mulier * ? E mentre egli è cosi 
avaro per sua madre, spiargerà pro- 
digi per gli altri. Risana il paralitico 
disteso sull’orlo della piscina, e il cen- 
turion che lo invoca. Alla sua voce. 
Lazzaro esce fuor della tomba, e la 
vedova di Naim abbraccia il proprio 
figlio , che ella accompagnava al sepol- 
cro. Ma , 0 sapiente profondità di giu- 
dizi I Gesù compirà sua vita in mezzo 
alle contradizioni e alle sciagure ; e 
non era egli giusto che nissuno ras- 
somigliasse a Gesù quanto Maria I e 
questa somiglianza non ò ella la più 
cospicua grandezza ? Che se il cielo le 
niega sulla terra lo splendor dei mi- 
racoli, certo che dopo il miracolo di 
aver dato al mondo Gesù , ella non 
avea bisogno di altro miracolo che lei 
stessa. No, Maria non ha reso la luce 
ai ciechi , ma ha partorito la luce; no. 
Maria non ha comandalo ai demoni!, 

1. Joan.» Ut 4. 

2. Lue., XI , 27. 


ma dinanzi di lei si b ritirato l’ inferno: 
no. Maria non ha conquistato l’uni- 
verso alla religione del Figliuol suo , 
ma r universo, conquistato alla reli- 
gione del suo Figlio dalla insuperabil 
potenza di cui questi è rivestito, ri- 
suonerà quasi nel tempo istesso dei sa- 
cri nomi di Gesù e di Maria. 

Quanto è fecondo di solido rifiessioni 
ildestin di Maria I Di mezzo alla turba, 
che tratteggono sulle orme di Gesù le 
sue iircantevoli lezioni, una voce sorgo 
la qual fa plauso alla felicità di colei 
che lo ha partorito : Status venter qui 
te portavit * / Da se medesimo Gesù 
distoglie si dolci Iodi , e reprime gli 
slanci di un popolo trasportato d’am- 
mirazione. Temeva egli forse che sul- 
l’idea della felicità della madre, non 
si formasse almeno idea troppo alla 
della felicità del Figlio? In altra cir- 
costanza, protestasi egli di non rico- 
noscer per suoi che que’che osservano 
la legge di Dio, come se il privilegio 
della maternità divina non fosse stato 
la ricompensa della fedeltà più costante: 
Qut fecerit voluntatem Dei, hic fra- 
ter meus , et soror mea , et mater 
mea est ’. Cosi , beo lungi dal distin- 
guer Maria con que’ filiali riguardi che 
sembrava si richiedessero per l’auto- 
rità di costei sopra di lui, e per l’amore 
di costui verso di lei; ogni qualvolta 
gli evangelisti ci parlano della madre, 
nella storia del suo Figlio, noi fanno 
altro che per farri conoscere la seve- 
rità di costui verso di lei. Possibile, 
fratelli miei, dissimularsi la causa di 
tante prove, non intendere lo spirilo 
di una condizione si nuova, non rico- 
noscere i misericordiosi intendimenti 

3. Mattb.» XII, 50. 
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del cielo che uroilin sempre queste 
madre nel titolo il più alto a gonOare 
l'orgoglio e mettere in timor la mo- 
destia ì 

Ahimè I fin dalla sua presentazione 
nel tempio, il futuro più che altro 
mette nelle più crude prove Maria. 
Ella osserva il suo Gesù crescere al 
supplizio; e getta ella mai su lui uno 
sguardo di tenerezza che non sia tosto 
turbato dallo straziante pensiero delle 
sue ignominie e della sua morie? Pesa 
sul cuore di lei quella croce, termine 
fatale in cui riunire si devono tutti i 
progetti della giustizia ! Nel corso poi 
della benefica mìssion di Gesù, oggi 
egli è fatto segno ai dardi della gelosia; 
domani , ella ha notizia delle trame ebe 
contro di lui ordisce l’implacabile ac- 
canimento della Sinagoga ; ora , egli è 
abbandonato dall’ incostanza di una 
rozza nazione; ora la calunnia lo de- 
nunzia ai magistrali ; o è l' ingratitudine 
che ricusa la dottrina di lui, o è la 
verità offesa di udirlo ripetere che i 
figli devono onorare il padre loro, I 
servi il padrone , i soldati il lor capi- 
tano ; che nella gran famiglia , la socie- 
tà, il principe deve esser tenuto in mol- 
to rispetto , e Dio in tutto il rispetto; e 
finalmente che v’è un potere supremo, 
sacra sorgente di tutti i poteri posti 
sopra la terra. Sempre in timori. Maria 
non visse ad altro che a soffrire. Che 
dunque ! esser madre di Dio , e non lo 
sembrare giammai ! esser madre di 
Dio , e vivere come non fosse I esser 
madre Dio , e soffrir senza tregua I 
Segreto adorabile tra la madre e il 
Figlio, tra la creatura e il Creatore, 
tra Maria e il cielo, il quale per col- 
mar lo misura de' suoi meriti, pone il 
colmo alle sue disgrazie ! 


Ma il cielo ci spiegherà bentosto delle 
cautelo che senza di esso sarebbero 
inesplicabili : e allora non saranno stati 
che tutelari provvedimenti. Un terribii 
decreto porrà presto il termine alle 
prove che ancor rimangono alla fede 
e al coraggio di Maria . Presto vedrà 
costei il Figliuol suo . . . Singoiar prefe- 
renza che r ha scelta tra tutte le Ogiie 
di Israele per esser la madre di un 
Dio crocifisso ! Qual’esempio per noi 
di accettare le afllizinni con quello stes- 
so spirito con cui Dio ce lo manda I 
E nel medesimo tempo argomento 
senza eccezione, che Dio affligge il 
giusto per dargli prova del suo amore; 
che i beni della vita son tanto poco 
veri beni che egli ne è prodigo coi 
suoi nemici , o i mali della vita son 
tanto poco veri mali che egli li spande 
su i suoi eletti; che il cristiano esce più 
puro dal crociuolo della tribolazione; 
che questo è l'uro sette volte purgato; 
che noi tutto impariamo alla scuola 
della tribolazione I Eh , miei fratelli , 
chi mai avrà il diritto di dolersi di 
essere disgraziato ? Quali sofferenze 
paragonar si possono alle sofferenze di 
Maria ? Senza le intime comunicazioni 
della fedo come avrebbe ella potuto 
reggere a sì vivi e lunghi infortuni!? 

0 Geremia , cantore inimitabile di tutti 

1 dolori I si, la lira, su cui tu hai 
sospirato le tue lamentazioni , mula 
sarebbe rimasta innanzi ai dolori della 
madre di Dio I 

Forsecbè la passion di Gesù , non è 
ella la passion di Maria ? non è ella forse 
inondata dal sudor che lui inonda nel 
giardin degli Olivi ? non beve ella 
forse al calice che egli respinge? non 
ode ella forse le rabbiose imprecazioni 
c le empie bestemmie? forse nel prc- 
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torio , Della notte al tenebroso orror 
della quale tulle le raffinate arti della 
barbarie si aggiungono, non è ella le- 
gata alla colonna su cui a rivi corre 
il sangue di Gesù , sotto i raddoppiati 
colpi dell'odio? non dirido ella forse 
con lui il peso della croce, sotto la 
quale egli cade ? Madri cristiane, oh I 
vedetela abbracciar con le tremanti sue 
mani e baciar con le sue labbra sco- 
lorate e bagnate delle amare sue lacrime 

10 istrumento del supplizio del figlio 
suo . Non la vedete ascoltare la sua 
languida voce, raccogliere con avido 
orecchio l’estremo suo addio, il suo 
ultimo flato , il suo ultimo voto ? non 
la vedefe prostrarsi nella sua rassegna- 
zione veramente sublime? Madri cri- 
stiane, rispondete; qual madre soster- 
rebbe la visu del suo figlio unico, 
ioebiodato ad un infame patibolo? E 

11 figlio di Maria è Dio I ed egli ha 
fatto quel cuore che risente tutti I 
suoi patimenti ? ehi , altri che un Dio, 
avrebbe fallo il cnor di Maria? 

Ma , oltreché Maria , rimettendo il 
ferito suo cuor nelle mani di colui che 
unico può risarcire queile piaghe, cui 
non varrebbero a sanar lutti i balsami 
della terra, sentiva nascere dal fondo 
stesso, della sua tristezza una inellabile 
consolazione ; Secundutn multitudinem 
dotorum meorum in corde meo , con- 
lolationes tuce Itptificacerunl animam 
meam * . Quale alleviamento alle sue 
pene, di conoscere il prezzo del nostro 
riscatto , e del Redentor nostro I Gesù 
muore I eia natura vacilla, e il velo 
del tempio si schiude, e si spalancano i 
sepolcri , e il sole si ecclissa , e I car- 
nefici si percuotono il petto , e i mal- 
fattori pentiti invocano la misericordia 

1. Psalm, xrm, 10. 

.Srrik I, Voi.. IV 


di lui che agonizza ; e la salvezza del 

mondo IO Maria , quanto siete 

grande In questa scena di dolore, nella 
quale voi ammaestrate col vostro esem- 
pio la terra , quando il Figlio vostro 
con la sua morte la salva I Confessia- 
molo; ebe se era nella passione di che 
esaurire la sensibilità di una madre, 
eravi anche di che tentar la sua debo- 
lezza. 

Non basta egli ciò, e fratelli, per 
acquistare il divino ufficio di sua ma- 
ternità? No, no; la redenzione del 
mondo è consumata dal sacrifizio del 
Calvario ; ma il sacrifizio del Calvario 
non ha consumato le tribolazioni della 
Vergine. Allorquando sembrano per lei 
compiute tutte le prove della terra e 
del cielo, il più crudo tormento in- 
comincia. È condannata a sopravvivere 
a Gesù, a sperimentar le noie di una 
lontananza ben più lunga di quella di 
Gerusalemme , e ad aspettar nell’esilio 
la felicità si dolce per la madre di Dio, 
di rigodere il suo Figlio nella pienezza 
della sua divinità. Questo è il voler 
della Provvidenza, per render Maria 
ancor più degna delle sue future ono- 
ranze. Sembra che Gesù l’abbia di- 
menticata in questa valle di lacrime. 
Colomba gemente affida le pene della 
sua lontananza alla solitudine dove, 
ancorché l’esito dell’opera del suo 
Figlio non le lasci alcun dubbio, l’o- 
stinazione peraltro de’ suoi nemici non 
le lascia riposo. La sinagoga irritata 
per la propria sconfltta, l’impero del- 
l’abitudine contro una religione na- 
scente, tutte le passioni, tutte le vo- 
luttà, ogni specie di dispotismo, qual 
motivo di terror per Maria I La pre- 
ghiera é la sua forza, corno l’amistà 
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è la sua ricchezza. L'amistà I 0 diletto 
discepolo, quanto siei stato pietosa- 
mente fedele agli impegni del Calvario! 
0 Efeso I fa' conto, corno ne è degno, 
di quel duplice dono: tu meritasti al- 
lora la vittoria che tre secoli appresso 
la verità riporlo sopra l’errore entro 
le tue mura; tu meritasti allora di 
proclamare in seguito Maria , la custode 
dei regni, delle città, e de’ loro abi- 
tanti. 0 Efeso I parimente nelle tue 
mura, mi autorizza a pensarlo o a 
dirlo un uom grande e un gran santo, 
parimcnie nelle tue mura assisteva 
costei, per una speciale rivelazione, ai 
rapidi progressi dell’Evangelio. I ti- 
ranni domati, l'idolatria spirante, la 
croce sulla fronte dei Cesari , ecco le 
ricompense della sua pazienza. 

Senza dubbio, ed io ne convengo, 
il silenzio dei libri santi cc la invola 
quasi del tutto; o dopo il Golgota, 
una nuova nube involge il suo ritiro 
e le sue virtù , come se gli evangelisti 
si fossero intesi sulla costei verecondia. 
Ma per tórre una lacuna cosi incre- 
scevole, ponderiamo un versetto del 
cantico, ove disfogasi con abbandono 
si tenero la riconoscenza di Maria: Dio 
si è degnato riguardare la umiltà della 
sua ancella ; e per questo d’ora in poi 
tutte le età parleranno della felicità mia: 
Quia respexit humilUatem ancillce 
sua ; , ecce enim ex hoc beatam me di- 
cent omnes generationes '. Cosi Maria 
stessa ci espone l’origine de’ trionfi i 
quali illustrar dovranno un nome che 
sarà d’uopo riverire a chiunque non 
È ingiusto: un nome che nissuno giam- 
mai pronunzierà senza intenerirsi, e 
il quale risveglierà l’amore nel fondo 
di lutto lo anime: un nome che di ge- 

1. Lue., t, 48. 


ncrazione in generazione diverrà più 
caro c più bello; un nome che sarà 
consacrato dalle acclamazioni di tutti 
i popoli e di tutti i secoli: un nome 
del quale i più lontani mari, le isole 
più ignote, le tribù più selvagge ri- 
peteranno i favori: e i suoi trionQ 
incominciano. 

Si. miei fratelli, la Provvidenza è 
per disvelare il mistero delle umiliazioni 
e delle sofferenze di Maria. Finalmente 
questa giusta rimuneratrice di coloro 
che piangono è per dar termine al pel- 
legrinaggio della sua benamata ; e l’ar- 
ca del Signore, dopo di aver lungo 
tempo abitato nel deserto, sotto fragili 
tendo, sarà introdotta nella vera patria. 
Ma il suo corpo discenderà egli, con- 
fuso con i corpi volgari , nella polvere 
del sepolcro? Angioli, portatelo alFi- 
gliuol suo ; sieno suo sostegno le vo- 
stro ali , e gli astri siano il suo diadema. 
Oh ! se la gloria destinata ai giusti sor- 
passa ciò che occhio non ha mai veduto, 
ciò che orecchio non ha mai udito, ciò 
che mente umana non ha mai com- 
preso, quale esser deve la gloria di 
cui il Signore riveste la madre sua? 
E se egli devo con tanta liberalità ri- 
compensar come giudice, con quanta 
ha egli dovuto ricompensar come figlio? 
Maria ha or or lasciato al mondo l’e- 
redità de’suoi esempi, ella non 6 più! 
dnccbò ha risuonato presso di lei una 
voce che la invila alla felicità : Affrettati, 
dicendole, i giorni della tempesta sono 
passati: Surge, propera , amica mea, 
jam enim hyems Iransiil *. Raggi d’im- 
mortalità scaturiscono da’suoi occhi, 
c la sua fronte rispicnde di tutte virtù: 
le figlie di Sion sono stupefatte delle 
suo attrattive: Gesù la colloca sul primo 
2. Cani., Il, 10. 
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uroJin del suo trono , e l' inaugura 
nnll’esercizio della sua potenza. Ma 
ricordiamoci che è una potenza di in- 
tercessione e non di autorità ; efficace, 
ma supplichevole; inesausta ne' suoi 
eflctti, ma dipendente nel suo principio. 

Ella è la madre di Gesù, de qua 
natus est Jesus Quanti titoli racchiusi 
in un solo! ella ò la madre di Gesù, 
de qua natus est Jesus t Nell’ ordine 
della natura, nell’ordine della grazia, 
nell’ordine dei meriti non occupa costei 
il primo posto? Ella è la madre di Gesù, 
de qua natus est Jesus t Quali Furono 
i suoi trasporti alla vista del Figlio suo, 
che versa incorruttibili gioie sugli 
schiavi che col proprio sangue ha ri- 
scattati, e prepara corone per nuovi 
eletti ! Ella è la Madre di Gesù , de qua 
natus est Jesus I Oh , come si alTollano 
intorno a lei per contemplare la sua 
esaltazione, i nobili antenati della povera 
figlia di Nazaret I Ella è la madre di 
Gesù, de qua natus est Jesus! Come 
la circondano della loro venerazione 
e delle lor palme i martiri intrepidi, 
e le donne caritatevoli, e lo vergini 
ornate dei simboli deH’Agncllo I Ella 
è la madre di Qeiii,dequa natus est 
Jesus! Ora e per sempre a lei salgono 
per segreto vie i sospiri della terra: 
ascolta ella il grido dei miseri più 
derelitti, e presenta sull’altare delle 
oblazioni al suo Figlio le lacrime della 
timida sventura. Ella ì> la madre di 
Gesù, de qua natus est Jesus! Come 
le fan corona per implorare la sua 
fiducia , i messaggeri custodi della 
nostra debolezza! Come in lor cuore 
1.1 benedicono, i pastori di Bcthlem , 
i savii dell’Oriente, le innocenti vittime 
della culla! E!la ó la madre di Gesù, 

1. Mutth.. I, 16. 


de qua natus est Jesus ! Ella è dunque 
eziandio madre nostra, per la religione 
del Figliuol suo. 

E se dato mi fosse di interrogar 
tutti gli afflitti che non hanno mai inva- 
no ricorso alla sua maternità , un padre 
di famiglia direbbe: uno spietato ladrone 
fattosi ricco col mio mi puniva pe’miei 
lamenti con delle catene; voi le avete 
spezzate, o Vergine Santa, ed ecce che io 
reco a’vostri piedi il mio dono. Quante 
volte avete diretto il nostro corso attra- 
verso gli scogli, direbbe un povero ma- 
rinaio, e fatto risplender per noi nella 
notte dello tempesto una luce tutelare ! 
0 Vergine Santa, io reco a’ vostri piedi il 
mio dono. Il suol, che ci sosteneva, 
crollava sotto I nostri passi , direbbe un 
artigiano; abbiamo vólto I nostri sguar- 
di verso di voi , o Vergine Santa , ed è 
tornata a star salda la terra: io reco 
a' vostri piedi il mio dono. Una madre 
esclamerebbe: Il mio figlio unico, il 
sostegno de’miei vecchi anni , incammi- 
navasi al sepolcro; io ve l’bo richiesto, 
0 Vergine Santa, e voi avete salvato 
col figlio la madre: io reco ai vostri 
piedi il mio dono. Il mio sposo, direbbe 
una sposa virtuosa, il mio sposo tratto 
nei lacci di una pericolosa amicizia, 
non alitava più nella sua casa, un 
tempo sì pacifica , che le ingiurie del- 
l’odio; io vi ho esposto le mie ango- 
sce , 0 Vergine Santa , e il signore 
delle coscenze ha illuminato la sua: 
io reco ai vostri piedi il mio dono. 
Speranza non aveva che in voi , direbbe 
un infermo : un giorno che io pregava 
la madre alla mensa di suo figlio, un 
popolo intero mi ha veduto lasciare i 
tristi sostegni che sorreggeano il mio 
rorpo tutto in rovina ; la mia fede li 
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ha appesi alle pareli, come teslìmoni 
della mia guarigione; o Vergine Santa, 
io reco ai vostri piedi il mio dono. 

Fratelli miei, vi è egli pertanto da 
stupirsi se nel mondo cattolico non 
vi è un tempio in cui Maria non ab- 
bia un altare ? È egli soverchio l’ ar- 
dore del santo abate di Cbiaravalle , 
difensore infaticabile della gloria di lei? 
Vi ha egli esageraiione nelle litanie cosi 
semplici e nel tempo stesso cosi subli- 
mi, ebe il genio della pietà ha scritto 
per la pietà nostra, che si sanno a 
memoria nei casolari, che si sono tra- 
dotte in tutte le lingue , che l’ infantia 
con amore balbetta, e che la memoria 
del navigante gode di ripetere in mez- 
zo delle tempeste ? 0 Maria , che siete 
la santità istessa , Saneia Maria: Madre 
di Dio, Sonda Dei genitrix: o Ver- 
gine, la prima di tutte le vergini, 
Sanda tirgo virginum : figlia di Gia- 
cob , che avete dato all' uman genere 
l'autore della sua liberazione, Mater 
Christi: dispensatrice delle misericor- 
die del cielo, Mater divinw gratia: 
madre senza macchia , Mater puris- 
sima ; e ricca di tutte le vaghezze 
del pudore, Mater castissima: il cui 
concepimento fu un eccezione e un 
privilegio, Mater inviolata : e davanti 
a cui il peccato sì arrestò , come da- 
vanti alla sua più formidabil nemica, 
Mater intemerata : che non potrebbesi 
non amare, Mater amabilis : che non 
potrebbesi non ammirare , Mater ad- 
mirabilis : la quale portato avete nel 
vostro seno il Creatore , Mater Crea- 
tor is, e il salvatore del mondo, Mater 
Salvatoris: esemplare di riservatezza 
e prudenza. Virgo prudentissima; a 
cui non mancherà in ogni tempo ve- 
veiKT.iZKine,in quella guisa che in ogni 


necessità non vorrà meno la bontà vo- 
stra , y'irgo veneranda: che a ciascun 
cuore imponete il tributo si piccolo della 
conQdenza, Virgo pradicanda; pel nu- 
mero de' vostri miracoli. Virgo potens; 
per la superiorità della vostra clemenza. 
Virgo demens; per la dolce certezza 
che voi siete sempre uguale a voi stes- 
sa, Virgo ftdelis. 

0 Maria I in coi l’ infallibii giustizb 
come in un puro specchio riflette , 
Speculum justitite : sorgente inesausta 
di sapienza , Sedes sapientiw; e di gioia. 
Causa nostra latitia : vaso prezioso 
che gli esempi della vita spirituale 
contiene, Vas spirituale; vaso onoralo 
e ben degno di esserlo, Vas honora- 
bile: vaso unico su cui si leggono le 
più memorabili consacrazioni alla vo- 
lontà divina, Vas insigne devotionis: 
rosa misteriosa, la più soave delizia 
della città e delle campagne. Rosa my- 
stica: colonna stabile ed alta come la 
gloria de’ nostri antenati , Turris da- 
vidica : torre risplendente per candore 
la quale nella perfezione ha la sua for- 
za, Turris eburnea: palazzo .scintillante 
di tutti i tesori , Domus aurea : tem- 
pio della nuova alleanza, Foederis arca. 
0 Maria, la propizia man della quale 
dischiude alla nostraimpazienza le porle 
della patria seconda, Janua codi: astro 
del mattino , precursore del sol della 
grazia , Stella matutina : porto sempre 
accessibile alla debolezza battuta dai 
venti dell’avversità, Salus infirmorutn: 
asilo del peccatore sgomento che teme 
il naufragio dell’ eternità , Refugium 
peccatorum : consolatrice assidua della 
vedova e deli' orfanello, Consolatrix 
afftidorum: amica generosa di tutti 
gli amici della verità , Auxilium chri-- 
s/iauorum : regina degli angioli a cui 
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la presenza vostra cresce felicità , e i 
quali sulle loro armoniose cetre In 
celebrano, Regina angelorum: regi- 
na de’ patriarchi , che insiem con la 
tor discendente divenuta loro regina, 
godono le realtà sostituite alle flgurc. 
Regina patriarcarum: regina dei pro- 
feti, le ispirate labbra dei quali tante 
volte annunziarono la donna immor- 
tale , la qual sarebbe un giorno la ma- 
dre immortal del suo Dio, Regina prò- 
phetarum: regina degli apostoli, che 
voi sulla terra ascoltaste siccome vostre 
guide ed oracoli, e che voi incorag- 
giaste nei travagli con l’apostolato della 
vostra umiltà, Regina apostolorum: 
regina de' martiri che hanno col pro- 
prio sangue suggellato il vangelo del 
loro capo, e che sotto! colpi de’lor 
nomici cadevano invocando voi in soc- 
corso , Regina tnartyrum ; regina dei 
confessori , ai quali il nome della ma- 
dre dava il coraggio di tutto soffrir pel 
nome del Figlio, Regina conffssorum : 
regina de’vergini che disprezzano il 
mondo e i suoi idoli, l’adulazione e i 
pericoli che mena, il lusso e le sue 
illusioni. Regina virginnm. 

0 Maria, cui è più facile invocar che 
lodare, proteggete la religione, che 
sola ha il segreto di un rimedio ignoto 
alla politica , e la virtù del quale è di 

* La città di Avi^one. 


tutto guarire. Ano la corruzione più 
inveterata ; proteggete la chiesa che 
nelle sue prove o nella sua tenerezza 
vi è somigliante; proteggete le nazioni 
contro gli increduli ragionatori, i quali 
fabbricando nell'aria le loro opinioni, 
si compiacciono nei disordini del loro 
colpevole orgoglio; contro i temerari 
censori delle sano dottrine sanzionate 
dall’esperienza; contro gli anarchici 
funesti che non voglion nissun trono, 
perchè non vogliono altare, formando 
ne’ loro sediziosi libri delle scuole pei 
re , e aizzando i popoli ali’ indipen- 
denza. Deh I che la mediazione vostra 
ogni sementa di discordia disperda; 
r odio è una sabbia arenosa su cui non 
si fabbrica nè si raccoglie. Deh I pro- 
teggete questa città si commendevole *, 
e per ciò che ella ha sofferto, e per 
ciò che ella ha perdonato, nella quale 
il vostro culto è il più sacro dei do- 
veri, la meditazione su voi il più ur- 
gente bisogno, l’elogio di voi la gioia 
più dolce. Proteggete, benedite questo 
egregio popolo, che è una felicità il 
conoscere , e il quale davanti al vo- 
stro altare si prostra, siccome all’altare 
della madre di Dio e madre sua , per- 
chè lo cuopra della sua ombra materna 
nel tempo e nella eternità. 
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A Domino /actuM est est mirabile tn nuftrù. 

P»a]m. cxvit, 2<T 


Qual'ò mai quest’ opera maravigliosa, 
da Dio stesso architettata, formata dalle 
sue mani , e divenuta oggetto di am- 
mirazione per tutto l’universo? sarebbe 
forse l’arca prodigiosa che campò Noò 
dalle acque del diluvio e conservò 
l’uman genere ? sarebbe quel tempio 
roagniBco che per la vastità e ricchezza 
della sua struttura fu tenuto per un 
prodigio da chi lo vide? No, miei cari 
uditori, l’opera di cui parlo è viepiù 
grande viepiù augusta, dacché essa è 
l’ediBzio mirabile della Religione di 
Cristo; di quella religione divina, i 
cui caratteri mostrano tutti l’origine e 
l’autore, e alla mente presentano le 
più stupende maraviglie. Somigliante 
nel suo nascere a un debole virgulto 
che tremola e piegasi all’ impeto dei 
venti e dello procelle , in breve diventa 
queir albero maestoso il cui tronco sia 
saldo airinfuriare della bufera, e i rami 


si stendono dall’occaso all'aurora, e 
tutt% le genti accolgono sotto l’ombra 
salutifera. Como Qglia del cielo, come 
opera dell’Altissimo, essa tiene della 
sua potenza , della sua gloria; e sempre 
bella, sempre grande, sempre invitta 
ad un modo si mostra. Sempre com- 
battuta e sempre trionfante vede spirare 
ai suoi piedi le ire e il furore dei suoi 
nemici, e divien cosi un luminoso testi- 
mone della potenza e divinità del suo 
autore: A Domino factum est iatud. 

Ecco qual’ è , o dilettissimi , la reli- 
gione di Gesù Cristo. Dacché ella fu 
fondata , or volgono più di diciotto se- 
coli, tutta la sua storia s’intesso dei 
suoi conflitti e dei suoi trionfl ; a tutti 
gli errori sopravvive, con sicurtà passa 
per tutti i secoli fra le agitazioni e gli 
sconvolgimenti universali: ella sempre 
sussiste, né la potenza degli uomini, 
né i conati dei novatori , né gli artifizi 
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degli eretici , negli assalti degli empii, 
nè la diuturnità del tempo, che tutto 
si divora, sono stati da tanto di abat- 
terla 0 anche sol di crollarla . Dessa è 
fondata sopra la pietra che è Cristo 
■stesso: diluvino le pioggia, trabocchi- 
no i Dumi, imperversino i venti; ella 
sta , perchè sostenuta dal braccio del 
Signore, che l’ha ediQcata: A Domino 
faclum ttl istud. 

SilTatto trionfo che compendia tutta 
la sua storia prendo a mostrarvi , o 
carissimi, e son certo che ne maravi- 
glierete. Hi passo di additarvcla negli 
avvenimenti che la prepararono, nelle 
profezie che l' annunziarono; non vi 
parlo dei dommi sublimi , della stupen- 
da morale, dello splendido culto di essa : 
mi avviso sol di mostrarvi la sua fonda- 
zione , la sua durata . Dapprima sono i 
nemici che la straziano, dipoi i suoi figli 
stessi che l’assalgono, ma ella trionfa 
successivamento dei persecutori ,^egli 
eretici e dei filosofl. Con questo, o 
carissimi , vi ho annunziato il subietto 
c la divisione del mio discorso. 

0 divino Spirilo , a voi chiedo lume 
c soccorso , per l’ intercession di Maria. 

Una religione contrarla agl’istinti e 
alle inclinazioni naturali, che malgrado 
i pregiudizi c gli errori prende piede 
c si assoda; che alla forza oppone la 
dolcezza, al furore la rassegnazione, 
e che trionfa dello spade dei persecu- 
tori : tal’è lo religione cristiana. 

Richiamate alla mente i suoi primi 
giorni. Nelle tenebre dell’idolatria era 
immersa la terra, lo passioni eran leggi: 
tutti i vizi tramutati in Dei dappertutto 
si adoravano , e una corruzione ver- 
gognosa , stomachevole , disonorava i 
popoli anche meno scostumati. Quan- 


d' ecco gli apostoli compariscono, c la 
faccia della terra è rinnovata; annun- 
ziano essi il nuovo vangelo , c la 
terra attonita tace davanti a loro : di 
fuoco ne sono le parole, di giganti i 
passi, miracoli le azioni. Vedeteli come 
Moni sfidare i pericoli, come rapidi 
conquistatori correre da un capo al- 
l’altro la terra con una marcia trion- 
fale: i miracoli vanno avanti ai loro 
passi, le virtù numerose li seguono, 
fuggono i vizii al loro appressarsi , 
l’idolatria precipita giù dagli altari, e 
sopra le sue rovine si erge la cristiana 
religione, e l’impero suo dovunque 
pianta e dilata. Quale una fiumana che 
scarsa di umore alla sorgente, venga 
arricchita di acque da mille ruscelli di 
mano in mano che si avanza nel corso, 
talché vedesi ben presto in pieno alveo 
volger maestosamente le onde ; tale la 
religione di Cristo , ristretta dapprima 
io piccioi numero di discepoli , vide 
in breve aecorrerc a lei il giudeo e il 
gentile , il greco e il barbaro, il romano 
e lo straniero, la sinagoga e le genti. 
Ahimè I che vedo ? già la spada dei 
tiranni lampeggia, già mille braccia si 
apprestano a immolare la chiesa nella 
sua cuna, ed estinguerne lo splendore 
nel sangue dei figli suoi : il demonio 
dell’idolatria arruota le armi ed alza pa- 
tiboli, che non abbatterà sino a quando 
incatenato o furente si vedrà trasci- 
nato a’ piè della croce. 

Per più di trecento anni la religione 
è sotto la spada degl’imperatori; i per- 
secutori son sempre implacabili, infati- 
cabili i carnefici , i cristiani invincibili ; 
intanto il cristipnesimo cresce, si dilata, 
trionfa in mezzo ai roghi , e dei suoi 
insanguinati ma gloriosi trofei riempie 
la terra ; poiché la sua prosperità non 
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è come quella degl'imperi terreni, 
mentre per esso le umiliazioni, la di- 
spersione, gli esilii, l'atterramento dello 
chiose, i tormenti dei martiri formano 
il tempo della sua gloria. Questa non 
si annega nel sangue , ma ne esce più 
rutilante e più feconda, talché da co- 
tanta coshinza vinti i tiranni sono astretti 
a ricever leggi da un nemico che si 
erano argomentati di soggiogare. 

Coraggiosa Hn dal suo nascere la 
cristiana religione sQda gli avversari 
più formidabili; non si occulta nel- 
l'ombra e nel silenzio, ma alla scoperta 
si mostra ; le pubbliche piazze sono le 
sue scuole, i tribunali ei patiboli, la 
sua cattedra, suoi uditori i sapienti e 
i niosofl , suoi giudici e cameQci tal- 
volta sono i suoi tigli ; Roma e la Gre- 
cia , domicilio il più saldo dell’ idola- 
tria, divenute cristiane sono i suoi 
trionQ. Ma vediamola, quest’ augusta 
donna in mezzo alle torture e ai sup- 
plizi. Nerone il più perverso degli uo- 
mini è il primo dei persecutori di lei, 
c si vale dei rafilnamenti della più bar- 
bara crudeltà. Fra la moltitudine dei 
cristiani eh’ ci condanna a morte, quali 
sono involti in pelli di fiere ed esposti 
alle zanne dei leoni, quali coperti di 
vesti impegolate, legati a dei pali e 
dato loro fuoco, perchè servano di tor- 
chi a illuminare i giochi circensi; altri 
conflccati ad un albero o lasciativi pen- 
zoloni finché esalino l’anima, altri 
attuffati nell’olio bollente, come santa 
Potamiena , o fatti a pezzi come s. Adri- 
ano, 0 traforati con ispiedi roventi come 
.sant’.\ndronico. 

Vedo a Lione sgorgare il sangue dei 
martiri e da essa scorrer giù pelle 
nostre strade in tanta copia da mutare 
il colore alle acque dei nostri fiumi . 


Vedo una moltitudine innumerabile con 
a capo il suo venerando pontefice cor- 
rere all' estremo supplizio cantando inni 
di letizia e di trionfo : quella é lilan- 
dina cui por più giorni si rinnovano i 
generi di tortura , questi é Attalo cui 
altro sedile non si lascia che uno scanno 
di ferro ardente in mezzo a un ardente 
braciere ; vengono Alessandro c Matu- 
rino che altra risposta non danno al 
giudice so non: Sono cristiano; e im- 
perturbati volano dal tribunale alla 
morte : ecco finalmente migliaia e mi- 
gliaia di vittime che col proprio sangue 
fecondano questa terra, e alla nostra 
fortunata città meritano il nome di città 
dei martiri. 

Fratelli, da questa preziosa sementa 
noi siamo generati e nelle nostre vene 
scorre il sangue dei martiri ; ma siamo 
noi i figli di questi illustri padri? Siamo 
noi gli eredi della fede e del coraggio 
di essi? Ah! fratelli miei, se questi 
santi tornassero al mondo e ascoltas- 
sero le empietà e le bestemmie che si 
vuomitano del continuo contro la re- 
ligione. che cosa dovrebbero pensare? 
So Fotino e Ireneo venissero a visitare 
il loro gregge, ravviserebbero i ferventi 
neofiti che avevano partorito a Gesù 
Cristo? gli ravviserebbero in quegli 
empi che si audacemente oltraggiano 
la religione , in quei cristiani si fiacchi 
cui manca il cuore di sostenerla e di- 
fenderla davanti a chi la calunnia ? gli 
ravviserebbero neppure in quei fedeli 
fervorosi che si professano pronti a 
mettere la testa sotto la scure , e che 
poi dal più lieve rispetto umano sono 
inceppati e tremano? 

Sennonché per le perdile non s’in- 
debolisce la religione , ma sotto il ferro 
ed il fuoco ella si accresce, e quanti più 
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si sfiannaoo cristiani, tanti più essane 
genera; il sangue de’ martiri è sementa 
feconda onde germoglia senza posa una 
moltitudine di nuovi fedeli. 

Percoteto puro o tiranni ; cameflci , 
alzate pure patiboli, poiché il sangue 
dei generosi atleti ad altro non aspira 
che a scorrer fuori delle loro vene. 
Percuotete dunque, e i vostri colpi 
moltiplicheranno quei che volete ster- 
minare, e non andrà molto che vedrete 
i popoli selvaggi uscir dalie foreste, ab- 
bandonare i loro templi e infranger 
gl'idoli; non andrà molto ebe vedrete cit- 
tà e regniabbracciarquesta fede e piegar 
il capo alla religione da voi perseguitata. 

E vaglia il vero ; la chiesa è ancora 
in cuna e già riempie di sè tutta la 
terra ; e , simile ad un albero vigoroso 
sotto i colpi della scure, cresce, si 
fortiflca e distende le sue radici. Ve- 
dete ; si è diffusa non solo in oriente, 
cioè nella Palestina, nella Siria, nel- 
l'Egitto, nell'Asia Minore, nella Grecia; 
ma si ancora nell’occidente, in Italia, 
nelle Gallie , nella Spagna, nell' Affrica, 
nella Germania, nella Gran Brettagna; ò 
penetrala fra i popoli più barbari, nelle 
isole più remote ed incognite ; dapper- 
tutto ornai sono cristiani. < Nati di ieri, 
scrive Tertulliano agl’ imperatori , già 
empiamo le vostre città , i vostri bor- 
ghi, i vostri campi, il palazzo, il se- 
nato ; non lasciamo vuoti che i vostri 
templi. > 

Ma non rossa pertanto la persecu- 
zione; sferze, fuoco, pece bollente, 
bestie feroci, tanaglie roventi, ogni 
maniera di supplizi è adoperata; quale 
è sospeso capovolto , qual soffocato col 
fumo, qual sulla graticola arrostito; 
altri sono attanagliati e trascinati sopra 
frantumi di cocci; agli uni si cacciano 


nell’ ugne canne appuntato , agli altri 
si versa piombo strotto in gola; nella 
Frigia una città intera abitata da cri- 
stiani è investita dai soldati , ed incen- 
diata ; e uomini , donne e fanciulli spi- 
rano entro le Qamme invocando il no- 
me di Gesù Cristo : in poco,per dirlo con 
uno scrittore contemporaneo, di oriente 
in occidente tutta la terra è inondata 
di sangue. 

Ma grande fra i supplizi del pari che 
sul trono dei Cesari . la religione tri- 
onfa della malizia e dell' ira dei carne- 
fici : ai conati de suoi nemici non op- 
pone che coraggio e pazimiza. I gene- 
rosi suoi figli non temono nè tormenti 
nè morte , e soffrendo senza mandare 
un gemito non apron le labbra che 
per benedire al Signore. Dirò più: l’ età, 
la naturai debolezza non iscemano il 
loro coraggio. Germanico, nel fiordi 
sua giovineua, sospinto a offrir sacrifizi 
agli Dei, dichiara che preferisce di 
perder mille vile se le avesse, che 
sacrificando la sua fede, serbar quel- 
r una che ba. Cirillo fanciullino di do- 
dici anni sa rispondere ai giudici c ai 
carnefici: Non temo nè il ferro nè il 
fuoco , e non mi par vero di poter 
patire pe' miei peccati. S. Policarpo ot- 
tuagenario da se offre le agghiadale 
membra alle coltella dei manigoidi: 
Perpetua e Felicita dimentiche della 
fralezza del sesso , sorde alle lacrime 
dei congiunti agognano di dar la vita 
per Gesù Cristo. La legione tebana, 
avvivata dalle parole di Maurizio suo 
capitano , mette giù le armi e sei mila 
uomini si lasciano scannare fino ad uno; 
dunque lo medesime crudeltà , il me- 
desimo furore da un lato, e dall’altro 
lo stes.so coraggio, la stessa rassegna- 
zione ; talché gli sforzi dell' inferno 
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anziché estinguere la fede cristiana 
concorrono a stabilirla. La chiesa colla 
sua pazienza stanca i persecutori ; e i 
tiranni che si argomentarano di anni- 
chilarla , disperano finalmente di yin- 
certa, e i più di essi muiono accorati di 
veder sul trono del Cesari un principe 
disposto ad alzare in Campidoglio il 
vessillo della croce, e a valersi di tutta 
la sua potenza per rovinare l' idolatria. 

Tuttavia l’ inferno tenta un’ altra 
prova, e fa l’ ultimo sforzo della sua 
rabbia , raccendendo sotto Diocleziano 
la più fiera fra quante persecuzioni 
soffrisse mai la chiesa. Editti sangui- 
nosi sono emanati dai principi ed ese- 
guiti dai magistrati con barbaro rigore, 
sicché fiumi di sangue scorrono per 
tutto r impero romano. Ma a che vale? 
vano é che l’ inferno faccia prova di 
torture , di supplizi inauditi , poiché la 
vittoria è ornai decisa, e la religione 
prosegue per mezzo delle sue perdile 
a camminare al suo trionfo: minac- 
ciano i tiranni ed ella tace , i eameflei 
percuotono e i cristiani muoiono. Ma 
che? la potenza de' Cesari passa come 
un torrente, e Gesù Cristo co’ suoi 
apostoli regna sul mondo che resta 
attonito di tanto avvenimento. Dai fondo 
delle catacombe e delle carceri la reli- 
gione spicca il volo e va a collocarsi 
sulla fronte degl’ imperatori e dei re: 
in un attimo rovescia il loro impero, 
e fra la confusione e il cambiamento 
universale Roma pagana cade, la croce 
s’innalza, e il Campidoglio cede al 
Col vario. 

Cosi tu trionfi , o religione santa , e 
trionfi colla croce e col martirio: così 
fai chiaro che, figlia dell’Altissimo non 
devi la tua origine che al Padre coleste; 
c quando dopo trecento anni di perse- 


cuzione hai dimostrato che non hai 
d’ uopo di soccorsi umani , allora tu 
chiami a te i Cesari , e Roma vede un 
imperator vittorioso curvarsi davanti 
alta croce dell’ Uomo Dio , e farsi suo 
discepolo. 

Però , dopo trionfato della forza del 
leone ruggente , la religione debbo tri- 
onfare dell’ astuzia del serpe insidioso, 
e, in altre parole, sradicato il culto 
idolatrico deve estirpare ancor l’ eresia: 
ed è questo il seeonodo carattere del suo 
trionfo , il trionfo cioè sopra gli eretici. 

Allorché Iddio ebbe fatto bastevol- 
mente conoscere esser opera sua lo 
stabilimento della cristiana religione , e 
le porte d’ inferno non poter nulla con- 
tro di essa, chiamò alla sua chiesa 
gl’ imperatori, e fece del gran Costan- 
tino il discepolo e il proteggitore della 
fede cristiana. Fu allora che il demo- 
nio vedendo rovesciati a terra gl’ idoli, 
pose r animo e le forze a turbarla col- 
r eresie e gli scismi , che non han 
cessato di straziarla fino ai giorni nostri. 

Dal seno stesso della religione usciro- 
no uomini vani e turbolenti che preten- 
dendo misurare i misteri col loro cor- 
to intelletto, impugnarono l’ uno dopo 
r altro tutti i dommi di nostra fede ; 
creazione, legge mosaica, divinità di 
Gesù Cristo , Incarnazione , grazia , sa- 
cramenti: da tutto presero motivo di 
litigi e divisioni scandalose. Ebbene , 
in cosiffatta mistura e avviluppamento 
di sètte, che si vantano cristiane, il 
soccorso divino non venne meno alla 
sua chiesa. Che vuol dire, scrive 
i’ iliusire Hossuet , che si divelga dalla 
liianta qu.slche ramo ? non perde per- 
ciò il succo nutritivo; riscoppia da 
qualche altro lato, e lo sfrondarla del 
superfluo non fa che render migliori 
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i suoi fruiti. Anche i combattimenti e 
le provo fan parte dei disegni della 
provvidenza ; e s. Paolo fa intendere 
esser necessario che vi sieno le eresie ' 
a provar la fede dei cristiani . Son esse 
per la navicella della chiesa quello che 
i venti peli' oceano ; perocché a quel 
modo che le acque verrebbero a cor- 
rompersi dove non fossero agitate dai 
venti , cosi sarebbe venuta poco a poco 
a corrompersi la fedo , so turbata 
non l’avesse il vento dell'eresia. Col 
volerle rapire questo tesoro l' hanno 
resa più attenta a custodirlo, e col muo- 
verlo guerra le eresie le hanno spianata 
la strada a nuovi trionfi. 

Gin fin dal tempo delle persecuzioni 
la chiesa era stata turbata da più eresie 
suscitate dal demonio nell'intento di 
sedur coll’errore quei che non avea 
potuto vincere coi tormenti. Simon 
Mago volca comprar per denaro la fa- 
coltà di dare lo Spirito Santo; Mon- 
tano non voleva che si ammettessero 
i peccatori alla penitenza; Manete pro- 
scriveva il culto, i sacramenti, le 
immagini; ma la religione generava i 
Clementi, i Giustini, gl’Irenei, i Ci- 
priani, gli Origeni, che fulminavano 
l'errore di mano in mano che metteva 
fuori la testa, e dc’qualinon pochi le 
verità già colla penna difese suggella- 
vano col sangue. 

Ma a mala pena cominciava la chiesa 
a respirare in pace sotto gl’imperatori 
cristiani , ecco dal fondo dell' Egit- 
to , antico focolare di ogni maniera di 
superstizioni , sbuca l’ arianesimo. Ario 
prete di Alessandria osa impugnare la 
divinità di Gesù Cristo e>soslenere che 
il figlio di Dio non é uguale al Padre. 
Intrighi, menzogne, calunnie, violenze, 

1. Cor., XI, 19. 


ingiustizie, tutto mettono in opera i 
suoi seguaci per ispacciarc il loro errore 
a danno della cattolica verità : ma Dio 
per dimostrare che la religione non é 
lasciata all’arbitrio degli uomini, e ebo 
del loro soccorso non ha bisogno , per- 
mette che gl'imperatori stessi difen- 
dano e sostengano l’ eresia. Tosto a pro- 
scriversi e perseguitarsi da per tutto la 
religione; i vescovi deposti e cacciali 
dalle loro sedi, le chiese chiuse o de- 
molite, e il contagio dell’eresia appi- 
gliarsi per tutto e signoreggiare. 

Intanto il padre della menzogna co- 
glie il destro di questo primo successo 
per aprir nuove piaghe nel seno della 
chiesa : dopo impugnala per bocca 
d’Ario la divinità di Gesù Cristo, si 
vale di Macedonio per assalire la divi- 
nità dello Spirito Santo; di Pelagio per 
negare la necessità della grazia ; di 
Eutiche per oppugnare la duplice na- 
tura in Cristo. Ma trionfa pure, o santa 
religione, sta pur salda in mezzo ai 
flutti che ti agitano e prostra i tuoi 
nemici coi colpi medesimi che essi ti 
avventano. Dominare in medio inimi- 
corum luorum*. Le armi d'Ilario e di 
Atanasio percuotono, fiaccano l’ aria- 
nesimo ; il nestorianismo spira sotto i 
colpi di Basilio e di Cirillo; Girolamo 
e Agostino annientano il pelagianismo : 
lutti gli altri errori spariscono e rien- 
trano nell’ abisso ond' erano usciti, e 
r euliebianismo si dissipa insiem col 
nestorianismo che l'avea generato. 

Tuttavia il demonio aspirando a 
un impero onde egli solo vuol essere 
signore, suscita la religione di Maometto. 
Da Costantino fino ad Eraclio lo leggi 
di quasi tutti gl’imperatori avean pro- 
scritto gli eretici, che bollenti il cuore 

ti. rvolro. cix , ti. 
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d’odio e vendetta eransi rifagiati fra 
gli Àrabi: non mancava loro che un 
capo per riunire le forze e dare una 
direzione al loro furore ; questo capo 
si fece avanti e il mondo fu tutto in 
soqquadro. Maometto, rigettati i dommi 
capitali della cristiana religione, non 
ammette che l'unità di Dio; consente 
a Gesù Cristo una missione divina ; e 
dà opere a propagare e sostenere i suoi 
errori. 

Il feroce arabo prende le armi, e con 
in roano il ferro ed il fuoco sparge da 
per tutto la desolazione, lo spavento. 
In breve nuovo dominio , nuova reli- 
gione, nuovi costumi cambiano la fac- 
cia della Siria e della Palestina; si fan 
suoi alleati i Saracini, l'Arabia e l'E- 
gitto sono soggiogati; sU’.ÀlTrica e alla 
Spagna tocca la medesima sorte. Ai 
Saraceni sottentraoo i Turchi e conti- 
nuano le conquiste, talché l'Asia e la 
Persia non possono a lungo far fronte. 
S'inoltrano in Ungheria, si aflacciano 
alle frontiere dell' Alemagna e la vit- 
toria segue dovunque i loro passi. 

Mai la religione avea subito più po- 
derosi assalti, mai sofferte si gravi 
perdite; ma non è vinta però, ella sta 
per riparare i suoi danni, per partorir 
nuovi figli. La face della fede è come 
il sole che non lascia un paese se non 
per andare a rischiararne un altro. 

In quella che il culto musulmano 
mena si gravi guasti nei campi del 
Signore , popoli numerosi vengono ad 
accrescere il numero dei fedeli. Le sel- 
vagge e inaccessìbili regioni del set- 
tentrione, che a stento il sole giunge 
a illuminare, aprono gli occhi alla lube 
del vangelo , o le ardenti piagge del- 

Affrica sono inondato da torrenti di 
grazie. .Allora la chiesa vedo accorrere 


entro il suo grembo l'Alemanno, il 
Boemo, lo Scandinavo; sotto il suo 
giogo piegano il collo il Danese, lo 
Svedese, il Pollacco, il Rosso; dipoi i 
Normanni e gli Ungari , popoli feroci e 
barbari da lei mansuefatti e inciviliti. 

Tuttavia la religione, o carissimi, 
non ha compito i suoi conflitti; simi- 
le al suo divino maestro deve cam- 
minar sempre fra gli assalti e le 
persecuzioni. Cominciavano appena a 
cicatrizzarsi le •ferite portatele dall'i- 
slamismo , che r empio Berengario 
impugna I' Eucaristia , il santissimo , 
r augustissimo fra' misteri . Ne ven- 
gono a straziarle il seno diversi scismi 
particolari e il grande scisma di occi- 
dente, a cui tengon subito dietro gli 
errori degli Ussiti e dei Vicleflisti, che 
rifiutando il freno dell'autorità e il gio- 
go scotendo dell’obbedienza spianavano 
la strada a quella formidabile eresia , 
che aperse nel petto della chiesa la più 
profonda e sanguinosa piaga che dal- 
l’arianesimo in poi abbia ella riportata . 

Lutero, uomo irrequieto e turbo- 
lento, autore di questa nuova setta, 
prende dapprima a declamare contro il 
purgatorio, le indulgenze, la confes- 
sione e il primato del papa, e pallia 
questa congerie d’errori col nome di 
riforma. La sua morale che fomenta 
le prave inclinazioni dell’ uman cuore, 
non è meraviglia che prendesse piede 
con tanta celerità e infettasse oltre una 
parte dell’ Alemagna e della Svizzera, 
anche Svezia e Norvegia , Danimarca , 
Paesi Bassi e Inghilterra. 

A Lutero si unisce Calvino e rigetta 
di più r Eucaristia , abolisce ogni rito , 
ogni pompa, ogni ceremonia; ed en- 
trambi di conserva han divisato di 
riformare la dottrina della chiesa; di 
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quella chiesa che non ammette rifor- 
ma, poiché Gesù Cristo suo capo ed 
autore ha comandato di ascoltare le 
parole di lei come le sue proprie, e 
ha promesso di esser sempre con essa. 
Tutti e due spezzano con mano sa- 
crilega I legami che striogeTano I fedeli 
alla chiesa romana; sicché separati 
daH’autorità che gli sosteneva, si ve- 
dono I loro figli cadere in rovina , e 
di setta in setta precipitare fino al ba- 
ratro dell’ateismo, ove cercano un 
funesto riposo neirindiCferenza per ogni 
religione. 

Intanto i proseliti di Lutero e di 
Calvino, fedeli imitatori degli ariani 
loro confratelli e maestri, dan di pi- 
glio aH'armi e portano la devastazione 
nell’ Alemagna e nella Francia; sac- 
cheggian le chiese e le incendiano , 
distruggono i monasteri e scannano 
preti e frati, talché pel corso di tre 
regni la nostra sciagurata patria è 
dilaniata da continue fazioni , guerre 
civili e battaglie sanguinose. Né basta, 
poiché questi audaci proseguendo le 
conquiste minacciano d’invadere l’Eu- 
ropa e distruggere l’erediti di Gesù Cri- 
sto. Ma la chiesa ne veglia alla guardia. 

Dal suo tribunale era partita la fol- 
gore per cui dopo tanti secoli fumano 
ancor lo rovine di più che quattro- 
cento eresie ; e da quel tribunale stesso 
scaglia l’anatema contro i nuovi set- 
tari!. La chiesa si aduna a Trento, e 
l’eresia é fulminata. 

Nel tempo stesso, per consolar la 
religione delle perdite. fatte in Europa. 
Iddio chiamava alla luce della fede 
immense contrade fiodllora sepolte 
nell’ ombre della morte. Nell’ Indie il 
Saverio converte millioni d’infedeli, 
cd altri uomini apostolici annunziano 


il vangelo in Grecia e in Egitto, in 
Affrica e in Asia, nella China e in tutta 
l’America. Queste terre lontane e in- 
culte da si lunga stagione , irrigate ora 
dal sudore e sovente dal sangue dei 
missionari, si fertilizzano e danno messe 
abbondante si da riparare a dismisura 
le perdite cagionate alla chiesa dai 
nuovi errori. 

Tentava dipoi ia sua prova la più 
seducente e artiflziosa di tutte le eresie, 
coperta da un velo di pieté e di un 
sembiante severo , vuò dire il gianse- 
nismo. Gli vien fatto per qualche tempo 
di gabbare i semplici , sorprendere i 
deboli, padroneggiar le menti orgo- 
gliose 0 mal prevenute; ma di buon ora 
condannato, anatematizzato si caccia 
nelle tenebre, si asconde nel seno della 
chiesa , e sebben la strazi , vede ogni 
giorno scemare il numero dei suoi 
adepti ed amici. 

Cosi la chiesa cattolica riporta vit- 
toria di tutte r eresie che hanno ten- 
tato di rovesciarla, e mentre le sètte 
che separansi dal suo vivo corpo, 
più non presentano che un’ infinità di 
membra inaridite, di rami recisi dai 
tronco, ella sola sempre pura, sempre 
bella, sempre immacolata, simile ad 
un fiume maestoso che nel suo pacifico 
corso rigetta sulle rive le immondizie 
recatevi dai numerosi torrenti, che 
intorbidar vorrebbero le limpide sue 
onde, vede passare davanti a sé e secoli 
ed errori senza esserne tocca neppure 
un pochissimo. E non é questo, o fratelli, 
che il secondo dei suoi trionfi; vi invilo 
adesso a vederla vittoriosa di un ne- 
mico non meno formidabile , la filosofia 
cioè e r empietà. 

Fin dalla sua fondazione, basata 
com’era sur una lunga serie di fatti e 
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di miracoli , la religione avea vedolo i 
suoi avversari assalirla a riprese ed in 
alcuno dei suoi dommi; ma sul far 
dell’ ultimo secolo l'empietà sotto nome 
di flIosoQa. di tolleranza, di liberali- 
smo , erede di tutti gli errori cosi an- 
tichi «urne moderni; raccolte le armi 
degli eretici di ogni età , si muove ad 
attaccarla su tutti i punti in una volta, 
coir intento di sommergere la navicella 
della chiesa, rovesciare da capo a fondo 
l'ediflzio di Gesù Cristo, e trascinar 
tutta la Francia nel baratro dell’ incre- 
dulità. 

Timida sotto il regno di Luigi deci- 
raoquarto, e strisciante nell’ombra e 
nel silenzio, l’empietà non osava alzar 
la testa , poiché la religione era sempre 
amata e riverita ; begli esempi di virtù 
comparivano alla corte, sul campo, 
sul soglio : vedovasi un Turrena farsi 
istruire come un catecumeno; un Con- 
dè praUcare tutte le virtù di un eroe 
cristiano nel suo ritiro di Chantilly ; il 
gran Corneille chiedere scusa di cin- 
quant’anni di gloria, e volgarizzando 
l’Jfiiitaztona di Cristo umiliare il suo 
ingegno davanti ad un libro ricco di 
una cara semplicità ; il Bacine andare 
modestamente aito prediche del suo 
parroco , e assistere alle sacre funzioni 
colla divozione di un semplice parroc- 
chiano; il re che portava il nome di 
Grande , morire da cristiano con sen- 
timenti vivissimi di religione e di pietà. 
Sennonché sullo scorcio di questo re- 
gno, l’empietà compressa da quel gran 
principe dibatteva le catene nelle tene- 
bre e faceva tremare un grand’ uomo 
di quell’età: Un sordo romore, scri- 
veva il Fénélon, mi vien all’ orecchie 
e mi stringe il cuore. L’incredulità 
benché timida non è muta, e il mistero 
Sbbib I , VoL. IV. 


dell’ iniquità si va formando. 0 Dio ! a 
che siamo giunti? il giorno della ro- 
vina si appressa e le burrasche vengo- 
no avanti con gran fretta I 

Seguono alcuni anni di un governo 
connivente ai progressi dell’ineredulità, 
e questi bastano per isvelare il mistero 
deli’ iniquità e determinare il dilaga- 
mento dei disordine e della scostuma- 
tma e la ribellione degli animi. 

In poco d’ora il fliosofismo mena 
guasti per tutta la Francia , signoreg- 
gia tutti i parti dell’Intelletto per am- 
morbarli dol suo mortifero veleno. 
Eloquenza e poesia, metafisica e storia , 
politica e morato tutto é invaso da esso 
e s’impronta del marchio dell’empietà. 
Non si studia esso d’illuminare, ma 
tende a confondere; non sa provar 
nulla e osa affermar tutto; non vuol 
padroneggiare le menti , ma subornare 
il cuora; non mira a convincere, gli 
basta seminar dei dubbi, ben sapendo 
che il dubbio equivale alla prova in 
un cuore ove é giudice la passione. Atto 
a rivestire tutte le forme studia ogni 
gusto , parla ogni linguaggio a meglio 
sedurre ogni età e condizione; ora 
ipocritamente affetta rispetto per la 
religione, ora la maltratta alla scoperta, 
talora prende la maschera della virtù, 
tal altra indossa la livrea dei vizio: 
sempre facendosi forte dei nemici della 
religione patteggia con tutte le sètte , 
dà mano ad ogni delitto, si associa ad 
ogni disordine : siate pur atei , deisti , 
giansenisti, frammassoni, siete dei suoi. 
Ridetevi delle leggi divine, ridetevi 
delle umane ; deviate nella credenza , 
traviate nei costumi, purché stiate saldi 
nell’errore, siete de’ suoi, siete del 
partito filosofico : esso vi sostiene e vi 
protegge. 

15 
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Dopo ciò , quni maraviglia che i fllo- 
snfi spingano si oltre e si rapidamente 
le loro conquiste? I costoro sistemi 
sciolgono ogni vincolo che lega l'uomo 
alla virtù, i cuori corrotti carezzano, 
fomentano tutte le passioni; fomiti della 
vile abilità di volger in ridicolo le cose 
più sacre e più sante , a tutto si appi- 
gliano, motti ingegnosi, scherzi piace- 
voli , pitture ridenti , riflessioni audaci, 
atroci calunnie, scritti licenziosi ove 
non si guarda nè a ceto , nè a potere, 
nè a dignità ; di tutto si giovano. 

Nella quale arte funesta due uomini 
sopra gli altri primeggiano e portano 
alla religione piaghe le più sanguinose 
e profonde. Ebbri di superbia e divo- 
rati dalla sete dell’empietà, due corifei 
della filosufla spendono la loro vita nel 
sedurre e avvelenar tutti i cuori. Se- 
diziosi del pari che empi sfrontatamente 
insultano del continuo lo scettro e la 
tiara , la religione e la morale , e quanto 
vi ha di più rispettabile e santo con- 
culcano; e scaltri e perfldi a un tempo 
accozzano la turpe menzogna alla pura 
verità , e Ano nel ritratto che fanno 
della virtù insinuano destramente le- 
zioni di vizio. Se qualche volta li pon- 
gono in bel prospetto la fede e i suoi 
misteri, sotto queste fallaci appariscen- 
ze con cui l'hanno abbigliata, la non 
ti sembra che una vittima coronata di 
(lori , destinata perciò ad un'immola- 
zione più solenne. 

Ed ecco la fllosofla cosi messa in 
mostra e difesa raddoppiar le preten- 
sioni, l’audacia. Una società vi restava 
in Francia, che era il sostegno della 
religione o della sana educazione, ri- 
nomata per lo splendor degl’ingegni, 
non meno che per la integrità dei co- 


stumi e per la divozione alla romana 
sede e al trono dei re. Or bene, gli 
empii chiesero e ottennero la distru- 
zione di essa, e da quel di l’empietà 
dovunque vittoriosa si diffuse in tutti i 
ceti della società, guastando l’artigiano 
ed il cittadino, il cainpagnuolo ed il 
gentiluomo , sedendo nel gabinetto dei 
principi e nel consiglio dei monarchi ; 
flncbè non condusse alla spaventosa 
catastrofe, che mancò poco non inghiot- 
tisse la Francia e la seppellisse sotto 
le proprie rovine. 

Voi vel sapete, o fratelli, e ne siete 
stati testimoni: appena abbattuta la 
monarchia , l’empietà si assise sul 
trono di s. Luigi; la Francia, paese 
si florido e si religioso, più non pre- 
sentò che uno spettacolo di desolazione 
e di rovine. Da per tutto chiese atter- 
rate, altari rovesciati, reliquie pro- 
fanale; spezzate le immagini, scannati 
0 fuggiaschi i sacerdoti, violate le leg- 
gi , confusi i diritti , i sudditi in aperta 
ribellione. Non vedesi da ogni parte 
che dar il sacco ai monasteri , o raderli 
al suolo, devastare gli istituti di ca- 
rità, calpestare i santi misteri, ed oh 
abominazione della desolazione I infami 
creature in arnese di divinità assidersi 
nel luogo santo, sull’altare di Dio vi- 
vente , e ricevere gl’ incensi di una 
empia idolatria. 

Eppure in mezzo a questa orribile 
tempesta la religione è si forte da ge- 
nerare legioni d’intrepidi martiri e 
atleti generosi, yn’altra volta Lione è 
inondata di sangue dei martiri : c voi 
gli vedeste, o miei cari: erano vostri 
amici e fratelli, ma gli vedeste colla 
gioia in fronte ascendere il patibola 
confessando la loro fede, ed allora fu 
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che la religione , grande più che altra 
volta mai, trionfò di tutte l’ire, di tutti 
i furori de' suoi nemici. 

Nonostante tante Vittime svenate, 
l’empietà anela ad immolare il vene- 
rando ponteOce, reo agli occhi di lei 
di essere capo di quella religione che 
ha giurato distruggere. I suoi eserciti 
marciano sulla capitale del mondo cri- 
stiano, e il Vicario di Cristo, mansueto 
come il suo divino Maestro , da sè si 
dà nelle mani de’ suoi persecutori; e 
dopo la più dura cattività l’immortale 
pontefice, vittima della sua costanza 
apostolica, muore a Valenza implorando 
misericordia da Dio pei Francesi. Manda 
allora un grido di gioia la filosofia , 
perchè si crede di aver rovesciata la 
pietra su cui posa la chiesa di Cristo: 
la crede abbattuta per sempre, crede 
per sempre annichilata la sua potestà; 
e innalzatasi sulle rovine di essa , in- 
sulta alla promessa fattale dal suo 
autore divino, che le porte d’inferno 
non prevarrebbero ; e volendo stermi- 
narla fino all’ ultimo dei suoi discepoli, 
li perseguita, li minaccia, li disperde 
e riduce in suo potere Roma e l'Italia. 

Ma il Dio forte si ride dei loro di- 
segni; sofBa su questi insensati, e in un 
attimo r edilizio di loro empietà è ro- 
vesciato. Infedeli, eretici, scismatici 
concorrono a ristabilire la Chiesa, e 
i Turchi collegati cogli Inglesi e coi 
Russi spazzano l’Italia e rendono a 
Pietro la sede toltagli dall’empietà. 

Non è tutto: Dio fa. cenno a genti 
barbare confinate nei ghiacci del nostro 
polo, e accorrono daH’estroma Europa 
in Italia, dan dentro alle falangi fran- 
cesi , si stringon loro addosso, lo incal- 
zano e le rovesciano giù dalle Alpi ; e 
posti io libertà i cardinali prigionieri , 


proteggono il loro conclave in Venezia, 
gli lasciano scegliere un capo di quella 
chiesa di cui essi si professano nemici, 
e Pio VII è salutato ponteflce. Costoro 
poi, compita appena la loro missione, 
per numerosi e forti che fossero, sono 
cacciati alla lor volta d’ Italia , e spa- 
riscono. 

Orsù, dinne, o superba fliosofla, 
ov’è la tua vittoria, il tuo trionfo? È 
ancora in piedi quella pietra che ti 
credevi di aver rovesciata; dura ancora 
quella chiesa che andavi dicendo esser 
annichilata, e fidente nelle promesse del 
suo fondatore si ride della tua audacia, 
e sprezza le tue ire e i tuoi conati. 

Allora la Francia liberata dai suoi 
oppressori, respira alfine sotto un do- 
minio più mite, e la religione mette 
a profitto quei momenti di caima per 
risarcire le sue rovine e intorno a se 
raccogliere i suoi figli sviati. Ma che? 
La chiesa di Francia ben presto è fatta 
segno di una persecuzione più sorda, 
ma non meno pericolosa di quella da 
cui allor allora era campata. Vien as- 
salita la potestà spirituale del novello 
ponteflce, ed ei che coraggiosamente 
resiste, vien sostenuto, strappato da 
Roma , imprigionato ; percosso il capo, 
sono disperse le membra. Tosto la 
violenza e la seduzione si danno la 
mano , or per disanimare or per cor- 
rompere i fidi pastori; ma non fu vero, 
poiché la Chiesa romana tutta intera 
sta salda, immovibile nella fede,e porge 
all’universo sublimi esempi di costanza 
e di rassegnazione. Ecco che si stende 
ii braccio di Dio a percuotere l’empietà: 
essa soccombe e la religione si rileva 
con gloria, dacché il gran Pio infranti 
i suoi ferri rientra trionfante in Roma, 
0 l'inferno è vinto un’altra volta. 
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Oh I come bella e maestosa si oltre al 
nostro sguardo questa religione, sem- 
pre assalita e sempre yincitrice, sem- 
pre poderosa a respinger gli attacchi 
de’ suoi avversari, e avvezza a vederne 
sempre sconfitta l’ audacia I Fondata 
qual’ è sopra una pietra incrollabile, 
fatta segno a tutti gli strali e sempre 
invulnerabile, è destinata a durare fino 
alla fine dei secoli. Presenta si la sua 
veneranda fronte solcata da nobili ci- 
catrici, ma tranquilla e serena sempre. 
Vede minare attorno a sò regni ed 
imperii, ma ella sta; e mostrando dopo 
diciotto secoli tutto li vigore e ia flo- 
ridezza della gioventù, sempre pura, 
sempre santa , sempre immutabile nei 
dorami e nelia morale, continuerà il 
suo corso fra mezzo ai secoli e ai ri- 
volgimenti dei popoli fino alla consu- 
mazione dei tempi. 

Sennonché, sarebb’egli mai possi- 
bile, 0 dilettissimi, celebrare il trionfo 
della religione nella nostra patria senza 
ricordare Colei che ne fu sempre la po- 
tentissima e amabilissima proteggitrice? 

0 patria mia, se ancora tu sei l’e- 
redità del Signore, se con tanti prodigii 
Dio ti ha conservata, se ai tuoi altari 
non mancano sacerdoti, se mute non 
sono le tue cattedre, se le tue solen- 
nità richiamano ancora i figli d’ Israele, 
se la religione riposa all’ombra dei 
Gigli d’oro, se il sangue di s. Luigi 


non è degenerato, se l’augusta famiglia 
che ci governa ne fa rinverdire la pietà 
e la virtù, a chi ne vai debitrice se 
non a Maria? 

E tu nobile e Borente città, se sopra 
le altre ti levi per pietà e religione, 
se conti nel tuo seno tanti fidi figliuoli, 
che mai piegaron la fronte davanti 
all' idolo dell’empietà , non è tutta glo- 
ria della tua benedetta patrona? Non 
è desse che dalle cime di questa mon- 
tagna , ove accorrono numerosi i tuoi 
figli ad invocarla, non è dessa che 
veglia sui tuoi destini, che stende so- 
pra di te lo scudo di sua difesa, e 
svia dal tuo capo gli strali dell' ira 
divina? 

0 Maria I deh siateci voi sempre 
madre e avvocata : vegliate su questo 
regno che a voi è specialmente con- 
sacrato ; vegliate su questa vigna pre- 
diletta del Signore; vegliate su questa 
città di coi foste sempre speciale pro- 
teggitrice ; vegliate su queste anime cri- 
stiane che con tanto fervore e confi- 
denza vi invocano ; sopra noi tutti ve- 
gliate , perchè intatto serbiamo ii pre- 
zioso deposito della fede. 

E tu, 0 religione santa, sublime, 
augusta figlia del cielo, lo religione 
dei padri nostri , sii adesso , sii sempre 
ia religione del nostro popolo; sii nostra 
gloria e felicità io questo mondo per 
esser nostra gloria e felicità nell’aitro. 
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Vorrei sapere, che cosa pensino in 
cielo ì Santi dei tempi antichi della 
vita spirituale dei tempi moderni. Certo, 
guardando all’apparenza il secolo de- 
cimoDono è un tempo eccezionale; 
tuttavia mi va per la mente che sieno 
eccezionali le età tutte nel tempo che 
passano. Non vi ha generazione che 
non magniflchi il bene ed esageri il 
male che si fa ai suoi giorni , mentre 
nelle pagine della storia un secolo se 
ne sdrucciola via via in seno ad un 
altro alla cheta e in un modo quanto 
mai comune. Checché ne sia, si vede 
bene che il secolo decimonono non è 
punto tagliato per le cose all’antica; 
c che in fatto di materie spirituali, 
come in altre molte, vi 6 del cambia- 
mento. Gli scrittori dei libraccioni pub- 
blicati nel settecento hanno senza dub- 
bio fatto delle mutazioni in molti e non 
lievi rispetti, in confronto degli autori 
che li precedettero : perflno in un 


ordino religioso, qual è quello dei Ge- 
suiti , la scuola del Nigronlo c del Lan- 
cialo ò tutt’ altra dalla scuola che ha 
prevalso un centinaio di anni più tardi. 
Certo , a questi giorni la chiesa è me- 
scolata col mondo in un modo singo- 
lare: l’esercizio pubblico della carità 
cattolica è materialmente cambiato. Il 
lusso che è cresciuto, combinato con 
altre cause, ha ridotto a uno stato 
malaticcio una considerevoi porzione 
della società : meno cristiani son buoni 
a digiunare, meno donne sono capaci 
di portar cilizi; infreddature e maldi- 
petto si prendon per aria , e a pensare 
di un eremita che abiti fra le paludi 
del Lincoln, o nelle umide boscaglie 
della Piccardia, non si Onisco mai di 
stupire , come la sua vita possa es- 
ser altro che un romatisrao cronico. 
Oggidì vi ò meno semplicità, e perciò 
più difficile riesce l’esercizio di alcune 
virtù , e specialmente dell’ umiltà nelle 
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sue pralicbc esterne ; vi è più civiltà , 
e questa scema l'individualità, ond’è 
ebe il timore di rendersi singolari ta- 
glia la strada di farsi prò di molto 
opportunità per santiQcarsi. Le abitu- 
dini «Iella mente sono diverse; più leste, 
più rivolte al proprio interno , più psi- 
cologiche, lo ebo deve necessariamente 
refluire sull'orazione. Or tuttociù pare 
che accenni al bisogno di un sistema 
spirituale adattato ai nostri giorni, come 
i nostri antichi lo avevano appropriato 
all’età loro. A malgrado di tutto ciò 
spesso io vado pensando fra me e me 
(e vi assicuro che me ne sgomento), 
quanto doloroso sia lo staccarsi da qual- 
che antica tradizione per quanto possa 
esser di poco conto ; e , a maggior ra- 
gione, quanto ciò sia più doloroso in 
una materia del massimo momento per 
tutti , od in un tempo ebe sembra af- 
fetto da una special malattia, quella 
cioè di non esser punto tagliato a ria- 
dattare al suo dosso l’ antica spiritua- 
lità dei Santi. Lo vedete bene , che net 
mentre che i tempi cambiano moltis- 
simo , le anime pochissimo cambiano : 
Dio poi non cambia niente affatto. Per 
questo io non posso fare a meno di cre- 
dere , che , sebben poche cose debbano 
ora mutare , pure l’ antico spirito deb- 
ba tornare in vigore per quanto ri- 
guarda c la vita ecclesiastica e la vita 
ascetica. Si , una volta o l’ altra si tor- 
nerà ai Padri del deserto, o a Riccardo 
di s. Vittore, o all’ ascetismo della pri- 
miera scuola gesuitica . Il giorno non è 
ancora venuto, e ai nostri tempi non 
verrà : e perciò bisogna farsi animo più 
che è possibile , per prender di fronte 
questa malaticcia vita spirituale , che 
non è punto soprannaturale , la qual ci 
vediamo attorno; c fare quel più di bene 


che possiamo a forza di condiscenden- 
za , di benignità , di riadattamenti che 
varranno a salvare qualche anima, qua 
e là; non cessando però, se ci preme la 
santificazione nostra, dal rimpiangere 
r antico spirilo , e la sapienza ascetica 
dei tempi antichi, tenendola per la sola 
vera e reale. 

E circa la condotta della gente de- 
vota de’ nostri giorni , ho da accennare 
una coseita , la quale tanto son sicuro 
che sta male che se ne tacessi non 
potrei rimaner contento : mi studierò di 
esser benigno mentre sono inquieto, e 
d’esser meno pungente che mi riuscirà, 
rammentandomi che in proposito di 
pietà moderna quella in cui trovi minor 
bene, è la mia. Pagherei di sapere se 
i Santi dei tempi antichi pensino ve- 
ramente , che la nostra vita spirituale 
tanto aggradevole, tanto inoffensiva, 
moderala, contenta, garbata, incivilita 
basti a salvarci. Vi si rivolta la gente 
se provate anche soltanto a caricarla 
un poco più ; ma noi , di fatti , ottenia- 
mo noi qualche cosa di più da noi 
stessi? Ci è una questione che possia- 
mo esser certi non ci riuscirà mai di 
risolvere , ed è quella di trovar la vìa 
di servire Dio e mammone : ma pure 
vi 6 egli una via di avvicinarsi alla so- 
luzione di questo nodo ? Si , date un' 
occhiata alle classi più elevate di Lon- 
dra e di Parigi ; vedete in qual modo 
praticano esse la pietà , e poi domandalo 
quanto vi ci sismo avvicinati. Di aver 
ragione ad esserne contenti , non osia- 
mo assicurarcene, perchè 6 troppo di- 
versa da quella che nei tempi antichi 
tenevssi per la vera via; di far male 
non osiamo crederlo, perché allora 
quali conseguenze non bisogna tirarne! 
quali grossi inganni , quanti numi cas- 


Digitized by Google 



CIELO E INFEBJsO 


233 


sali dal ruolo dei seguaci della perfe- 
zione e della devozione I che pasticci 
circa vocazioni, assoluzioni e cose si- 
mili I È un problema talvolta tanto 
scabroso, da mettere al punto di crede- 
re che gli uomini si farebbero più Santi, 
cioè di una santità più salda e più ro- 
busta, se lasciassero da parte i Consigli 
evangelici per seguire i Comandamenti. 

Ha veniamo al nostro proposito sen- 
za più preamboli. Il gran bisogno di 
che patisce la divozione moderna è 
quello di una compunzione vera , pro- 
fonda, forte, interiore. Se ballate Uno 
alle quattro della mattina, e alle dieci 
andate a comunicarvi , non posso cre- 
dere che abbiate in voi il dolor dei 
peccati: se fino alla mezzanotte state 
al teatro , non posso credere che la 
mattina dopo facciate la meditazione 
con raccoglimento: se state sulle mode 
al par! di ogni altra persona mondana , 
non posso tener conto della profession 
che fate di persone divote. Pietà e brio 
non si mescolano, e, per farla corta e 
dirlo una volta per sempre, in questa 
materia alla mescolanza non ci credo. 
Ho detto che la moderna pietà difetta 
in materia d'interno pentimento; non 
dico già che ne sia priva affatto, ma 
che ne manna seriamente; e lo provo. 

Si vedon per tutto delle persone che 
<%rto son buone : fanno di tutto per 
evitare il peccato , e io generale ci rie- 
scono: vorrebbero fuggire la mondani- 
tà, ma in questo non riescono po’ tanto. 
E per dire il vero lai cosa è la più 
difficile. Le vedreste far professione di 
un certo rigore , di una certa pietà , 
prender posto fra le persone pie; ma 
la penitenza non ce la vedete nella vita 
che menano. La loro passione pei piace- 
ri , quella comparsa nei posti di ritrovi 


mondani, quel non si negar nulla delle 
mode e dei divertimenti che son più 
in voga, dirò di più, quell’agio, quel- 
l’eleganza, quel non uscir mai del suo 
passo, quella morbidezza di loro vita 
spirituale, tutto dà a vedere che un’idea 
molto imperfetta costoro abbiano del 
dolore del peccato e di quell’ interna 
murtiflcazione di se stesse che in noi 
dovrebbe crescer cogli anni. Il modo 
con cui mondanità e religione sono 
contrappesate dice abbastanza che del 
pentimento interno non hanno un giu- 
sto concetto. E buon per loro so cote- 
sta pietà in esse non degenera in una 
mera familiarità con nomi e con cose 
sacre, che di grande impedimento poi 
riesce alla loro conversione. 

E questo stesso carattere portano 
tutti i sistemi di vita spirituale che più 
sono in corso. Pare ch’ei aleno accon- 
ciati ad un modello di santità più basso 
che non quella di Dio; come se regola 
e misura della santità fossero a se stesse 
le anime e non i consigli evangelici o 
la legge santissima di Dio. Fare quel 
che fan gli altri che ci stan dattorno, 
purché non sia un peccato manifesto, 
è una parte di loro sapienza. Il guar- 
darsi dall’ esser particolari , non ha nel 
linguaggio di questi sistemi quel signifi- 
calo che gli danno gli scrittori ascetici; 
ma per essi vuol dire , seguitar la cor- 
rente e levar di mezzo ia pietà, quando 
può disgustare quei che non ne vo- 
glion saper niente. Star quieti, ecco il 
più alto intendimento della loro filo- 
sofia ; e qual cho siasi ia cosa che in- 
quieta lo spirito, è perciò stesso un 
male vero e da schivarsi . Ond’è che 
se r anima è nell’ inganno, nell’ inganno 
dee rimanere ; se è fredda , resti nella 
sua freddezza ; se è assonnata , conii- 
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ilui ancor nel suo sonno. Ora pensate 
un poco quante dello persone buone, 
come le chiamano, sono nell'inganno, 
0 son fredde, o sono assonnate , e poi 
vedete le conseguenze inevitabili che 
derivano da questo principio generale 
di schivare senza distinzione quanto 
può disturbare od affliggerei Davvero 
che più sicuro sarebbe il mettere in 
sodo questa verità , cioè, che nè troppo, 
nè troppo spesso nessun di noi può 
essere afflitto, purché esser lo possa 
senza sentirsi scoraggito. La penitenza 
non può esser figlia di questi sistemi 
cosi larghi e cosi fiacchi . Eppur tante 
etant'animea questi giorni hanno pau- 
ra di un direttore che le ecciti, che 
le spinga avanti , mille volte più che 
di un peccato mortale I Oh per fermo 
che esse non sanno quel che voglia 
dire un direttore che spinga avanti, e 
se ne domandaste loro, non saprebbero 
deflnirvelo. Quello però ch'esse inten- 
dono dire non è altro che una ripu- 
gnanza a tuttociò che tende alle cose 
reali e prese sul serio. 

Vi ha un altro lineamento tutto pro- 
prio della pietà moderna che dà nel- 
l’occhio ad ogni passo, ed è lo scambia- 
re le grazie comuni colle grazie straor- 
dinarie. Le grazie minori e le maggiori 
stanno fra loro in corrispondenza , tal- 
ché una grazia altissima potrebbe pa- 
rere una delle più comuni, e amme- 
noché non l’abbiamo saggiata, cioè 
non l’abbiamo conosciuta per espe- 
rienza, si può facilmente confonderla 
colla sua analoga fra le più ordinarie. 
Si crede di sentire quello che i Santi 
narrano di aver sentito , perchè il 
riferirlo a parole è un mezzo troppo 
rozzo per dare un’ adequata idea di 
operazioni s'i delicate qnali sono quelle 


della grazia. Ora basta ammettere un 
punto qualunque per modificare tutta 
la nostra vita spirituale , perché una 
vita spirituale è per cosi dire tutta 
d’ un pezzo . Essa cambia il nostro 
metodo di preghiera , interpetra il 
nostro stato per rispetto a Dio in un 
modo affatto nuovo; e, come per lo 
più accade, la si sbaglia all' ingrosso. 
Or quest’ errore proviene dall' aver 
ognuno a questi tempi gran fretta di 
spacciarsi della via purgativa, o quesi.i 
impazienza di trattenersi nei principii, 
prova in parte il difetto d’ interno pen- 
timento, in parte poi ne cresce il biso- 
gno, perchè ci inabilita a farne il conto 
che merita. Molto vi sarebbe da dire su 
questo proposito, ma per adesso non 
debbo dilungarmi di più. 

Havvi inoltre nel modo di conside- 
rare odiernamente la vita spirituale, 
un naturalismo radicato ben addentro 
che fa capolino da ogni parte ; vi è una 
smania manifesta di sacriflcare il so- 
prannaturale ai pregiudizi di chi non lo 
ama ; di accoccare la taccia di strava- 
gante a chi si fa avanti con coraggio per 
sostenere i diritti di Dio, e parlare delle 
cose dei mondo con disprezzo . L’ idee 
vaghe ebe si hanno delle vocazioni, e la 
gelosia che si prova circa tutta questa 
materia , sono una testimonianza di piu 
che prova esservi di fatto oggi questo 
naturalismo: da questa stessa sorgente 
deriva il poco conto in cui pratica- 
mente si tiene la sovranità di Dio ; le 
vile dei Santi , poi le indulgenze c le 
divozioni risguardanti il purgatorio . 
sono come la pietra di paragone per 
giudicare di questo naturalismo . Il 
vero studio di un pentimento interno 
cambia totalmente le idee su queste 
materie, e rivela l’ascosa sapienza del 
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sistema della chiesa, e le sue simpatie e 
tendenze trasforma in quelle dei Santi. 
Il naturalismo non vuol sapere di de- 
vozione, iierchè non sente gusto verso 
Dio, e quante cose non derivano dal 
sentir questo gusto verso di Dio I Sotto 
gli auspicii del naturalismo la vita spi- 
rituale tende a doventare nulla meglio 
di una letteratura dischiusa alla curio- 
sità intellettuale, od un piacevole ec- 
citamento per una divozione simulata 
e dimidiata , od un piacere che per via 
di contrasto ci fa più godere dei diletti 
del mondo. 

Anche il quantitativo dell’eleroosine e 
il modo con cui si fanno mi fa diffi- 
dare della pietà moderna, dal lato 
specialmente deirintcrno pentimento. 
Sempre o quasi sempre quello eh’ è 
intimo sì dà a conoscere per via di 
qualche effetto esterno, e questo suol 
esser sempre di una qualità congenere. 
La miglior guarentigia di un intimo 
pentimento è la mortificazione , e parto 
principale di essa è il far limosina. Il 
pentimento interno non è già un sen- 
timento dentro di noi , ma si una mu- 
tazione in noi avvenuta; ora è difficile 
che noi siamo internamente mutati, 
senza esternamente darlo a vedere: nè 
io m'indurrò mai a credere, che una 
persona che fa professione di pietà ma 
che è di mano stretta a far limosino , 
abbia sincero spirito d’interna penitenza. 
Ora ai nostri giorni non è raro il veder 
persone pie che agiscono come se ve- 
ramente credessero che la loro pietà le 
dispensasse dal dar limosina : altre poi 
che quando la fanno, par che dien retta 
al loro capriccio, sicché anche in que- 
st'opera buona il loro amor proprio 
trova il .suo conto. Aggiungerò che lo 
spendere o spandere non è far la limo- 


sina, poiché quel che uno dà devo 
esser proporzionato ai mezzi che ha , 
ed anche e più alla quantità dei sacri- 
fizio e dell' abnegazione che la sua ele- 
mosina gli é costata. La smania di 
spendere forse in sé stessa non sarà 
un peccato distinto, sebbene ciò possa 
esser questionabile, ma è madre di 
multi peccati , e molto mal si accorda 
colla vita spirituale; tuttavia le persone 
pie hanno una propensione particolaro 
a spendere , dove ne abbiano i mezzi. 
Quando l’elemosina non costa qualche 
sacrifizio a chi la fa, piuttosto che 
elemosina ò un atto di beneficenza, poi- 
ebò dovendo essere un' esterna prova 
del pentimento interiore, conviene che 
costi un materiale incomodo , che im- 
porti una vera rinn^gazione di noi 
stessi. Ora poniamo che uno il qualu 
fa professione di vita pia e devota, 
trovandosi nel caso di dover diminuire 
le spese, si rifacesse dallo scemare l'e- 
lemosine; ditemi non ingerirebbe gravi 
sospetti suH'intema veracità della sua 
penitenza? darebb’egli cosi a vedere 
ebe i suoi peccati gli stieno sempre 
davanti agli occhi? di temer sempre 
del peccato sebbene perdonato , come 
suggeriscono le sante Scritture, e di 
adorare i decreti della divina giustizia 
con una venerazione veramente cor- 
diale e deliberata? Tenetelo pure per 
fermo, o carissimi: lo staccarsi dal 
denaro è una delle pruove meno fallaci 
per giudicare se l'uomo abbia vera- 
mente idee giuste quanto a Dio e quan- 
to ai propri peccati. Se poniamo in pri- 
mo luogo gli abiti, l’equipaggio, il trat- 
tamento, e i figliuoli, e poi Dio; è 
chiaro , che il posto che tiene Dio nel 
nostro cuore, checché dicano i senti- 
menti interni, viene dopo quello degli 
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abiti, deH’equipaggio, del (raiumento 
0 dei figliuoli: perchè i sealinaemici 
vuol poco a immaginarseli , e spesso 
sono molto fantastici, anche quando 
sieno sinceri. 

Il vero valore della spiritualiti non 
vien messo mai meglio alla prova che 
nell'esercizio dell’operedi carità : questi 
alti esterni fanno prova dello spirito 
interno , poiché l'adoperarsi pei poveri 
in una maniera veramente spirituale 
esige molte grazie , e sposso ancora , 
grazie di primo ordine. La naturale 
operosità che è di Unto aiuto sui prin- 
cipii dell'intraprese viene a poco a poco 
a degenerare in sunchezza, e conse- 
guentemente a combattere contro la 
perseveranza. Un poco di sensibilità 
naturale che « si mescoli , una ceru 
propensione ad assecondare il naturale 
aflctto , bastano Ulvuita per perdere 
la benedizione di Dio in qualche diffi- 
cile impresa. Nessuno mai porrà ad ef- 
fetto i suoi cariUlevoli disegni, nè 
manderà avanti una benefica istituzione, 
se non è al tempo stesso stuccato e 
distaccato dall'opera sua. Ora l'armonia 
di queste due condizioni apparente- 
mente opposte fra loro, imporu nna 
spiritualità ben radicau. Vuoisi pazien- 
za, amore, vigilanza, industria, grande 
avvedutezza, gran cuore ed una sere- 
nità inalterabile per ottenere successi 
durevoli nell'opers di carità; ma ci 
vuole in un tempo queU'umile e pudi- 
bondo riserbo che è tutto proprio della 
compassione cristiana. Il questuare per 
qualche opera cariutevole è un eserci- 
zio di sanu povertà, che pochi hanno 
la grazia di condurre in fondo, senza 
commettere una quantità di peccati 
veniali che agli occhi di Dio forse saran- 
no i più veniali fra tutti i veniali : ma 


10 critiche degli oziosi, i dubbi degli 
stoici, la spilorceria dei dabbene, le 
censure poi di tutti , son cose dure a 
inghiottire : farebbe però un opera be n 
da poco, e farebbe poca stizza al diavo- 
lo quegli cui non toccasse a pigliarsi 
queste irritanti molestie : si , bisogna 
dirlo, considerata la cosa sotto un certo 
aspetto, in un Santo di vita attiva si 
vede più lavorio della grazia, che In 
un Santo contemplativo. 

Ha vediamo un poco questa moderna 
spiritualità popolare in proposito di 
queste opere esterne di carità. La nuova 
stagione a Londra non porta seco tante 
mode sugli abiti , quanti porta nuovi 
progetti e invenzioni di far del bene 
e di soccorrere i poveri. Chi non ha 
esperienza , guarda a queste novità 
con rispetto, poiché tutto sembra bene 
quand'è fatto a prò de' poveri I È un 
gran vantaggio, si dice, che ai ricchi 
di questo mondo venga la voglia di fare 
qualche opera di carità, siasi qual esser 
si vuole. Ma questa voglia passa presto, 
quando il vedere anno per anno il de- 
naro gettato, il tempo sciupato, le cose 
cominciate e rimaste in tronco, le de- 
putazioni che non concludon niente; 

11 ravvisare in tutta la faccenda nulla 
meglio di un giuoco di amor proprio, 
e un riscaldamento di fantasia , met- 
tono a prova la pazienza: tanto più 
è difficile di non perdere il contegno 
nel vedere una carità inefficace, quanto 
più ci avvediamo che l’ inefficacia non 
è il solo inconveniente che porta seco. 
Ora abbiamo un bariume del valore 
di questa spiritualità . Il maomettano 
colle sue cinque posizioni penitenziali 
al giorno, è contento come una pa- 
squa, perchè sente che gli convien 
far qualche cosa per pacificare la sua 
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coscienza , qualche cosa per l'onor di 
Dio , qualche cosa che sappia di reli- 
gione insomma : e lo fa ; fa tanto da poter 
dire a se stesso di aver fatto qualcosa. 
Altrettanto avviene di queste mode an- 
nuali di cariti). Bisogna che i cristiani 
pussan dire a se stessi di aver fatto 
qualche cosa pel Signore, se no non 
stanno quieti: e perciò mettono mano 
a qualche opera buona. Intanto ci vuoi 
del tempo per cercare anche di altri e 
per tenerne proposito: ci vuol del tem- 
ilo per consultare una mezza dozzina 
di predicatori o direttori in voga: ce 
ne vuole per deciderci e concludere di 
non dar retta al consiglio di nessuno 
di essi: poi bisogna scegliere un eccle- 
siastico per mettervelo a capo, e anche 
questo vuol tempo. Poi viene la qua- 
resima che non abbisogna di speciali 
eccitamenti al bene : perchè le sue fun- 
zioni vogliono a se tutto il fedele. Eccoti 
la Pasqua e allora le cose rimangono 
sospese, perchè la gente va in cam- 
pagna. Ne segue il mese mariano che 
ha i suoi richiami particolari, ed è già 
inoltrato di un pezzo prima che sia 
creato il comitato. Crealo questo, bi- 
sogna che si aduni, adunatosi bisogna 
pariaree discutere; quel che ne uscirà 
se poi comincia a far qualche cosa, 
non si può dire; e sol che vi si pensi 
Tiene il sudor freddo. Comunque sia 
vi è l’allettamento di aver a trattare 
con persone nuovo, il solletico anche 
pili attraente di adoperarsi per impetrar 
in alcuni casi l’aiuto del governo , o di 
far appello ai magistrati filantropici; 
vi è la lusinga particolare di aver 
forse che fare con persone da meno 
di noi, 0 per grado o per condizione; 
e cosi con una specie di frnmmasso- 
neria cristiana , usar condiscendenza 


con esse, lo che tratto tratto appaga 
certe indeflnibili tendenze della nostra 
coscieoza. Intanto la stagione si avanza 
e alla One termina. Intanto però quel 
che per noi ci voleva è stato fatto; 
perchè altro non ci voleva che provare 
in noi stessi il sentimento di esserci 
dati briga per servire Dio, e di avere 
al tempo stesso appagato una mezza 
dozzina di suggerimenti venuti dal 
nostro amor proprio. Piacevole è stata 
l’occupazione; più piacevole ancora il 
sentire in noi di esser buoni ; ma quello 
che io tutta la faccenda è riuscito piace- 
voiissimo è stato che tutto è finito senza 
dover metter mano alla tasca. Intanto 
questo ci ha fatto passar la stagione. Ab- 
biam potuto goder più quietamente 
delle spese che abbiamo fatto, nel pen- 
sare di esser già sulla via di far qual- 
che immaginaria carità di molta im- 
portanza. Un’oretta spesa alla seduta , 
oltre all’essere occasione di una pia- 
cevole cicalata, santificherà le tante e 
tante ore spese a far compre nelle 
botteghe. E poi, che maraviglioso eser- 
cizio di umiltà non era egli quel bazar 
0 fiera di carità I 11 bel tempo e i di- 
vertimenti mondani, che ci siam dati 
nel corso dell’anno, quali che si fos- 
sero, hanno trovato un contrapposto 
nel rappresentarci alla mente cosi alla 
lontana romantici tuguri , orfanelli in- 
teressanti , vecchi paralitici , giovani 
ladroncelli di un’aria pittoresca, bam- 
bini in uniforme di buon gusto resi ai 
lor genitori, idolatri di lontani paesi, o 
affamati del nostro paese, pagani quanto 
gli idolatri lontani. In sostanza, è stata 
un’oncia pel Signore e cento libbre 
pel mondo; è stato il correttivo giusto, 
la vera proporzione di alcali al nostro 
acido. 
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Tuttavia il far elemosina non 6 soltanto 
ordinato a correggere e rimediare l'at- 
tacco al mondo. Oh quanto lume si fa- 
rebbe nelle menti di molli , se concepis- 
sero bene il fine per cui ci son date le 
ricchezze I Perchè vi sono i ricchi al 
mondo? e con qual fine Iddio ce li ha 
messi? perchè, circa tutte le cose del 
mondo non vi ha che una verità, e 
questa verità è l’intenzione di Dio in 
quella data cosa, l'intenzione di Dio 
nell’ ordinarla 'o permetterla. Or che 
vuol dire esserci i ricchi nel mondo? 
Vuol dire che non sono stati fatti ricchi 
a prò loro; è chiaro, chiarissimo. Il 
vero bene deH’uomo sta nel salvar 
l’anima, ma ognun vede che le ric- 
chezze non sono un aiuto a salvarsi 
anzi sono un ostacolo ; prova ne sia che 
quando Gesù venne nel mondo non 
solo non volle esser ricco , ma predisse 
guai ai ricchi ; o quando i Santi posse- 
devano ricchezze, si spicciavano più 
che potevano a disfarsene; e secondo 
il vangelo, le ricchezze sono di tutte 
lo terrene cose le più contrapposte al 
cielo . Perchè dunque vi sono uomini 
che son di poggior condizione degli 
altri, per ciò che riguarda la salva- 
zione dell’anima, appunto perchè son 
toccate loro le ricchezze? A qual fine 
dunque i ricchi ? perchè ci sono ? per 
esser preda dei poveri ; preda si , nè 
più nè meno; è questo il vero termi- 
ne. 1 ricchi sono al mondo pei poveri. 
I poveri sono la causa , sono la spie- 
gazione , e saranno pure la salute dei 
ricchi : i poveri sono le aquile di Dio 
ordinale ad assediare , infestare c spo- 
gliare i ricchi; e nella loro opulenza 
sono felici quelli soltanto che si lasciano 
straziare da queste aquile di Dio con 
minor resistenza . Ecco , o ricco , a 


che tu sei destinato : so di te Iddio non 
ha altro disegno. Se vi è un paradiso 
e un inferno, non vi ha cosa che debba 
più premerti che il sapere questa sin- 
golarità della tua condizione. Sono 
eglino i poveri noiosi , avidi , impor- 
tuni , incontentabili , innumerabili , ir- 
ragionevoli ? più irragionevole sei tu 
a lagnartene , perchè essi ci sono per 
depredarti, e tu per esser la loro preda; 
tutto lituo Ano è questo; da’ dunque 
e sta’ zitto. 

Ma calcoliamo un poco; se tu con- 
sideri i ghiribizzi nel far l’elemosina, 
la smania di novità, il disprezzo del- 
l’antica maniera di farla, gli sforzi 
divisi e suddivisi in inflnito e che per- 
ciò riescono a nulla, la prima figura 
che tu ci vuoi fare , il tuo spirito di 
ostinazione, i libroni in folio di discorsi 
da una parte, e i libriccini di fogli di 
banca dall’altra , la parte secondaria 
che ha Dio in questa materia , la poca 
simpatia che provi pei poveri con cui 
hai da trattare, l’abnegazione anche 
minore nel trattar con essi, e final- 
mente la parsimonia veramente strana 
nel sottoscriverti alle opere di carità ; 
certo il resultato ti mostrerà una bella 
cifra d’illusione , e un bel capitale di 
interna compiacenza di te stesso nella 
ordinaria vita spirituale ; lo che qual- 
che volta quasi porterebbe a credere 
che le opere di carità non sieno nulla 
meglio che impostura ; ed è infatti 
un’impostura una vita spirituale senza 
vera mortificazione. Pesata alla bilancia 
della carità esteriore, oh quanto la bella 
carità interiore si trova calante ! c sa 
ciò non istà bene, è però altrettanto 
vero. Tenetelo per fermo, o carissimi ; 
la pietà vera è molto rara . Il vero 
eicmosinicro deve avere o un carattere 
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straordinariamente nobile, o una virtù 
veramente soda : come l’ affetto ai po- 
veri puro e disinteressato è la grazia 
più rara nell’ordine della santità , cosi 
una carità di bassa lega è uno dei 
connotati più comuni per ravvisare 
una pietà, il cui vuoto è ben dimostrato 
da una compassione soltanto apparente. 

E molti cosi la pensano e perciò di 
opere di carità non si danno alcuna 
briga : e a vero dire non avrebbe 
tutto il torto chi biasimasse come ge- 
neralmente difettosa la moderna pietà, 
per mancanza di equilibrio fra l’ in- 
terno e l'esterno, fra gli esercizi spi- 
rituali e r opere di beneQcenza pei 
poveri. Colio studiarci di non es.sere 
esteriori , noi non divengbiamo punto 
interiori: e se ci adopreremo ad esser 
interiori solamente, presto cesseremo 
affatto di essere interiori , postochè 
avanti Io fossimo stati. Per lo più un 
esercizio interiore costa poco, come 
quello che si può fare in segreto, e 
in mille modi , contando dal più alto 
grado di reverenziale compostezza 
fino all’ indecenza di positure adagiate 
e di volontarie distrazioni : in questo 
non si spendon denari, ciò non porta 
seco alcun disturbo : ond’è che esso 
non dà prova di sincerità, e molto meno 
dà segno di spirito di penitenza. Quel 
calore con cui vengono a dirci che le 
mortificazioni esteriori non posson 
mettersi a confronto colle interiori, ci 
rende diffidenti . Questa massima di 
per sé è verissima, e a tempo e luogo 
bisogna inculcarla con veemenza: ma 
non è la massima che ci mette in so- 
spetto , 6 il calore con cui si allega ; 
perche in temo che i più di coloro che 
affetlano di operar la loro salute in 
privato (e questo sistema è molto in 


voga oggigiorno ) non dieno altro indi- 
zio che quello di una gran contrarietà 
a privarsi dei denari , o di una gran ri- 
pugnanza ad esser noiati, inquietati e 
vessati da disegni a prò de’ poveri . 
Checché ne sia , questo è sicuro , che 
nello spirito d’ interior penitenza, ò 
sempre una santa irrequietezza , una 
insaziabile operosità ; i cui effetti sono 
ben altri da quelli di una divozione 
che vuol goder tutti i suoi agi, tener 
di conto dei quattrini e fare delbeno 
a uscio chiuso. 

Un’altra mala tendenza della mo- 
derna pietà è quella di una falsa di- 
scretezza, tanto diversa dalla viva ri- 
solutezza e dalla perseverante genero- 
sità dell’interno pentimento. Se vi ab- 
batteste ad ascoltare la conversazione 
di certe dame devote, le quali da so 
si costituiscono in una specie di Con- 
gregazione dell’Indice , sopra alle pre- 
diche , alla direzione delle coscienze , 
circa vocazioni, ordini religiosi, libri 
spirituali, e via discorrendo; vi cre- 
dereste che la metà di Londra cattolica 
si disciplina a sangue, che nelle logge 
dei tetaro vi sono due o trecento cilizi 
per sera , che il pavimento del palazzo 
ò sparso di orridi arnesi di penitenza 
dopo ogni conversazione , o ballo , a 
corte ; che la salute del ceto aristocra- 
tico . che resisteva cosi bene a vegliare 
fino ad ore tardissime e a far di notte 
giorno , adesso è fracasciata dal man- 
giar ceci e lenti , dalle lunghe preghiere 
e dalle macerazioni; e che i congiunti 
e i mariti , cui prima entrava la febbre 
addosso al pensare i pericoli di andare 
a fare la communione la mattina pre- 
sto, e di poche boccate di aria fresca 
nell’ andar da casa alla chiesa , ora 
sono costretti a far la guardia allo 
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loro caro metà a motivo dei micidiali 
eccessi delie loro penitenze. Questo 
supporreste se per avventura udiste 
parlare queste buone dame : ma posto 
che non poteste credere che i loro di- 
scorsi fossero fatti da senno ; pur no- 
nostante almeno ne dedurreste che non 
vi sono persone tiepide, che nessuno 
ha d’uopo di stimolo, che anzi ognuno 
ha bisogno di freno. Ha, se veniste a 
saperne un poco più avanti, conver- 
reste con loro di questa verità , cioè 
che il difetto che oggi prevale b vera- 
mente la mancanza di discretezza; con 
questa sola diversità di applicazione: 
cioè vedreste che le persone sonò indi- 
seretamente tepide , indiscretamente 
indulgenti seco stesse , indiscretamente 
trascurate nel pregare e nell’ ascoltar 
la messa fra settimana , indiscretamente 
restie nel far elemosina , indiscrete nel 
far tanto poco per Iddio , indiscrete 
nel far tanto conto del poco che fanno; e 
questa b davvero una orribile indiscre- 
tezza ; e se la congregazione dell’ In- 
dice formata da queste signore può fare 
sparire in vece nostra qualcuna di que- 
ste indiscretezze , noi saremo i primi 
a benedire le loro fatiche. Ma per isven- 
lura l’indiscretezza loro b tutto il ro- 
vescio; la nozione che hanno della di- 
screzione è quella di rasentar tanto l’ in- 
ferno da far tremare gli angeli nel ve- 
derle , e da non farsi indietro altro che 
quando sono all’ orlo. Il peggio b che 
esponendosi sfiesso a questo rischio vi 
b da temere che il resultato alla fine 
debba riuscire sinistro: vi b da temere 
che una gran parte scansino a capello 
r inferno ; un momento ancora c sa- 
rebbero fuori del pericolo, come una 
ruoLi che sol per un istante b sull’orlo 
del precipizio ; ma sciaguratamente 
quel momento non viene mai, c la 


deviazione momentanea si cambia in 
eterna. Una moderazione , che consisto 
in fare a fidanza con Dio oltre il giusto, 
non può esser quella che avevano in 
mente ì Padri del deserto , quando tanto 
caldamente raccomandavano la discri- 
zione . Quando c’ imbattiamo in certi 
apostoli della nuova discrizione, l’af- 
fare è tanto serio che bisognerebbe 
^ser scrii con loro: ma a me dispiace 
di non esserlo abitualmente : e in ge- 
nerale ognuno si sente portato a guar- 
dar le cose dal loro lato curioso; 
eppoi potremmo anche addurre a 
nostra scusa, che le persone infinte 
son sempre diverlevoli e tanto più lo 
sono quanto meno sei pensano . Di 
questo perù non vi b da farsene carico 
di coscienza perchb si vede per espe- 
rienza che a trattar sul serio con que- 
ste persone non si fa loro alcun bene: 
non dicon sul serio neppur esse. Di 
serietà non hanno altra idea che quan- 
do si stizziscono, e per guarire la stizza 
non vi b miglior modo che di gastl- 
garla col riderci sopra. Quanto al no- 
stro proposito , egli b chiaro che una 
discretezza che ha per principal carat- 
tere r adombrarsi della penitenza , non 
può essere un indizio di spirito di 
penitenza. 

Inoltre la pietà moderna pecca di 
superficialità. Può darsi che la gmite 
sia stata sempre superficiale come lo 
b adesso , ma per me, stento a credere 
che abbia sempre pensato tanto poco 
quanto oggigiorno. La fretta con cui i 
moderni vivono . gl’ impedisce di toc- 
care il fondo nelle cose, a quel modo 
appunto che il vasto campo in cui 
spazia r educazione , impedisce che sie- 
no educati come si addice. Anche nel 
leggere, gli uomini oggidì non si fer- 
mano a riflettere; e troppo hanno da 
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leggero sicché possano rileggere. Il 
pensiero, oggigiorno è chiaro che ha 
dato giù, sebbene presto presto avverrà 
una mutazione, perché la superncialità 
viene a noia , e gli uomini mandan sem- 
pre da parte ciò che gli stucca, quando 
la noia é arrivata a un dato punto. 
Intanto questa fretta che non lascia 
vedere il fondo di alcuna cosa , in nul- 
la é più nocevole che nelle cose di 
religione, e nelle relazioni dell’ uomo 
con Dio, perché la religione é tutta 
profondità; e di queste relazioni nostre 
con Dio si potrebbe quasi dire, che 
sono troppo profonde sicché abbiano 
un po’ di superflce che le renda visibili 
affatto . Talvolta e' ne parrebbe che la 
pietà intrinsecamente tendesse alla gof- 
faggine : dobbiamo creder però che 
non sia cosi : nonostante spesso la 
pietà é deformata dalla milcnsaggine, 
tranne il caso però che insiem con 
essa vi sia o una grazia grande, o un 
intendimento notevole, o una gran for- 
za di temperamento. Non sarebbe un 
parlare aggiustato il dire che la pietà 
è sempre goffa quando non é sincera , 
perché una pietà che non sia sincera 
non é pietà niente affatto; al più ne 
sarà una sconcia caricatura. Ora delle 
cose spirituali la più profonda é l’ in- 
terna compunzione , essendo basata 
sopra una conoscenza di se medesimo , 
acquistata per lume superno : essa 
importa una vista profonda della mali- 
zia dei peccato ; essa vive di tale una 
chiara visione delle perfezioni di Dio, 
da anticipar quasi la luce della visiono 
beatifica; essa è congegnata con ogni 
maniera di coso soprannaturali, segreti 
di preghiera, santi movimenti, singo- 
lari operazioni della grazia , e indescri- 
vibili frutti di pazienti meditazioni. Chi 

Sirie I, Vol. IV. 


è lesto a vivere e a pensare , è lesto 
anche nella divozione, e i di voti lesti 
sono anche penitenti lesti, c lo spirito 
di compunzione interna mal si accorda 
con tuttociò. Lavori profondi vogliono 
una lentezza che col passo moderno non 
é conciliabile; un argine di strada fer- 
rata è ben altra cosa da una via romana. 

Un altro carattere della pietà mo- 
derna si riscontra nella scbiOltà ; 
questa é veramente la piazza forte del 
demonio; poiché ci para la vista di 
Dio, ricusa di studiarne i misteri, scalza 
le fondamenta del timor santo del Si- 
gnore, svoglia dalla devozione verso 
la passione di Gesù Cristo, o forma 
una specie di paravento dietro al quale 
un’anima non pura opera a tutto suo 
agio. Questa noia é cosa familiare per 
tutti: qui non mi tratterrò a parlarne 
a lungo essendorolci fermato nel mio 
libro sulla Passione, e mi si porgerà 
occasione di ritornarvi sopra nel corso 
di questa conferenza. Intanto basti il 
dire che la schiflltà,cbe qui é 'lamen- 
tata , non é né rafBnatczza né deli- 
catezza, ma si una pretensione del 
mondo il quale vuole che praticamente 
rigettiamo qualche parte del vangelo. 
Ella si dà a conoscere specialmente 
da un sentimento d’ impazienza per 
qualunque specie di devozione alla 
passione del nostro Signore, come quella 
che porta seco un certo orrore che 
punge l’anima e le loglio quella prezio- 
sa pace di cui la spiritualità moderua 
è tanto gelosa , quasiché fosse il pal- 
ladio della santità, ma che in fondo poi 
non é meglio che il sonno, della morte. 
Ah quanto meglio sarebbe per noi se 
di tempo in tempo ci pungessimo un 
poco I rifuggiremmo più dal peccato so 
rifuggissimo meno dal considerare le 
16 
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atrocità della passione di Cristo. Un altro 
contrassegno per ravrisarla è ii vederla 
adirarsi, inasprirsi al sentir parlare 
dell' inferno. Ma di questo diremo più 
avanti: perora basterà accennare, che 
per lo più la ripugnanza a guardare 
in faccia l’ inferno è cattivo segno nella 
divozione, e dà forte a temere che 
finalmente non abbiamo a andarci. Ora 
avvertite bene , che la passione dì Gesù 
Cristo e r inferno sono due grandi sor- 
genti da cui gli uomini apprendono no 
odio profondo pel peccato; sono due 
fontane di timor santo, sono due rive- 
lazioni di Dio necessarissime a compire 
la vera idea di Dio stesso. Ma il pen- 
timento interno si basa sull'odio del 
peccato , sul timore di Dio , e sopra 
l'idea completa che abbiamo di lui: 
ond'ò cbe la delicatezza propria dei 
giorni nostri fa ogni suo potere perché 
il pentimento riesca inadequato e in- 
suIBcente, col tener teso un velo da- 
vanti ai due anzidetti oggetti rive- 
lati , donde la compunzione del cuore 
dee attingere la sua forza. E se questa 
delicatezza non fosse altro che una 
nausea propria della naturale effemi- 
natezza , potrebbe come tale disprez- 
zarsi e nulla più : ma ell'è realmente 
un’invenzione del padre della menzo- 
gna , dannosissima alla gloria di Dio, 
perché é un laccio in cui incappa la 
gente devota. 

Un’altra lagnanza ho da fare cbe spia- 
cerà assai allo spirito popolare , ed è il 
vedere che l’odio contro l’eresia, 
com’era ai tempi passati, va a diminuire 
ogni di più. Non si riguarda più Dio 
come la sola ed unica verità , e perciò 
l'idea dell’eresia più non isbigottisce; 
si va dicendo e si sostiene, che Dio non 
deve far cosa che altrui costi pena , cd 


é inconciliabile col suo dominio il vo- 
ler cosa cbe implichi un inconveniente, 

0 diventi un vincolo alla libertà della 
creature : così se al mondo é piaciuto 
di antiquare le idee esclusive in mate- 
ria di fede, Dio deve andar dietro a lui, 
e non far più caso di esse nelle sue 
relazioni con noi. Quello che vogliono 

1 più devono ottenerlo alla fine; è questa 
la regola , in un paese costituzionale , 
e ce lo mostra l’ esperienza . 

Ond'é che la discrepanza c l’errore 
in religione son venuti ad esser meno 
odiosi; meno inquietanti, perchè la 
gente ci si è avvezzata. Ci vuol corag- 
gio morale e intellettuale a credere che 
tutta una nazione abbia il torto, o a 
pensare che un secolo intero possa 
essere andato sempre fuori di strada. 
Ma la teologia, colla sua brava sem- 
plicità, conclude cbe tutto il mondo è 
in peccato , e non trova nessuna diffi- 
coltà ad ammettere cbe la vera chiesa 
possa reclamar come sua una ben mo- 
dica parte degli abitanti della terra. 
Eh t signori miei , il credere che ci si 
può salvare fuori della chiesa , è un 
principio cbe torna molto comodo pei 
nostri affetti domestici e per le nostre 
particolari amicizie. Dirò di più; seia 
pensiamo cosi , il mondo ci perdonerà 
una falange di altre superstizioni; e 
della religione che Dio ci ha data , si 
congratulerà con noi, come di una 
produzione o letteraria o fliosoflca di 
nostra invenzione. E questo vi pare un 
gran guadagno ? eppur molti ne sono 
arcicontcntì , e costi pur caro, non 
importa. Ora egli è chiaro, che pen- 
sandola cosi non possiamo a meno di 
deprimere la chiesa agli occhi nostri , e 
d’infiacchire i nostri sforzi por con- 
vertire gli altri; anzi infiacchire gli 
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sforzi nostri per convertire noi medesi- 
mi. Coloro che meno seguono il sistema 
della chiesa , naturalmente meno lo ap- 
prezzano, e meno vi scorgono per entro; 
ond'ò che sono imeno acconci a giu- 
dicarlo: nonostante sono questi appunto 
gli uomini più arrischiati in manomet- 
tere le prerogative della chiesa, ed i 
più larghi a cederle alle pretese di 
uno spirito di arrendevole condiscen- 
denza, tendente verso una religione 
universale qual si vorrebbe ai giorni 
nostri. Ma sarebbe una cosa bene strana 
che le verità divine non avessero a 
sapere un po’ duro ad un mondo per- 
duto nella corruzione e nel peccato . 
Noi intanto non abbiamo il coraggio 
di star forti ai nostri principii. Se fos- 
simo ridotti al capezzale; dei sacerdoti, 
dei sacramenti, dell’ union colla chiesa, 
per noi ne faremmo gran conto: ma 
le teniamo per cose di poca conse- 
guenza quanto ai nostri vicini , per 
iscusar una schiettezza che potrebbe 
putire d’inciviltà, o per palliare una 
franchezza che riuscirebbe sgradita. 
Ha invece potrebb’egli darsi il caso 
che non cl premesse ch'ei si salvino, o 
no? Sia com’esser si vuole , il non sentir 
odio per l’eresia , prima di tutto deprime 
le nostre dottrine , di poi anche scema 
rispetto alla regola di nostra disciplina: 
ed al contrario ne viene, che collo spi- 
rito di pentimento interno cresce in- 
sieme l’amor pelle chiesa, e ebe dov’è 
odio sincero pel peccato , poco n’ è 
lungi l’odio sincero dell’eresia. Queste 
sono tutte idee antiquate, ma ritorno 
ad esse senza avvedermene. Per me 
sono di avviso che più vera e più in- 
tensa sarebbe la nostra interna com- 
punzione , se avessimo addosso un 
pocolino più di quello spirito da cui 


erano animati gli inquisitori antichi. Lo 
so che mi dovrei vergognare a dir 
cosi in mezzo della luco meridiana del 
secolo decimonono; ma, che volete? 
b una debolezza questa che non posso 
vincere, o ciò forse dipendo dal non 
aver fatto sul serio sforzi bastanti per 
vincerla. Fino ad oggi dunque seguito 
a credere, che l’odio dell’ eresia vada 
di pari passo col sincero pentimento 
interiore; o prego Dio a volere pella 
infinita sua misericordia , tener vivo 
in me fino all’ultimo mio respiro quel- 
l’odio intenso peli’ eresia, che egli mi 
ha dato, e che come grazia sua io 
riconosco : anzi lo supplico a volerlo in 
me far crescere fino al segno , che di- 
venga un aborrimento anche più grande 
che non è adesso. La sede dell’ amore ò 
il cielo; ma qui in terra l’ odio pell’erc- 
sia mai scemerà , poiché esso altro non 
è che un amore, un’adorazione della 
sempre benedetta verità di Dio. 

Un’altra parola. Ho parlato sopra di 
un modello di dottrina, il quale essendo 
di bassa sfera porta seco un modello di 
pratica altrettanto basso. Appunto in 
questa materia di modello sta tutto il 
difetto della moderna vita spirituale. 
Qui sarà un poco difficile il farmi in- 
tendere, ma proviamoci. Se ci poniamo 
davanti un modello ideale straordina- 
riamente elevato , per ciò stesso cessa 
di essere un modello, perchè non pos- 
siamo raggiungerlo, nè lo raggiunge- 
remo mai. Ma ciò non fa vergogna, 
perchè non ci aspettavamo di poterlo 
mai raggiungere : fu tutta una burla 
fin da principio. Se per contrario ci 
proponiamo un tipo, un modello piut- 
tosto basso, non impareremo mai la 
virtù dell' umiltà , perchè ci riuscirà 
.sempre di raggiunger la meta ; non vi 
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sarà altro guaio sennonché il nostro 
successo non avrà avanzamento : ed un 
successo che non merita ia pena di otte- 
nerlo , è un successo di nome e nulla 
più. Chi consideri la brevità della vita, 
un successo di tal fatta è quasi una 
perdita, a motivo del getto di tempo 
che importa. Forse il difetto eh’ io trovo 
nella pietà del di d’oggi si potrebbe 
esprimere cosi: che troppo bassa è la 
sfera in cui si aggira, di fronte alle 
mire elevate che si propone. Questa 
sentenza ha forse per voi viso di un 
indovinello: dunque sta a me il ren- 
dervela più chiara. Noi vogliamo esser 
moderati e discreti , e non già raggiun- 
gere i Santi canonizzati. Vogliamo fug- 
gire il peccato mortale, si, ma non 
renderci singolari battendo vie non co- 
muni di devozione . Tuttavia ad onta di 
questa savia e chiara decisione, vogiiam 
respirare l’atmosfera dei Santi, e godere 
della libertà di spirito cb’essi godettero: 
vogiiam passare a piè pari la fatica 
che costa il meditare, e orare in un 
modo più spedito e più agile: vogiiam 
mandar in bando i terrori che porta 
seco una conversione recente, e insieme 
provare la calma che è propria di una 
santità provetta: vogliamo escludere il 
pensiero dell' inferno come motivo, e 
servire Iddio con un amore disinteres- 
sato: vogliamo sbarazzarci dall’Impac- 
cio umiliante della custodia dei senti- 
menti e trovarci di un salto in quello 
stato in cui, dopo avere speso anni ed 
anni in tal gelosa custodia, si trovavano 
s. Teresa e s. Gertrude. Nei libri ascetici 
si crede che ci sia del volgare e del 
plebeo : per noi ci vuole una scienza 
mistica di un sistema più largo, più 
aereo: e così della nostra pietà facciamo 
un pasticcio. In sostanza siamo ancora 


in letto e colla febbre di una conver- 
sione acerba e ammezzata, e vogliamo 
ber vino; vogliamo aver la mente agile 
e snella, e ci figuriamo di roteare at- 
torno ai culmini delle montagne collo 
robuste ali delle aquile di Dio. Vogiiam 
fare un lavoro da magnani cogli arnesi 
da orologiari. È lo stesso che volere 
abitare in questa città ingombra di 
nebbie, e illuminata da un sole sbiadito 
e velato, e, consumati da un appetito 
come abbiamo noi Inglesi, pretendere 
di rampare senza mangiare nè bevere, 
come gli angioli di paradiso. 

Ma vediamo ora un poco che cosa 
consegne circa alla pratica , da quanto 
abbiamo discorso. Per esser veri peni- 
tenti bisognerebbe esser sempre scon- 
tenti di se medesimi; mentre nello stato 
attuale delle cose noi siamo mai, perchè 
viviamo fra le illusioni. Certo non ci 
è mai riuscito di fare atti di amor sera- 
fico come s. Teresa, ma non abbiamo 
mai neppure sperato di farli. Mai ci è 
fallito di soggiogare qualche bassa pas- 
sione, l’invidia per esempio o la gbiot- 
tornia,come farebbe un galeotto con- 
vertito; perchè, a dire il vero, non 
ci siamo mai provati. Ella è cosi; anche 
le persone dette pie non si tengon 
per peccatori altro che in un senso 
convenzionale.il senso generale in cui 
lo dice la teologia , non iscotta nessu- 
no , e nessuno ha difficoltà a mettersi 
in questa riga. Ma se trattasi di alcun- 
ché di più individuale , e conseguente- 
mente di più umiliante, oh ! questo per 
costoro è questione di parole e non 
una realtà spirituale che essi abbian 
mai internamente provata; nè di questa 
illusione ne sanno nulla, perchè hanno 
confusa tutta la materia con aver dato 
nomi grandi a cose piccoline. La vera 
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sapienza pratica sta nel prefiggersi un 
modello alto, ma adoprar per arnesi 
cose basse, le quali sono le più acconce 
per fare i lavori bassi , i lavori rozzi , 
i lavori iniziali, che son giusto quelli 
cbe dapprimo si addicono a noi. 

E questa materia pare a meditale 
e tanto momento, che consacrerò il 
resto della mia Conferenza ad una di- 
chiarazione di essa; ed eccola: noi 
cercbiam di motivi i quali sono tanto 
al di sopra di noi che poi per noi non 
hanno alcuna realtà : noi miriamo ad 
un amore disinteressato, prima di aver 
neppure a metà imparato a sentire un 
interessato timore: l’idee di premio e 
di gastigo le eliminiamo dalla vita spi- 
rituale; e cosi il cielo e l'inferno non 
sono più motivi impellenti cbe ogni 
giorno ci spronino : e fino a qual punto 
giunga questa sorprendente follia, per- 
chè follia ella è , non sistema , non si 
potrebbe credere altro che mercè l’e- 
sperienza. In somma, la vita spirituale 
dei giorni nostri ha bisogno estremo 
più cbe d'altro, di occuparsi del cielo 
e deH’ioferno, come naturale e sicuro 
mezzo di provare una compunzione 
più interiore. 

Sennonché di prima giunta, qui mi 
sento sfidato da ogni genere di obiezioni 
che oppugnano questo principio, cioè 
che la meditazione del cielo e dell’in- 
ferno possa essere un motivo abituale, 
acconcio e familiare. Quanto al cielo, 
ci oppongono che tutte le descrizioni 
particolareggiate che se ne fanno , sono 
affatto fantastiche. Rispondo, cbe chi la 
pensa cosi ignora quanto ci abbia as- 
sicurato in tal proposito la teologia, 
quanto ce ne dicano le Sante Scritture, 
quanto i santi Padri ne abbiano debi- 
tamente dedotto, quanto n’è stato ri- 


velato ai Santi, e quanto a noi si chia- 
risca mediante un’umile e perseverante 
orazione. Insistono dicendo, che il cie- 
lo è cosa troppo diversa dalla terra, os- 
sia , troppo differenti sono o la vita cbe 
conduciamo in questo mondo e la ter- 
ra su cui viviamo adesso, sicché il cielo 
possa aver forza come motivo. Hi passo 
di confutar questa obiezione perchè non 
ve n’è bisogno. Eccone un’altra: e’dicon 
che per conoscere il cielo, vuoisi la 
meditazione, e che, dove uno abbia 
acquistato l’abito di ben meditare, non 
ha più di mestieri di essere stimolato 
colla interessata considerazione del 
cielo. A questo potrei replicar per le 
brevi , cbe non so concepire come una 
cosa praticala da Davidde e da s. Paolo, 
possa apparire troppo bassa a noi. Ma 
Isaia 0 s. Paolo, mi sento qui rimbec- 
care, ci dicono cbe occhio mai vide, 
orecchio mai udì, nè umana mente 
concepì mai il gaudio della vita eterna 
nei cieli; e conseguentemente noi non 
faremo altro che smarrirci in risplen- 
denti misteri se tentiamo di renderci 
familiari le delizie del cielo. Domando 
ora io alla mia volta: l’ incomprensi- 
bilità di Dio è ella una valida ragione 
per non meditare le perfezioni di lui? 
Adducono un’altra difficoltà : una con- 
siderazione di un genere affatto inte- 
ressato contrasta allo spirito moderno 
cbe parla altamente contro motivi bassi 
e volgari. Sta bene, ne convengo: lo 
spirito moderno parla altamente, ma 
opera poi altamente? Non è desso quello 
spirito cbe tende alla prosperità mate- 
riale, alle speculazioni di strade ferrale, 
ai cavilli commerciali, ai giochetti della 
Borsa? Ma a dire il vero, non vi fu 
mai chi cominciando a meditare il 
cielo per motivo d’ interesse, non finisse 
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poi coi meditarlo per amore: come 
pure , il pensiero dell’ inferno che 
cominciò dal temere per noi , fini col 
prendere devozione a Dìo. Finalmente 
vi ha chi dice, questa meditazione esser 
tale da far dar la ribalta al cervello. 
A questo risponderò , che in primo 
luogo avrei piacere di vederne alcuno 
di quelli che sono impazzili per questa 
cagione, per accertarmi prima della 
verità del fatto, perchè ne dubito assai; 
in secondo luogo per poter andar sicuro 
in condannar questo delirio; e anche di 
questo dubito assai , perchè non duro 
punta fatica a concepire un delirio, 
che sarebbe mollo migliore di certi 
principii religiosi nebbiosi, vagolanti, 
dei quali ceni semiconvertiti son tanto 
appassionati a questi giorni. 

Ma so il meditare il cielo incontra 
tante obiezioni, pensate voi quante ne 
susciterà la meditazione deU’inferno. Si 
comincia dal dire che ella scuote. Per- 
mettete ora ch’io vi faccia una domanda, 
c siate meco sinceri: Me avete voi mai 
fatta la prova, e l’avete voi sperimentata 
tale per voi? Eh via! voi parlate teo- 
ricamente. Scuole I per me direi di no: 
direi piuttosto eh’ ella attrista , che 
mette il cervello a partito, che soggioga, 
che raffrena: e che del resto, qualora 
scuotesse veramente , farebbe forse 
forse appunto per voi. Probabilmente 
ne avete bisogno di essere scossi; e 
son molti quei che in materia di reli- 
gione ne hanno bisogno. La seconda a 
metter fuori la sua obiezione è la delica- 
tezza : A quel modo, dice, che conviene 
tener lontani i romori dagli ammalati , 
cosi bisogna bandire tutti i grossolani 
orrori dell' inferno, e non permettere 
che vengano a disturbare la nostra 
elegante calma: e’ non fanno bene; non 


fanno altro che atterrire e straziare. 
Anche qui risponderei da capo con una 
domanda : Ha siete sicuri di non aver 
bisogno di essere atterriti? è egli certo 
che un po’ di paura non sia per tomaro 
di un grand’ aiuto alla vostra salvazio- 
ne? La bontà bisogna che diventi cru- 
deltà (come vi dissi già nel parlare della 
pigrizia nel bene) con quelli che hanno 
preso l'oppio; perchè questa medicina 
faccia loro veramente del bene, bbogna 
fargli camminar quando lamentevol- 
mente accennano di volersi coricare e 
addormentarsi; pestar loro i piedi, e 
battergli sulla palma della mano, piz- 
zicottarli , confricarli Ano al punto di 
scalarne la pelle. Or non si potrebbe 
dir parimente che la vita spirituale 
odierna abbia in se qualche cosa di si- 
mile all’oppio? e in questo caso non 
bisogna ordinarle un trattamento simile 
a quello di un ammalato? 

Ma non son contento di questa ri- 
sposu , e mi sento voglia di far del- 
r altre domande, perchè la materia è 
importante. Chi gli ha fatti questi 
grossolani orrori f Iddio: dunque de- 
von esser degni di lui e manifestare in 
qualche modo le sue perfezioni. Ora 
gli avrebb’egli mai fatti perchè re- 
stassero nascosti e sconosciuti ? avreb- 
b’ egli mai voluto che i peccatori non 
ne sapessero nulla, perchè poi appena 
morti cadesse loro addosso all’ impen- 
sata e tutt’ad un tratto l’intensità di 
tanto gasligo? E posto che si, allora 
perchè ce gli avrebbe rivelati ? perché 
il nostro dolce , compassionevole e 
amoroso Salvatore avrebbe parlato del 
verme che mai non muore, del fuoco 
che mai si spenge , delle tenebre este- 
riori, del pianto e dello stridore di 
denti f perchè queste parole del verme 
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e del fuoco le avrebb’ egli ripetuto co- 
me li ritornello di un canto, se non 
avesse voluto stamparle a fondo nella 
nostra mente ? perchè avreb' egli in- 
giunto al suo mellifluo discepolo s. 
Giovanni di parlare due volte del lago 
ardente di fmeo e di zolfo f Certo 
fu perchè facessimo caso dell’ inferno, 
e accuratamente lo ponderassimo. Oh I 
gli antichi maestri di spirito che posero 
in cima al loro sistema i Novìssimi, 
erano più evangelici che non lo schiz- 
zinoso sistema, che proclama il nuovo 
principio di allontanar dalla vista que- 
ste spaventevoli idee, circa le quali 
nel Testamento Vecchio sta scritto , 
che chi le rammenterè non peccherà 
mai e gli apostoli dicevano: sapendo 
come è da temersi il Signore, ne per- 
suadiamo gli uomini Si vuol egli 
proprio asserire che in questa coltissi- 
ma età, alla religione altro ufficio non 
resta che quello di acchetare e carez- 
zare? Ma a chi non tornano a mente 
(incile sentenze delle Sacre Carte, in 
cui per ben due volte Geremia riferi- 
sce la parola di Dio; c E curavan le 
piaghe della figlia del popol mio con 
burlarsi di lei dicendo ; Pace , pace , e 
pace non era ’? » o quando Ezechiele 
parla delle guide spirituali di que’ gior- 
ni , scrìvendo ; c Guai a quelli , che 
applicano de' cuscini a tutti i cubiti, e 
fanno de’ guanciali da metter sotto alle 
teste di qualunque '? » 

Convengo che nell' odierna spiritua- 
lità vi è una cosa che tende a rendere 
meno pratica la meditazione dell' infer- 
no esatta e particolarizzata ; ed è che , 
larga, rilassata, narcotica com'è questa 
vita spirituale, permette che ognuno 

1. Eccl., vir, 40. 

2. Il Cor., V, 11, 


tenga per certo , che egli almeno non 
andrà all’inferno, ed assicura a tutti 
l’eterna salute; ingiunge di cacciar da 
noi la paura come se già possedessimo 
l’amor perfetto. Quella capitale que- 
stione che Iddio ha voluto lasciar pen- 
dente e indecisa, ella la risolve, la 
definisce per annichilare il dubbio , 
come cosa penosa e inquietante. In 
una prigione , in una galera , in un 
penitenziario , fra la poveraglia oh I là 
parliamo pure d’inferno: per gente 

volgare è argomento volgare 

Ahimè I se la nostra pietà di alta sfera 
giunge a reputar come sogni le ve- 
rità della grazia fra i più miserabili , 
dovrebbe almeno arrossire di quei 
balocchi di devozione con cui si studia 
di inorpellare la sua mondanità senza 
mai soggiogare se stessa. 

Ma non è tutto ancora: e’ vengono 
a dirci che dovremmo esser più cau- 
telali in metter avanti l'inferno, in- 
quantochè a questi giorni irrita la gente 
invece dì scuoterla, e suggerisce tenta- 
zioni contro la fede e irritamenti con- 
tro il supremo dominio di Dio. Ha con 
questa regola, rispondo, noi potrem- 
mo continuare a rigettare l’ una dopo 
l'altra le diverse parti della rivelazione 
divina, perchè ogni età ha qualche 
verità rivelata che le pesa. Eppure 
Iddio sapeva tuttociò, quando determi- 
nò di dare agli uomini la rivelazione ; 
nè ha mai proflèrto di dare una di- 
spensa per ogni secolo che verrebbe, 
nè di fare una Bibbia apposta per ogni 
generazione che si succede: non hai 
mai condisceso a certe clamorose tri- 
vialità che pavoneggiaodosi vengono a 
prender posto nella storia , e sì danno 

8. Jor., 14. Tilt, 11. 

4. Ktooh.f xm, 18. 
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il pomposo nome di spirilo deir età. 
Troppo si tiene di se medesimo ogni 
secolo, e s’inganna tanto nel credersi 
singolare, quanto in reputare le sue 
singolarità cose di molta importanza. 
Se gli uomini, anziché impaurirsi si 
irritano all’ udir predicar l'inferno, egli 
ò un indizio certo che la grazia della 
fede è meno abbondante o meno forte: 
non è però un argomento contro il 
rammentare una verità che pur tro- 
verà anime da salvare ad onta che altre 
le si ribellino. Previde il Signore che 
il suo vangelo sarebbe stato pietra 
d’inciampo, e s. Paolo conobbe che 
ad alcuni sarebbe sembrato follia; tutto 
questo previde Iddio, e nonostante ri- 
velò il sut^vangelo , e in tutti i dician- 
nove secoli da che ò conosciuto, non ve 
ne ò stato uno fln qui la cui vita spi- 
rituale non siasi nutrita dalla medi- 
tazione dei Novissimi. Quanto poi a 
queste tentazioni contro la fede , che , 
come malati esigenti, reclamerebbero 
una particolare tolleranza, sento che 
quanto più mi avanzo negli anni meno 
le rispetto. Vi è molta apparenza in 
esso ; sono tentazioni le metto serie che 
si dieno : bene spesso sono una specie 
di fantasie o capricci nei giovani, ed un 
genere di orgoglio nelle persone di 
mezza età. Ci son rimasto colto tante 
volte , che duro fatica a trattarlo con 
quella serietà che vorrei, od anche a 
badarvi soltanto : signiOcano molto 
meno di quello che pare, e perciò 
molto meno, di quel che si flguri chi 
ne parla. Insomma, nella frequente me- 
ditazione dell’ inferno vedo un’opera 
buona, reale, solida, salutare per le 
animo buone, reali, solide o salutari, 
e non posso indurmi a sacrificarla alla 
subdola simulazione c alla disonesta 


ignoranza da cui sorgono davvero tanto 
tentazioni contro la fede. 

Non posso dunque menar buono 
tuttociò che mettono avanti queste varie 
obiezioni . Ma poiché so , che non vi 
sono opinioni private tanto testarde 
quanto quelle che risguardano la re- 
ligione pratica; perciò voglio conce- 
derne per ora una parte colla speranza 
di ottener tutto in seguito. A me piace- 
rebbe di considerare il cielo e l’ inferno 
come lo consideravan gli antichi, e 
rimetterli nel loro antico posto: ma 
voi allora non mi verreste dietro. Fac- 
ciam dunque fra noi un accordo. Voi 
vorrete ammettere almeno il principio 
che, come motivi, il premio e le peno 
possono avere influenza , e v’ indurrete 
ad essere un poco più venali , un poco 
più interessati circa la vostra salvazio- 
ne. Intanto dal canto mio , starò con- 
tento di mettervi davanti il cielo senta 
il cielo, cioè senza la visione beatiOea, 
dacché ne pare che l’articolo teologico 
della visione beatiflca si tenga per trop- 
po fantastico e troppo lontano dai gaudi 
terreni da poter far breccia sull’animo 
nostro. Or bene: vi hanno molti , e spe- 
cialmente quelli che sono legati dagran- 
de affetto al le loro famiglie , che ai senti- 
rebbero tentati a bramare di vivere sul- 
la terra un’eternità virtuosa, non già di 
godere in eterno della incantevole citiii 
di Bagdad , come nelle Mille ed una not- 
te; e neppure un’aurea primavera sen- 
za fine , secondo il buon Ilaroun Alra- 
sebid; ma si veramente un’eternità 
virtuosa sulla terra; di goder di un’ani- 
ma con facoltà perfettamente svilup- 
pate, di un più bel campo di azione, 
dell’esenzione da ogni sorta di mali 
c, che più monta, godere degli an- 
tichi penati , delle proprie sostanze , 
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senza rischio di perdere tultociò, e 
senza timore d’ invecchiare . Ma qui 
conviene ch’io rialzi un poco , modi- 
flchi e colorisca colla Scrittura quan- 
to ho premesso ; non dubitate però ; 
non vi sarà visione inesplicabile , colle 
sue bellezze sovrumane, co’ suoi in- 
concepibili splendori. Farò così an- 
che circa r inferno eh’ io vi porrò 
davanti : non toccherò neppure dell’in- 
descrivibil pena della perdila di Dio, 
lascerò da parte anche il fuoco, il 
verme divoratore , lo zolfo, l’ alto pian- 
to e il digrignar di denti. Vi parlerò 
soltanto di quel cielo, che molli dei 
così delti buoni desiderano di otte- 
nere ; e soltanto di quell’ inferno che 
parimente molli dei cosi delti buoni, 
credono di essere obbligati a schivare: 
aggiungerò che è questo il solo inferno 
che acconsentono di considerare, come 
quello solo che si accorda colle con- 
venienze di una civiltà raffinata. Sono 
di avviso che la causa della compunzio- 
ne interna ci abbia a guadagnare, anche 
solo dalla considerazione di un premio 
e di una pena modiflcaii in questa guisa, 
cioè un moderato cielo fatto per uomini 
che non vc^llion saper d’immaginativa, 
un inferno blando per la delicatezza 
dei moderni discreti . 

Or dunque scendiamo dalle alture 
vertiginose di intero distacco , amore 
puro ed altri pregi dei Santi , ove ab- 
biam vagato senza vento fruito nei 
nostri sogni, mentre nelle nostre veglie 
abbiam mangiato, bevuto, parlato, 
dormito, e ci siam divertiti come più ci 
piaceva fra tante moderne agiatezze 
e sollazzi. Diamo ora un’occhiata al 
premio che ci fu promesso , a ciò che 
il reai profeta chiama ia retribuzione 
di Dio; e vediamo se questa conside- 


razione basterà a riirarci dal disobbe- 
dire tanto spesso ai dieci comandamenti 
di Dio, e dal mancare all’adempimento 
esatto dei doveri del nostro stato. Pre- 
scindendo da ogni mistero , qual vita 
condurremo noi in cielo ? 

Primieramente una vita incapace di 
peccalo. Ditemi , chi è che non si senta 
gravalo dalla inclinazione verso il male? 
chi non molestalo dalle occasioni e faci- 
lità di peccare? £ vero che amiamo 
poco Iddio, ma l' amiamo almeno tanto 
che l’offenderlo ci dà dolore : per basso 
che sieno le tendenze del nostro vivere 
attuale, pure l’idea di una vita inca- 
pace di peccato ha un’ attrattiva mira- 
bile , e r avrebbe anco maggiore se 
amassimo come amavano i Santi ; e 
tanto più lo avrà , se colla grazia del 
Signore, ne proveremo qualche cosa 
prima di morire. Inoltre richiamatevi 
alla mente la penosa vigilanza con cui 
adesso siamo obbligati a vegliare sopra 
di noi : di questa non vi sarà più novelia, 
quindi non vi sarà più caso di disturbo 
di coscienza : gioia delia nostra vita 
sarà Tesser sicuri che quanto faremo 
sani come una soave melodia , un bel- 
l’atto di adorazione agli occhi di Dio. 
Ma non è tutto ancora. La nostra sarà 
una vita di faciie adorazione, sarà un 
interminabiie inondamento di dolcezza 
spirituale. Mirabili cose si leggono di 
questa dolcezza nelle vite dei Santi : noi 
non nc abbiamo avuti dei saggi al pari 
di loro, ma pur qualche breve sorso di 
tempo in tempo no abbiamo assaggialo: 
or ditemi, vi parve esservi cosa quaggiù 
a cui si potesse assomigliare ? Ma an- 
diamo pian piano: per me penso che 
senza alcuna esagerazione , la nostra 
vita non ci abbia mai fatto provare 
alcunché di somigliante : questi assaggi 
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saranno stati bra pochi e passeggeri, 
e certo dell’ infima specie: pur nono- 
stante la gioia che ci ban data al cuore 
non si potea dire a parole , tanto dolce 
cosa ella era. Ma in cielo quella gioia 
durerà eterna. No, non cosi. Il cielo, 
l'infima sede del cielo , per l’infimo di 
noi sarà una vita di dolceua spirituale, 
di gran lunga maggiore di quella che 
mai provassero i Santi su questa terra. 
Ora, per pregare siamo costretti a com- 
battere, ci costa uno sforzo il tener 
fermo il nostro pensiero in Dio: ma 
colassù nessuno sforzo sarà di mestiero 
e sentiremo una deliziosa facilità nella 
più sublime ed estatica contemplazione, 
accompagnala da un senso di voluttà 
la più intensa , a paragon della quale 
le estasi dei più celebri artisti di que- 
sta terra, nel massimo calore delle loro 
grandi creazioni, non sono che un’im- 
magine indegna . E tuttociò sarà con- 
tinuo, senza fatica e sempre sgorgante, 
per cosi dire , fresco e nuovo dall’ani- 
ma gioiosa, e congiunto a si vaste 
espansioni dell' intelletto e del cuore, 
da vincere i nostri sopì presenti anche 
i più arditi e i più strani. 

Pensiamo poi che cosa sarà la vita 
di pace che godrassi in cielot La pace I 
oh soffermiamoci un poco a gustare 
quesu parola come se fosse un favo 
di miele. Pace I parai oh la vita diversa 
da quella terrena , oh le diverse opera- 
tioni della grazia I oh quanto vi ab- 
biamo aspirato per tutta la nostra vita, 
quanto vi aspiriamo adesso, anche più, 
ahimè I che non aspiriamo a Dio I Non 
è tanta la nostra fantasia da immagi- 
narsi una vita senza alcun turbamento, 
senza sgomento alcuno ; una vita senza 
un passato che svegli pentimenti, un 
presente che infastidisca con un giogo 


che ne grava , un avvenire oscuro c 
nebuloso che ne accuori colla sua in- 
certezza. Un placido sonno preso dopo 
aver durale oneste fatiche è forse un’im- 
magine di questo delizioso riposo. A 
quel modo con cui e terra e mare e 
laghi e foreste, sembrano coricarsi di 
nuovo e addormentarsi al meriggio del 
sole, quasiché stancati gli avesse la 
mostra di tutta loro vaghezza al matti- 
no ; cosi ci abbandoneremo noi al riposo 
nella patria celeste. Il firmamento che 
cosparso di stelle nella notte silenziosa 
sveglia in noi tale un sentimento che 
non ci è dato di esprimere, può a noi 
porgere un’idea della suprema pace di 
quel beato soggiorno. Ma a che vado 
io cercando immagini ? Miei cari quella 
pace non ha l’eguale qui in terra, per- 
chè è una partecipazione di quella para 
ebe avanza ogni senso umano. E tutto 
questo è serbato por noi f per noi è cosa 
possibile il conseguirla? Anzi più di 
questo; tutto questo, ma più intimo; 
lutto questo, ma più perfetto : sarà un 
oceano di pace beata, ricinto da mistica e 
lieta tranquillità che ci invita a gettarsi 
a nuoto entro il suo seno fra torrenti di 
luce eterna.... oh miei cari, se questo 
fosse tutto, se non vi fosse altro che 
questa pace, non sarebbe più che ba- 
stevole ricompensa per una lunga vita 
menata nella santità più austera ? 

Aggiungete che dopo la resurrezione 
dei corpi verranno ancora i piaceri dei 
Knsi: echi può dire qual potenza di 
godimento possederanno i corpi dei 
giusti glorificali, elevali alla somiglianza 
di Gesù Cristo? In questo mondo uve 
si vive per la fede , pare che i sensi 
sieno più forti che Dio, perchè noi ve- 
diamo ancora: essi tengono gli uomini 
in una dileltosa schiavitù, mentre i pia- 
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ceri di altra natura, per maravigliosi 
che Siene, non esercitano su noi questa 
tirannia. Il mondo impazzisce dietro 
agli avvelenati incanti dei piaceri sen- 
suali ; e quanto squisiti non son essi I 
Rammentiamo il diletto degli occhi in 
vagheggiare le bellezze della natura, nel 
contemplare un magniflco spettacolo , 
o nel deliziarsi di qualche incantevole 
opera dell’arte: oppure richiamiamoci 
a mente come l’ orecchio si pasce delie 
dolci armonie, e come è ammaliato 
dal fàscino della musica: passano le 
ore senza che ce ne avvediamo, e le 
altre cose tutte spariscono dattorno a 
noi: l’anima quasi sospesa suU’abisso 
dell’armonia par che si voglia sprigiona- 
re dal corpo, e attulTarsi per sempre in 
queirondoso oceano: o piuttosto pensate 
qual dolce cosa sia il sentire un com- 
plesso di squisite fragranze, tramandate 
da soavissi fiori o da aromatiche piante, 
tacitamente spandersi attorno a noi, 
bandirne ogni cura , ogni noia , ravvi- 
vare l’anima assopita e suscitare in noi 
una nuova vita, vita di delizia e di 
amore. Ora tuttociò vi sarà in paradiso, 
e vi sarà senza diminuir mai nè alte- 
rarsi; con questo di più che vi sarà 
in un grado infinitamente maggiore 
che non sia possibile sulla terra. Ma 
questo è poco o nulla rispetto ai 
sensi del corpo glorificato. Innumere- 
voli specie di nuovi e inelTabili diletti 
colassù a noi saranno preparate, e 
ciascuna sopravanzerà immensamente 
quelle sorta di piaceri che goder si 
possono quaggiù: saran piaceri degni 
dell’estasi del cielo, degni della ma- 
gnificenza di Dio '. E noi potremo non 
solamente darci in preda a tali delizie 

1. Vi toso delle ecnsozioni cos^ delicate, 
« degli oggetti il iacaoteroli che qod rieeco 


con un abbandono totale, perchè som- 
mamente pure e innocenti, ma potremo 
fare anche di più ; poiché esse non so- 
lamente sono scevre di difetto, ma 
ciascuna di esse è un nuovo esercizio 
della più grande santità. Or ditemi se 
udiste mai narrazione di soggiorno 
incantato, simile a questa? 

Sennonché delle gioie terrene la dol- 
cissima è l’amore; e la vita del celo 
sarà vita di amore. L'amore più che 
altra mai passione ha segnato i destini 
del mondo, e a testimonianza della 
storia , è stato il più forte fra i moventi 
naturali soprala terra. Anzi, quel che 
ha di più brillante la vita di un uomo 
in questo mondo , donde viene se non 
dall’amore? Che sarebbe di noi adesso, 
se non avessimo nessuno da amare? 
corno ad un tratto ogni luce si abbuie- 
rebbe per noi, finché i nostri occhi 
potesser sostener la luce di Dìo I Non 
avere Dio da amare é un inferno. Ha 
mettiamo insieme , cumuliamo tutto 
l’amore degli amanti più appassionati 
che mai fossero su questa terra ; 
pure questo non potrebbe agguagliar 
l’amoro dell'anima più basso locata e 
più queia nel cielo. Nuova potenza di 
amore ci verrà data daU’etemità : ame- 
remo con un amare ìneifabile, di cui 
l’amor paterno, l’amor filiale, il co- 
niugale, il fraterno amore rappresenta- 
no forse una parte , forse un elemen- 
to. Il giubbilo che dà questa immensa 
potenza di amare , è inconcepibile : 
diecimila tanti saranno moltiplicati gli 
oggetti del nostro amore; né intanto 
questa moltiplicazione di oggetti sce- 
merà l’intensità dell’ amare. Conside- 
rate poi, che tutto questo oceano di 

di osprìmorli altro cha eoo dei colori o eoa 
dei moni. Poniieri, ii, 2. 
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alTetti sgorgherà sempre gloriosamente 
nella veemenza immortale di un puro 
amore , ineflabilmenle beato perchè 
ioefrabilmonle santo. 

Se ci fosse dato a decidere qual più 
grande contento sia, se i’ amare o Tes- 
ser amato , ardua cosa sarebbe il giu- 
dicarne. Tutti noi chiediamo amore , e 
sotto ia influenza di questo si dilata, 
si effonde la nostra natura, e di nuovi 
caratteri si riveste . Desso è , che la 
più profonda miseria volge in felicità , 
desso che un codardo tramuta in eroe. 
Pare che non abbia limiti la nostra 
capacità di esser amati. Qual cumu- 
lo di amore non possiam noi assor- 
bire ora in questa terra , ora che non 
sono del tutto sviluppate le nostre ani- 
me, corta è la nostra vita, vuoti i no- 
stri cuori a confronto di quello cbe 
saranno un giorno I Certo è dunque cbe 
in cielo sarem capaci di assorbire oceani 
di amore, e oceani per fermo vi saranno 
da assorbire. Ognun de'Beati clamerà 
con una forza di affetto fuormisura 
maggiore di ogni affetto terreno; e i 
Beati son senza numero. La veemente 
natura degli angeli si riverserà sopra 
di noi in espansione di amore, di un 
amore cbe ora a noi non è dato di 
definire , amore più intenso però, più 
bello, più penetrante che l’amore 
umano; e degli angeli sono in cielo 
legioni e legioni. Ma chi è tanto da 
immaginare di qual amore ci amerà 
l'immacolata Madre di Dio? Mai, ma- 
dre terrena, accesa anche da un ecces- 
sivo amore, provò pel suo primonato, 
pel suo unico Aglio tenerezza di affetto 
simile a quello cbe la Madre di Gesù 
dimostrerà a ciascun dei redenti. Oserò 
poi di parlare della Santissima Umanità 
di Cristo Gesù , e dire come noi parte- 


ciperemo a quell' amore di cui Pietro 
fu l’oggetto sulle rivedi Genesaret, e 
Giovanni quando nell'ultima cena re- 
clinò il capo sopra quel seno in cui 
il dolcissimo Cuore di Gesù palpitava? 
Ah no, no, fratelli miei, per cotanta 
felicità non vi ha misura. Tuttavia 
uniamo insieme tutto quanto ho nomi- 
nato, santi , angeli. Maria , Cuore di 
Gesù; eppure tutto questo amore non 
pareggia quello cbe colassù ci aspetta. 
In noi sempre piccoli, flnili, deboli, 
per quanto siamo gloriflcali; da ciascuna 
delle perfezioni dell' immenso, onnipo- 
tente, onnisciente, tuitosaoto, incom- 
prensibile Iddio, sgorgheranno torrenti 
di inebriante amore; da questo sempre 
inondati e vinti, viventi di una vita nuo- 
va e più ampia, resterem senza respiro, 
e sospese saranno tutte le facoltà del- 
l'anima nostra nelle più alte regioni 
della luce, nell’estasi di una beatitudine 
incomparabile simile alla beatitudine 
di Dio stesso: in poco, saremo assorti 
eternamente nelTeterno amore. 

Un altro carattere di quella vita sarà 
una contentezza imperturbabile. Tutte 
le gioie, 0 prese singolarmente o in 
complesso, avanzano la nostra espet- 
tativa. Dilatate, approfondate, rinvi- 
gorite cbe stono le nostre nature , ogni 
gioia empirà tutti noi fino al colmo : 
pure non vi sarà sazietà maggior che 
il bisogno: ci possederà una fame 
deliziosa di goder sempre più , sem- 
pre più, ma questa fame consisterà 
in una lieta, viva, vitale sensazione e 
nulla aflatto in un sentimento di difetto 
o bisogno. Ognuna di queste gioie , ad 
ogni istante parrà che sia tale da non 
poteraumentare, eppure ogni momento 
si aumenterà , ed ogni momento sarà 
vinta da un’altra gioia: e che Timmor- 
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talità sia capace di reggere a tale im- 
pelo di gioia, sarà un miracolo eterno. 
Eterno t è questo l’ ultimo carattere 
della vita beata. Ma questa parola cl 
dà piuttosto un armonioso suono che 
un valore. Eterno! oh pensiero che 
rapisce anche quando lo meditiamo con 
più attenzione I Eternità I felicità che 
non avrà 6ne, perchè emana dalla fe- 
licità di quello che non ha principio; 
gloria sempre esuberante, ma sempre 
eguale, immutabile ma non monotona, 
esilarante ma sempre quela, molteplice 
ma semplice e senza confusione; estasi 
incredibile , incredibilmente nuova per 
un’incredibile eternità. 

Oh che vita ! che vita , o miei cari I 
Ma il cielo consiste in questo? Vi repli- 
cherò di si, e di no. Questa è la parte 
più povera del cielo: è la sua gioia 
minore; è l’accompagnamento secon- 
dario della vera massima gioia; è il 
cielo senza il cielo: è il cielo senza la 
beatifica visione del nostro Dio. Non 
mi son fermato sopra la beatitudine 
spirituale, perchè allora avrei dovuto 
parlare della visione beatifica. Ma tut- 
tavia, qual vita non presenta alla mente 
nostra questo cielo benché si sbiadito, 
si assottigliato, inOaccbito. annebbiato) 
Ah se noi lo meditassimo continua- 
mente, finché non cel fossimo reso 
famiiinre, non ci attrarrebbe esso mi- 
rabilmente verso Dio? Non caccerebbe 
dal nostro petto tanto spirito mondano, 
che ora so no vive contento delle ap- 
pariscenze della nostra vita spirituale? 
e, quel che è più, non susciterebbe 
in noi una maggioro avversione al 
peccato , un più vero spirito d’interno 
pentimento, un più durevole dolore 
pclla infedeltà della nostra vita passala? 
Ur chi son coloro che giunsero in quel 


porto di pace? quelli, e non altri, che 
sulla terra si tolsero sul dorso la croce, 
e ogni giorno ia portarono, e cosi e 
non altrimenti e sempre seguirono le 
orme dì Gesù Cristo. 

Volgiamoci oraaU’inferno. Tremenda 
cosa è a riflettere come e la potenza e 
la sapienza e la giustizia di Dio abbiano 
concorso nel creare questo mondo di 
punizione, questa prodigiosa, miste- 
riosa, terribii parte della creazione; 
la quale nei suoi tetri misteri avanza 
ogni nostro concetto, come nei suoi 
splendori lo avanzano le gioie del cielo. 
Nonostante lasceremo da parte il mas- 
simo dei mali, che èia perdila di Dio, 
e tutti gli orribili particolari dei tor- 
menti corporei. Tolte queste cose, che 
specie di vita sarà quella dell’ inferno, 
dopo la risurrezione dei corpi ? 

Una vita ogni alto della quale sarà 
una scelleratezza la più odiosa, la più 
abominevole . L’ intenderemo meglio 
allora che cosa sia peccato, e sarem 
capaci dì scandagliare fino al fondo gli 
abissi di sua malizia: eppure ogni 
pensiero che ci passerà per la mente , 
ogni parola che articoleremo, ogni 
atto che faremo sarà un commetter 
peccato , e commetterlo con una col- 
pevole vergogna e un terrore insop- 
portabile. Nè è tutto: anche i peccati 
degli altri serviranno a tormentarci. 
Immaginatevi che mentre ve ne stale 
nelle vostre case, sulla mezza notte 
entrino dei sicarii e vi afferrino con 
poderoso braccio , e fermi vi ten- 
gano in quelle solitarie tenebre ; e 
intanto altri loro complici scannino 
sotto i vostri occhi alcuno dei vostri 
più cari: ohi che cosa terribile, che 
disperalo tormento non sarebbe quello! 
vi sarebbe da impazzire . quel rantolo 
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dell’iigonia , quell’occhio arrovellato 
che si volge a voi e si Asse sopra di voi, 
il pallido e coniralTatto viso della vitti- 
ma, i feroci atti degli omicidi , quelle 
macchie di sangue che sinistramen- 
te dovunque rosseggiano, le avrem- 
mo in mente per tutto il tempo di 
nostra vita. Tuttavia credo che la vista 
degli orribili delitti dell’ inferno, debba 
essere incomparabilmente più orrenda. 
E nonostante ci toccherà a vivere, a 
quel modo che sapremo , eternamente 
in mezzo a tal vista , immersi nella 
vergogna, nella miseria, nella dispe- 
razione. 

La vita dell’ inferno b una vita ( uso 
oramai il tempo presente ) , nella 
quale ogni pnssibii genere di eorporei 
tormenti concorre e si unisce in som- 
mo grado. Pensate alle innumcrabili 
malattie cui può andar soggetto un 
uomo: alcune di esso ammazzano di 
puro dolore in pochi momenti; aggiun- 
gete che ognuna delle membra, ogni 
più riposto nervo , ogni cellula infor- 
mata dalla vita , ha un viluppo di 
tormenti tutti suoi propri! ; ponete 
solamente quelli che il capo, i denti, 
gli orecchi, gli occhi posson patire; 
considerate poi di quali e quante fe- 
rite sìcno capaci e la nostra carne , 
palpitante e le nostre risonanti ossa, 
o sur un rampo di battaglia o in 
una operazione chirurgica; rappresen- 
tatevi altresì gli squisiti generi di tor- 
ture proprie delle carceri del medio 
evo, e tutti gli strumenti inumani fatti 
per tormentare ( barbarie da cui il co- 
dice criminale inglese e scozzese non si 
sono purgati se non negli ultimi tempi ) 
tutto questo, sempre però in sommo 
grado, sempre nella sua massima e- 
slcnsione, sempre in un grado intol- 


lerabile e più oltre , 6 la vita dell’ in- 
ferno. Ho detto poco, perchè oltre 
tuttociò, vi è un eccesso di nuovi e 
inauditi tormenti propri della nostra 
carne, la qual non avrà più il misero ri- 
medio di poter gettarsi a terra e morire. 

È una cosa orribile questa I ma non 
ancora tanto che basti: bisogna aggiun- 
gervi le pene dello spirito : invidia , 
dispetto, rabbia, disperazione, malin- 
conia , tristezza , inquietudine, nausea, 
fiacchezza , fastidio , oppressione, ram- 
marico, abbattimento, amarezza, furore; 
tutti questi mali vi si provano e in 
tutti i loro generi, e in un’intensità 
inesprimibile. Figuratevi un violento 
accesso di dolore, immaginatevi la cru- 
dezza di un dispiacere che vi lacera il 
cuore, figuratevi il peso opprimente an- 
che di un giorno solo di angoscia ; or 
bene, senza posa , senza diminuzione , 
senza alternativa , in inferno vi ha un’ 
eternità di tutte queste sciagure sempre 
ferma, che vi opprime e vi schiaccia; 
con più un cumulo di miserie che 
oltrepassa smisuratamente le peggiori 
che siensi mai potute soffrire io questa 
terra. Ha in questa terra non si giunge 
neppure a metà ad esaurire la poten- 
za che ba la mente di patire , sia quan- 
to al grado, sia quanto al genere; 
mentre la vita d’ inferno schiuderà a 
noi un’impensabile serie di nuovi do- 
lori. Il nostro spirilo vasto e immor- 
tale si aprirà tutto alla piena dei guai 
0 delle miserie : nuove potenze di pa- 
tire sorgeranno in noi : scoprirem 
sempre nuovi mondi di più intensi do- 
lori , di più insopportabili angosce. Ma 
e come reggere a tanti mali f Sarà 
for/.a che noi vi reggiamo; dovremo 
in questi restare immersi senza speran- 
za per sempre, perché la nostra mente 
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avrà perduto il misero rimedio di smar- 
rir la ragione. 

Oltre a ciò la vita d’ inferno ò vita 
priva affatto di ogni simpatia , di ogni 
amore. Queste parole presto son dette, 
ma è arduo penetrarne a fondo il 
significato. Smarrisce la mente se si 
mette a pensare a un’eternità inter- 
minabile deserta, ove non un fiore 
solo di affetto, nò di alcunché simile 
ad esso , può germogliare. Cornei non 
ci suonerà più all’ orecchio una cara 
voce? un occhio amorevole più non 
si volgerà a noi? Cornei anche il cuore 
de’ Beati in cielo , che con tanta te- 
nerezza un tempo ci amava , batterà 
con più giubbilo, perché la giustizia di 
Dio si compie sopra di noi , traviati e 
impenitenti peccatori ? Oh I chi può vi- 
vere senza amare ? Non lo so; non so 
neppur pensare come ciò possa darsi; 
ma so peraltro che colaggiù si dee vi- 
vere senza mai più amare. Peggio an- 
cora , poiché tutto intorno di noi non 
respirerà che odio. Ogni dannato, ogni 
demonio ci odierà, ci odierà indivi- 
dualmente e con tale un cumulo di 
rabbia, di aborrimento che spaventa a 
pensarlo. Sapersi odiato é cosa da non 
potersi sopportare , è cosa da far per- 
dere la ragione. Anche quando siamo 
odiati (benché pochi per ordinario lo 
sieno con odio vero) sia por da una 
sol.i persona e a torto; sebbene ci 
vediamo circondati dall’amore di tutti 
gli altri che ne stanno attorno; vedete 
come ricorriamo a Dio e ci stringiamo 
a lui, perché ci tenga conto di quel 
che soffriamo, perchè da Padre giusto 
prenda le nostre parti contro i nostri 
ingiusti fratelli. Ma non cosi nell’ infer- 
no; saremo inondati dal disprezzo, dalla 
rabbia , dall’ odio , ed ora c’ inabissere- 


mo nella nostra vergogna , ben cono- 
scendo che un ostinato nemico di Dio 
merita quello e più ; ora ci avventere- 
mo con ugual disprezzo, rabbia ed odio 
contro ogni altro, sebbene avviliti dal 
sentire che vano, folle , impotente é il 
nostro furore. Una vita di odio uni- 
versale che ai sprofonda sempre più 
negli abissi di una mordente vergogna, 
accompagnata da urli di rabbia che 
non vengono da insania, ma da piena co- 
noscenza della propria miseria; ecco la 
vita d’inferno, vita che tien dietro al 
soverchio attacco di un amore terreno. 

Inoltre la vita d’inferno é vita di 
terrore. Questo fra i tormenti che cruc- 
ciano l’umana natura può dirsi il mas- 
simo, dappoiché esso non é capace del 
soccorso della ragione , e neppur può 
godere delt’incosapevolezza della paz- 
zia. Mal si potrebbe decidere qual cosa 
sia a sopportarsi più penosa e più grave, 
se la vista di un male grande ohe si 
avvicina , o il tormento di un male in- 
certo, 0 il terrore di un male presente. 
Per ordinario la nostra vita non é gran 
fatto infestata dal timore ; per lo più 
è questo un ospite casuale e passeg- 
gero; e se cosi non fosse, come fa- 
remmo noi a vivere ? Ma le sue visite, 
oh come si stampano nella mente a date 
scritte in caratteri roventi I Pure la vita 
d’ inferno é tutta un continuato timore, 
e un timore si eccessivo che l’ ugual 
non si prova in questa terra ; perchè 
é un misto di ogni maniera di timori 
scellerati , un misto di timori spinti 
all’ultimo segno, con un aumento di 
nuovi timori di un aspetto cosi terribile, 
di proporzioni cosi gigantesche da con- 
venire soltanto alla terribilità dell’in- 
ferno. La natura nostra sottile, immor- 
tale qual sarà allorà divenuta, verrà 
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saturata di paura ; le suo pulsazioni 
saranno tante scosse, tanti soprassalti 
di orrore, orrore che mai cessa ma 
sempre si rionuova, orrore a cui non 
ci sarà dato di abituarci ma che per 
istrano modo s'ingrandirà per tuttala 
eternità. Un’idea di questa sentimento 
ce la potremo formare col paragonarlo 
a quello strazio che prova chi appiat- 
tato teme di essersi tradito con un grido 
soffocato uscitogli dal petto , oppure alle 
agonie di un letto di morte quando la 
morte tarda ancora a venire . Altra 
specialità dell’ inferno sarà quella di 
non esser più noi in nostra balia; 
saremo in poter dei demenii ; fiacchi 
senza forza fra le mani di questi spiriti 
orribili , giganteschi , senza corpo , 
senza forma , che faranno di noi quél 
peggio che vorranno, poiché à loro 
incarico di martoriarci , straziarci con 
una crudeltà animata da vendetta, e 
con un’abilità da demonii, tale da non 
poter formarcene un concetto. Crea- 
ture potenti essi sono; pure con tutta 
la loro grandezza , col lor furore, colla 
loro indole tirannica non sono da tanto 
di spegner la vita nelle loro vittime 
tremanti, atterrile. Immaginatevi di 
esser lanciato in mezzo a un branco 
di cavalli salvatici; di esser confinato 
per una notte nella segreta di un as- 
sassino disperato, e sciolto dalle ca- 
tene ; di esser rinchiusi in uno spedale 
di maniaci , con mani e piedi legali ed 
essi sciolti e liberi . . . queste son pene 
leggere e sopportabili a petto del ter- 
rore che vi dominerà nell’ inferno, 
terrore cui niuno potrà scampare, nin- 
no sottrarsi, nò potrà morire. 

Quella d’ inferno ò inoltre una vita 
senza posa, senza diminuzione o vicen- 
da . Mai un angelo volgerà là il suo 


volo per recarvi un annunzio di con- 
solazione , nè tutta r eloquenza di tutti 
i dannati insieme potria fare scendere 
dalle mille fontane della terra una sola 
goccia d’acqua per refrigerare i loro 
tormenti per quanto dura un baleno. 
Tutto vi è continuo. La natura nostra 
vi diventa come poligona per soppor- 
tare i millioni di supplizi che singolar- 
mente la divorano : tanto vi diviene 
più salda del diamante da non essere 
stritolata dall’enormi torture che le 
daranno ! suoi spaventevoli e mostruosi 
manigoldi. A questa continnità vuoisi 
aggiungere una triplice angoscia , che 
si potrebbe considerare come lo stalo 
permanente del perduti io inferno: 
l’angoscia dell’ impotenza. Nell’ inferno 
non potrem far cosa alcuna: sarem 
legati: non ci potremo muovere, nep- 
pure errare per le luride regioni at- 
torno , neppur darci qualche esercizio 
che ci distragga, nò impiegar le no- 
stre forze in qualche occupazione. Sa- 
remo fiacchi, destituiti di ogni potere, 
condannati a una paralisi disperata; 
non ci potremo agitare, non voltare 
da un lato all’ altro : saremo incatenati 
al nostro posto : intendete bene , non 
ci potrem più muovere di là mai, mai, 
mai. È questa l’angoscia dell’ immobi- 
lità, dell'Impotenza senza riparo e senza 
neppur l'inerzia di uno stato meramente 
passivo: ed ò questa tal pena chea 
pensarvi fa delirare. 

Sennonché a questa impotenza ò da 
aggiungere una smania intollerabile, 
una smania cui non si può dare sfogo : 
ognuna delle nostre membra spasimerà 
per questa irrequietezza, ne fremerà 
ogni nervo e ne sarà dilaniato il cuore 
come da un avoltoio la preda. L'anima 
sarà trafitta da questa smania fino a farne 
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cigolar tulli i sensi come per tante pun- 
ture roventi. Ad ogni istante all’anima 
per quanto immortale, al corpo seb- 
bene indestrutlibile porrà che questa 
agonia e dei nervi e dello spirito sia 
tale da non potersi oltre sopportare; 
eppure dorrà esser sopportata ancora, 
sopportata per sempre, sopportata senza 
cbe diventi più sopportabile. Ob il 
terribile tumulto di una smania eternai 
or chi potrà reggervi ? E intanto alle 
due prime, l’impotenza cioè e l’irre- 
<|uietezza, si aggiunge una terza ango- 
scia da esse generata , ed è la tor- 
tura di un’impazienza disperau, di 
un’impazienza che si riduce a una 
brama di bestemmia e di un abomine- 
vole abborrimmtto di Dio ; coi la per- 
duta creatura fon’ è che abbia in or- 
rore nel tempo stesso che questa foga 
dentro la strugge. Ab noi non sappiamo 
immaginarsi che sia il restar senza più 
speranza I ci mancano immagini per 
significare il buio di un'anima cbe non 
ba più nulla da aspettare , più nulla da 
prevedere, non ha davanti a sé più 
avvenire. Tutto il suo avvenire è l’eter- 
nità di un insopportabile presente. 
Avviene talora cbe il dolore giunge a 
tale cbe passa i limili di quel cbe 
uom valga a patire, ed allora mandia- 
mo un grido singolare: lal'è quello 
che odesi sur un campo di battaglia, 
quando il ferro ha passato do banda a 
banda il diaframma, o quando talora 
un colpo di apoplessia stermina di un 
tratto. Quel grido è il più Aero, il più 
alto che mandar possa la natura . Or 
come concepire che cosa .sentirà io 
sè un’anima che per tutta un’eternità 
avrà da provare un’angoscia di cui 
quel grido non è cbe una debole espres- 
sione ? 

Sebik I, VOL. IV. 


E questo dell’ inforno non c che il 
lato mcn tristo I Oh quanto amara è 
a dirsi questa parola I E non è già 
l’amarezza che me la pone sul labbro, 
ma si un orrore profondo cbe in questo 
momento mi spezza l’anima come bloc- 
co di ghiaccio. Questo è l’inferno senza 
l’inferno, senza il massimo dei mali, 
cbe è la perdila di Dio. Questo è l’in- 
ferno senza le Damme, lo zolfo, le 
tenebre, l’alto pianto , lo stridor dei 
denti. SI, questi sono gli accessori del- 
l’inferno ,i tormenti cbe danno meno 
da pensare , i mali più sopportabili. E 
noi potremo meditar con perseveranza 
questa verità, e seguitar ad essere 
quello che siamo, a vivere come vi- 
viamo ? Siam noi sicuri cbe non sarà 
questo il nostro eterno destino ? E vi 
ba in questo mondo cosa alcuna di 
tale importanza da mettersi a confronto 
anche colla sola possibilità cbe a noi 
tocchi questa sciagura ? Dà ella a vedere 
la nostra vita che noi facciamo ogni 
nostro potere per evitarla ? quale e 
quanto è l’interiore pentimento np- 
stro ? dove sono le nostre mortiOca- 
zioni, le nostre lacrime, i nostri ge- 
miti, le nostre elemosine, il nostro 
distacco dal mondo ? a cbe punto siam 
noi quanto alla penitenza e alla contri- 
zione dei nostri peccati passati ? come 
ci conteniamo al presente nelle tenta- 
zioni e occasioni in cui ci troviamo ? che 
premura abbiamo di far buoni propo- 
siti per l’avvenire? Anche nell’ ipotesi 
la più felice , non è certo che ciascun 
di noi sia per iscampare l’ inferno: esso 
è per tutti un imminente pericolo, e i 
Santi ci dicono cbe, chi più si assicura 
di non andarvi è più in pericolo di 
ingannarsi. Portiamo noi alTetto a qual- 
che peccalo, sia pur veniale? ci sen- 
n 
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tiam noi portati a patteggiare con Dio, 
e a studiarci di eludere il rigoroso 
adempimento dei nostri doveri ? Ah se A 
cosi , noi cominciamo di già a dar adito 
all’ inferno nell' anime nostre. Fra quei 
che passarono da questa vita , chi ha 
evitato l' inferno? Quelli soltanto che 
in questo mondo si tolsero in ispalla 
la croce, e quella ogni giorno portaro- 
no, e cosi, e non in altro modo, e 
sempre hanno seguito Gesù Cristo. 

Or ditemi , anime mie, anime redente 
n prezzo di sangue, qual vi apparisce 
la moderna spiritualità veduta alla dolce 
luce del cielo e al tetro bagliore del- 
l’inferno? Della loro verità io non vi 
ho posto davanti che un’ombra, perchè 
ho creduto che fosse quel tanto che 
potevate sostenere. Tuttavia spero che 
queste ombre, sebben leggere, vi indur- 
rano a ripigliar quell’idea del cielo e 
dell’inferno che aveano i nostri antichi, 
0 a rimetterla nel suo debito posto nella 
vita vostra spirituale. Or bene, alla 
luce di queste verità , che giudizio da- 
remo noi della vita spirituale che è in 
corso oggigiorno ? che dire di quei 
guazzabuglio di teatri e di balli , di 
spettacoli , di maschere e di scialacqui , 
c di chiese, spedali, confessionari, al- 
tari , penitenze e società di bcnellcenza ? 
che diro del trascurare i doveri del 
proprio stato, verso genitori, figli, 
servitù , per badare a funzioni e devo- 
zioni capricciose? che, di quel predi- 
letto miscuglio di vita purgativa, illu- 

I. Pulm. civili, 113. 


minativa e unitiva tutto in un fascio? 
che, del lassismo della dottrina circa le 
vocazioni, e della gravezza di quei 
peccati mortali che gli antichi per tali 
detestavano, l’invidia cioè e la pigri- 
zia ? che, di quella schifiltà che è l’esca 
segreta dell’Impudicizia, di queU’etemo 
ciarlare sulla direzion di coscienza e 
sulle prediche ? che , di quell’ insoOè- 
renza delle aridità nelle meditazioni e 
della fatica che costano? di quella bra- 
ma di libertà di spirito e di quella malin- 
tesa imitazione dei Santi; di quell’ansietà 
di seguire i Consigli evangelici senza 
badare all’ interiore e spirituale osser- 
vanza dei comandamenti di Dio? di 
quel volere la pace interna a qualunque 
costo? di tuttociò, io diceva, che giu- 
dizio daremo noi? Ah meditate il cielo 
e r inferno , e giudicherete meglio . 
Non vi dico già di farlo a fine di essere 
più felici, perchè più facili vi renderete 
col rendervi più santi : ma s'i vel dico 
perchè questo mezzo vi conduca pian 
piano e in tempo, solidamente e senza 
sforzo ad una più coraggiosa penitenza 
dei vostri peccati , a pentirvene in un 
modo più interiore; ed è appunto que- 
sto pentimento interiore la gran neces- 
sità dei giorni nostri . Della vostra vita 
spirituale io sarò più contento, quando 
almeno in tutta semplicità voi possiate 
dire a Dio col profeta Davidde : In- 
chinai il mio cuore ad eseguire eterna- 
mente le tue giustificazioni , per amora 
della retribuzione 


Digitized by CoogI( 



DUE DISCORSI 

DI SUA EMINENZA 

IL CARDINALE N. WISEMAN 

(Traclviziono dall’ ingloso ) 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


Digitized by Google 



Digilized by Google 


Mandatum norum dn eohit ^ u/ diHgatis invictm , 
ncut diUxi voà ^ Hi et vo4 diligatù invicem. 
Ioan., xm, 34. 


La narrazione lasciataci da s. Gio- 
vanni di ciò cbe fece e disse ii nostro 
divin Redentore la vigilia di sua pas- 
sione, ò del massimo momento, o 
fratelli. L’ apre I’ evangelista notando 
come c Gesù sapendo cbe era giunto 
per lui il tempo di passare da questo 
mondo al Padre , avendo amato i suoi 
che eran nel mondo, ii amò sino alla 
fine » Quasi tutto il discorso cbe 
tien dietro a questo solenne preludio 
tende a metter in chiaro la verità di 
esso. Il nostro divino Maestro si fa 
dal richiamare alla mente de' suoi di- 
scepoli l’amore che sempre ha loro 
portato, e di cui era per dar novelle 
prove; come ei li avesse sempre te- 
nuti io conto di eguali e di amici, 
mentre ne era il maestro; come era 
per dar la sua vita affine di preparar 
loro una sede nella magione del suo 
Padre celeste; e, < Niuno ha carità 

1. Ioao., xm, )■ 

’l. Id., XV, 13, 14. 


più grande, aggiunge, che quella di 
colui che dà la vita pe'suoi amici. Voi 
siete miei amici *. » Ora per dolce e 
consolante che sia questa dichiarazione 
del suo amore per noi; ò tuttavia con- 
giunta con una grave obbligazione. 
Questa eccessiva sua carità non vicn 
manifestata a nostro conforto soltanto, 
ma sibbene vien rammentata come 
fondamento e motivo del precetto di 
amarci gli uni gli altri; e, che più 
imporla, vien proposta a regola e mo- 
dello di questo affetto scambievole: 
c II comandamento mio è questo, che 
vi amiate gli uni gli altri, come io ho 
amato voi *. » Il precetto di amarsi 
vicendevolmente era stato già dato 
mollo prima nella legge mosaica, ma 
ò la misura di questo amore assegnata 
qui dal divino Maestro , quella cho 
forma il nuovo comandamento. 

La virtù praticata dal popolo giuda- 

3. Id., ibid., 13. 
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ico neppure un solo esempio ci romisce 
di un'amicizia ebe giunga al seguo di 
indurre l’ amico a far sacrinzio di sua 
vita per l'amico; e avesse pur da for- 
nirlo; la sproporzione che passa fra 
Gesù e gli uomini pei quali mori, 
renderebbe sempre senza pari il suo 
amore. Nò questa ò la sola singolarità 
dell' amor del prossimo qual ce l' inso- 
gna la Nuova Leggo; la sua estensione 
non limitata ad alcun particolare indi- 
viduo, il suo motivo soprannaturale, 
che è r amor di Dio, c il premio eterno 
che gli è promesso, stampano come 
di un suggello al tutto speciale e pro- 
prio il precetto della carità emanato 
dal nostro divino Maestro, e a buon 
dritto reclamano come a lui dovuto il 
vanto di si bella o perfetta economia . 
Sennonché , per quanto bella e perfet- 
ta questa apparisca , dove si venga alla 
pratica, involge molto difficoltà. Peroc- 
chò, come fare ad amaro una moltitu- 
dine di persone che io non conosco 
nemmeno, in cui non vedo alcuna 
buona ed amabile prerogativa che si 
attiri il mio alTotio ? come fare ad amar 
persone , per cui mi sento un' assoluta 
antipatia , e da cui ho ricevuto tutt'al- 
tro che buone azioni ? come fare fi- 
nalmente a voler bene a qualunque 
mio simile sebben ributtante , capace 
si di muovermi alla compassione, 'ma 
non all' affetto? Eccovi posto davanti, 
fratelli miei, alcune difficoltà che paro 
si oppongano all’osservanza di que- 
sto precetto divino; ma sono difficol- 
tà che dìieguansi appena si ponderi- 
no i motivi per cui dobbiamo amare 
il prossimo, osi consideri il modo di 
praticar questo amore. Vediamo dun- 
que , 0 carissimi, i diversi obietti a cui 

I loau., IV, 20. 


debb' esser diretto quest’ amore , ed in 
qual modo il nostro divino Maestro 
vuole che si pratichi questo precetto. 

La carità pel prossimo abbraccia ogni 
individuo della nostra specie, talché 
nò diversità di paese , né di sentimenti, 
né di religione escludono chissiasi dal- 
l'aver diritto al nostro affetto. Lo ha 
messo in chiaro il nostro Salvatore con 
la bella e commovente parabola del 
buon Samaritano . Ben vi ricorderà 
come essendogli stato chiesto , chi 
debba intendersi per quel prossimo di 
cui si parla nel secondo gran precetto 
dcH’amoro, Gesù dichiarò, che in quella 
parola si comprende ogni e qualunque 
persona , sia puro che secondo le mas- 
sime del mondo ne venisse esclusa. Si, 
Cristo ci insegna a considerare tutta 
r umana specie come una sola famiglia, 
di cui è comun padre Iddio, le cui 
anime furono ugualmente redente dal 
sangue del Figlio di Dio , primogenito 
fra molti fratelli; ed il cui bene è del 
medesimo valore che il bene nostro 
agli occhi di Quello che tutto fece per 
la sua gloria . C’ insegna che abbiamo 
ad amare ogni creatura per amor di 
lui ; e dappoiché un amor sincero di 
lui necessariamente importa che amar 
dobbiamo quanto a lui è caro, egli 
esige in pegno del nostro amore a lui, 
l’amore a tutti quelli che egli amò più 
della sua propria vita, c Se uno dirà: 
io amo Dio, e odierà il suo fratello, 
egli è bugiardo. Imperocché chi non 
ama il suo fratello che vede, come potrà 
amare Dio cui egli non vede? E questo 
comandamento ci ò stato dato da Dio : 
che chi ama Dio ami anche il propria 
fratello.' » È questo, fratelli miei. 
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r amor universale che vien ingiunto dal 
nuovo patto a tutti coloro, che fra i 
discepoli di Gesù Cristo voglion esser 
annoverati. Ma in qual modo si deve 
praticar quest’amore ? dobbiam noi sen- 
tire per ciascheduno quello stesso caldo 
alTetto, che pei nostri più stretti con- 
giunti ed amici ? Temo che sui nostri 
sentimenti noi non abbiamo tanto im- 
pero da poterli dirigere con motivi si 
puri, quali sono quelli che la carità ad- 
dimanda ; temo che i nostri cuori non 
sieno abbastanza dilatati per diffondere 
in si vasto cerchio un amore cosi ge- 
neroso: ma l’amore che il precetto 
della carità da noi richiede, è qualcosa 
più che una virtù pratica da manife- 
starsi nelle nostre azioni. 

Primieramente vieta qualunque cosa 
che offender possa il nostro prossimo 
sia nelle sostanze, sia nella persona, sia 
nell’onore o nella pace dell’animo. La 
morale pagana ammetteva pienamente 
il principio di non fare ad alcuno quello 
che a sò non vorrebbesi fatto : questo 
principio obbliga parimente nella legge 
di grazia , con questo di più , che qua- 
lunque offesa fatta al prossimo doventa 
un’offesa fatta a Dio che ha sanzionato 
questo precetto. Niun altra massima vi 
può essere più semplice, più agevole di 
questa: tuttavia fino a qual segno non 
si trasgredisce I Quale infrazione , per 
esempio, più diretta che il cercare e 
darsi briga di svelare i difetti di per- 
sone che non ci han recato alcun male, 
e i cui fatti non ci debbono premer 
niente? Eppur tutto giorno voi udite 
tanti e tanti far dogli altrui mancamenti 
soggetto di ciarla ed anche di spasso; 
segnarli a dito a chi non li aveva 
osservati, e spesso spesso esagerarli 

1. I Cor., xm, 4 o segg. 


nmabilmente. Nè qui si ferma celesta 
colpa ma giungo Ano a malo interpe- 
trare le azioni migliori , a tirar fuori 
il veleno di un atto casuale o indiffe- 
rente ; e di una parola proferita senza 
avvertenza farne un delitto . Ah non 
cosi, fratelli miei, ci vien dipinta la 
carità dalla parola di Dio : c La carità, 
scrive l’apostolo Paolo, è paziente, è 
benefica ; la carità non è astiosa , non 
è insolente , non si gonfia , non è am- 
biziosa, non cerca il proprio interesse, 
non si muove ad ira, non pensa male... 
tutto crede , tutto spera , tutto soppor- 
ta '. a Cosi dunque studiasi la carità di 
guardare il prossimo dal lato buono , 
e sopra il cattivo ( dove a fame caso 
non la stringa il dovere ) gettare un 
velo: c’insegna a conceder molto alle 
circostanze ove ei si trovava , alle tenta- 
zioni cui è andato soggetto: presenta 
ai nostri occhi più grande forse la 
debolezza nostra di quella che con tanto 
acume abbiamo scrutata in esso; e 
ci muove a largheggiare con lui di 
quella stessa compassione e indulgenza, 
che vorremmo fosse con noi usata da- 
gli altri , che senza dubbio cercano alla 
loro volta di scoprire i mancamenti del 
nostro carattere. Cosi adoperava P apo- 
stolo Pietro, il quale comunque avesse 
veduta e profondamente sentita la gra- 
vissima e flagrante ingiustizia dei Gin- 
dei, nell’aver falsamente accusato e bar- 
baramente crocifisso il divino Maestro, 
pur tuttavia s’ingegna di palliare il 
loro misfatto attribuendolo ad ignoran- 
za : < Or io so, 0 fratelli, che lo avete 
fatto per ignoranza come anche i vostri 
capi ’. » Cosi fece il nostro Redentore, 
il quale, allorché gli apostoli dopo tanto 
proteste di fedeltà lo abbandonaron ncl- 
2. Act., IH, n. 
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l’orto, nell’ora della sua agonia, ad- 
debitò del loro fallo la umana fralezza; e 
le sue parole espressero com’egli fosse 
convinto della prontezza del loro spirito 
od assisterio e pregare con lui, dove 
l'infermità del corpo lo avesse loro 
consentito. 

Nè dobbiam soltanto fuggire atti e 
pensieri men che caritatevoli contro il 
nostro simile, ma si ancora desiderar- 
gli ed esser pronti a fargli tutto quel 
bene cb’è in nostro potere. Poniamo 
che Gesù Cristo si fosse appagato della 
parte negativa soltanto di questo pre- 
cetto , misera in vero sarebbe stata la 
nostra condizione : ma non vi è carità 
più operosa della sua da lui propo- 
staci a modello . Ond’è ch’ei prescrive 
di non rivolgerci a Dio . nelle quotidia- 
ne nostro preghiere soltanto a prò no- 
stro, ma d’implorare eziandio porgli 
altri le stesse grazie, lo stesso perdono 
dei peccati, la stessa liberazione dal 
male che domandiamo per noi. Non è 
vizio più dell’egoismo e dell’invidia, 
abominevole, nò che più direttamente 
divenga pena a se stesso. All’invidioso 
pare che ogni bene concesso agli altri 
sia rubato a lui ; che ogni buona qua- 
lità del prossimo sia un'ombra gettata 
su lui, ogni buon azione degli altri una 
condanna della sua inferiorità. A cotali 
la idea di qualche bene fatto al suo si- 
mile imporla necessariamente un torto 
fatto a loro, e se non giungeranno 
fino all’eccesso di impedire quel bene, 
lo vedranno almeno di mal occhio, se 
ne attristiranno. 

Or la 'Carità va per una via al tutto 
opposta e segue dettami diametralmente 
contrarii : perocché 1’ uomo caritate- 
vole, in ogni prossimo ravvisando un 
fratello cui deve amare come so stesso, 


gode e si allegra nel vedere quello che 
di bene a lui tocca; le prosperità agli 
altri compartite considera quali doni 
venuti dalla mano di Dio , dal celeste 
datore largiti a chi più gli aggrada , e 
che emanando dagl’ infiniti di lui tesori 
non possono menomamente scemare 
quelli ch’ei tiene in serbo per lui . 
Ond’è che nei consigli divini nulla scor- 
ge che neccia a lui, ma per lo contrario 
gli è cagione di gioia il vedere che gli 
altri ancora abbiano parte alle divine 
beneficenze. Nò questo è tutto . 

La carità si tien per fortunata nel- 
l’essere scelta da Dio ad istrumento della 
bontà di lui, a canale dei suoi benefizi, 
ogni qual volta le si presenti l’occasione 
di giovare ad altri ; e qual sentimento 
più amabile di questo ? chi lo ha in 
cuore tante prova contentezze quante 
vede intorno a se persone dabbene e 
felici: invece di chiosare sopra i falli e 
le sciagure altrui, investiga i modi 
opportuni a ripararli; e nell’esercitar 
la sua benevolenza trova sempre una 
consolazione , una ricompensa. Qual 
bella pittura non fa il santo Giobbe 
della contentezza che gli recava questo 
pensare al bene dei suoi prossimi, 
questa prontezza in prestar loro ogni 
buon servigio, questa premura di esten- 
dere il suo patrocinio e assistenza a 
quanti ne abbisognavano I « Beato di- 
cevami chi ascoltava le mie parole , e 
chi mi vedeva diceva bene di me, per- 
ch’io liberava il povero che strideva, 
e il pupillo privo di difensore. Benedi- 
zioni mandava a me chi stava in pericolo 
di perire, e al cuor della vedova io 
porgeva conforto. Mi rivestii di giustizia 
e della mia equità mi adornai come di 
manto e di diadema. Io fui occhio al 
cieco e piede allo zoppo. Io ora il padre 
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dei poveri , e delle cause a me ignote 
faceva diligentissima inquisizione. Io 
spezzava le mascelle ai malvagi e strap- 
pava loro di tra i denti la preda. E 
dipeva: Io morrù'nel mio nido, e come 
la palma moltiplicherò i miei giorni... 
Sempre nuova sarà la mia gloria e il mio 
arco sarà sempre più forte nella mia 
mano. .. Se io voleva andare fra loro, 
stava assiso nel primo posto, e sedendo 
qual re circondato di armati , era con- 
luitociò il consolator degli afflitti ' ». 

Tal fu, e in grado eminente, il no- 
stro Redentore divino, il quale ovunque 
andasse faceva del bene a chiunque ne 
abbisognava ; dava consigli a chi glieli 
chiedesse, insegnamenti a chi glieli 
domandava; la ostinazione delle turbe, 
le molestie e la maligna curiosità dei 
principi portava con pazienza; alla ru- 
videzza dei suoi apostoli e talvolta alla 
sconoscenza dei suoi beneQcati compa- 
tiva; non lasciando mai che questa 
ardente e operosa sua carità si intie- 
pidtsse 0 languisse , ma in essa perdu- 
rando Ano alla One, sanando l’orecchia 
allo sgherro venuto a catturarlo, a 
Giuda omicida , quando lo tradiva con 
un bacio , profferendo il perdono ; le 
pie donne che su di lui piangevano 
consolando , e perdonando benignamen- 
te Pietro, che lo negava quando appunto 
per amor di lui andava a morire. 

Egli è chiaro, fratelli miei, che la 
carità quale la ho descritta, esclude 
fin l’ipotesi di qualche inimicizia co’no- 
stri prossimi; tuttavia è impossibile 
passar la vita senza che avvenga, e con 
frequenza, che esse insorgano. Posto 
che tutti gli uomini sapessero scambie- 
volmente comportarsi come prescrive 

1. lob., XXIX, U 0 segg. 

’i. Mattli., VI, H 0 aog?. 


la cristiana carità , non occorrerebbero 
ammonimenti sul modo di condursi 
co’ nostri nemici, intendendo tal parola 
nel senso anche il più mite; ma la 
cosa va tutt’ altramente, e vi ha nelle 
persone tanta obliquità c sovente an- 
cora tanta malizia , che il modo di 
vivere eziandio il più retto , gli atti 
dettati dalla migliore intenzione ci su- 
scitan contro persecutori e malevoli. 
Ora, come dobbiamo comportarci in 
tal caso, ce l’ingiunge io esplicito modo 
la santa Scrittura. 

La legge della carità è positivissima: 
perdonare chi ci ha offeso, non nutrire 
in cuore veruna inimicizia pei nostri 
offensori, t Se voi perdonerete agli uo- 
mini i loro mancamenti, il vostro Padre 
celeste vi perdonerà similmente i vostri 
peccali: ma se voi non perdonerete 
agli uomini i loro mancamenti, nè me- 
no il Padre celeste perdonerà a voi 
i vostri ' E questa legge ha messa 
in atto colla parabola del debitore, che 
facendo appello alla bontà del suo pa- 
drone e creditore, ottenne piena re- 
missione del suo debito; ma poscia 
avendo egli dinegato simile condiscen- 
denza a un suo conservo , che gli do- 
veva tenuissima somma , fu dal suo 
signore chiamato a se e dettogli : f Servo 
iniquo, io ti ho condonato tutto quel 
debito, perchè ti sei a me raccoman- 
dato: non dovevi dunque anche tu 
aver pietà d’un tuo conservo, coma 

10 ho avuto pietà di te? E sdegnato il 
padrone lo dette in mano dei carnefici, 
per Ano a tanto che avesse pagato tutto 

11 debito. Nella stessa guisa farà con voi 
il Padre celeste , se di cuore non perdo- 
nerete ciascheduno al vostro fratello ’». 

9. Ibid., xvni, 18 o «og?- 
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Si vedo chiaro onde nasce il motivo 
dell' usar carità o perdonare al pros- 
simo che ci ha oiTeso; dal rammentarci 
che noi pure siam soggetti e dipendia- 
mo dalla giustizia di Dio. Ogni giorno 
ci presentiamo supplichevoli al trono 
di grazia, e confessiamo le molte no- 
stre infedeltà ed offese fatte a Dio, e per 
quanto numerose o gravi elle siono, 
noi imploriamo la divina clemenza, 
preghiamo il Signore che voglia aver 
pietà della fralezza nostra, e le nostre 
iniquità perdonare. Poniamo ora che 
nel tempo stesso, un nostro confra- 
tello, che è della stessa nostra fragile 
carne, avesse fatto ingiuria a noi: ogni 
motivo che ci induce a non conceder- 
gli il perdono , ogni ragione che la 
mente ci suggerisce perchè stiamo sul 
niego e siamo inesorabili, non sono 
eglino argomenti equivalenti in mano 
alla giustizia di Dio perchè essa tratti 
noi in pari modo 7 Se mettiamo in cam- 
po che il bene da noi fatto per l’a- 
vanti a quel nostro fratello rende im- 
perdonabile la sua ingratitudine; come 
volgerci poi a domandar mercè a Dio 
che noi di ogni bene ha colmati, e che 
noi nonostante abbiamo si ingratamente 
offeso? Se vorremo addur per ragionò 
dinegargli il perdono; la durezza ola 
violenza che ha usate con noi; e allora 
con mille tanti di forza può questa 
ragione ritorcere contro di noi Iddio, 
che noi abbiamo oltraggiato io tante 
guise a lui odiosissime, c i cui più 
sacri comandi abbiamo tante volte vio- 
l.ati. Perloché a stamparci bene io mente 
questo precetto dei perdono, il nostro 
divin Salvatore lo ebbe incluso nel- 
r orazione da lui stesso insegnataci e 
da noi ogni giorno ripetuta: « Rimetti 

1. Paalm. cvm, 10. 


a noi i nostri debiti , siccome noi gli 
rimettiamo ai nostri debitori ». Or chi 
avrà cuore di proferir queste paro- 
le, mentre l’ odio e la nimicizia gli 
bollono nel cuore? Quando cotali pa- 
role vengono dallo labbra di chi non 
vuol perdonare un'ingiuria; invece di 
ascendere come preghiera per ottener 
perdono dalla clemenza di Dio , si spin- 
gono qual tremenda imprecazione da- 
vanti al tribunale di sua giustizia e gli 
dicono ; Signore, se sono stato colpevole 
e perfido contro la tua bontà, se dei 
benefizi tuoi mi sono abusato per of- 
fenderti, negami la tua amicizia, per- 
chè io perdono cosi chi è ingrato con 
me. So ho trasgredito I tuoi comanda- 
menti 0 disprezzato lo tue ingiunzioni, 
rigettami dalla tua faccia, cancellami 
dal numero dei tuoi servi . perchè io 
tratto cosi chi non obbedisce ai miei 
ordini. Se ho profanato il tuo santo 
nome, o come doveva non l' ho onorato; 
se ho violato la santità della tua casa 
con irreverenze o strapazzi del tuo 
servizio ; se in somma , ho fatto ingiuria 
al tuo onore sia con fatti , sia con pa- 
role 0 pensieri, scaglia i tuoi fulmini 
sopra ii mio capo , annientami sul più 
belio dei miei giorni, perchè io per 
risarcimento della più lieve ingiuria 
fattami dal prossimo, non esigo meno 
che la sua totalo rovina. 

Tale è la preghiera di chi implora 
perdono senza prima averlo dato, e 
tale è il modo con cui sarà esaudita, 
perchè sta scritto: « Ha amato la ma- 
ledizione e gli verrà '; » « Imperocché 
giudizio senza misericordia per colui 
che non ha usata misericordia » Ed 
in vero, tanto rischiosa è la preghiera 
dove non sia congiunta ai vicendevole 

*2. lac., li, 13. 
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perdono, cbo noslro Signore prescrisse 
ai suoi discepoli : « Se lu stai per far 
l’ offerta all’altare, e ivi ti viene alla 
memoria che il Uio fratello ha qualche 
cosa contro di te , posa II la tua offerta 
davanti all’ altare , va’ a riconciliarti 
prima col tuo fratello; e poi ritorna a 
far la tua offerta » 

Nè il perdonare a chi oi ha recato 
offesa è il solo precetto che c’ impone 
la cristiana carità, poiché il vangelo 
ci comanda molto di più : c Io vi dico: 
Amate i vostri nemici : fate del bene 
a coloro che vi odiano , e orate per co- 
loro che vi perseguitano e vi calunnia- 
no » Lo stesso prescrive s. Paolo: 
€ Benedite coloro che vi perseguitano; 
benedite e non vogliate maledire. . . . 
Non rendete malo per male .... Se il 
nemico tuo ha fame, dagli da man- 
giare : se ha sete , dagli da bere . . . 
Non voler esser vinto dal male, ma 
vinci col bene il male *. » Dunque il 
precetto della carità cj ordina di esser 
sempre disposti a far del bene a coloro 
che ci ban fatto del male , o invece di 
render loro tanto per tanto, esser pronti 
sd assisterli , e specialmente impetrar 
loro ogni bene colle nostre preghiere , 
riguardandoli come istrumenti nella 
roano di Dio, ordinati a nostra prova 
e perfezione. E questo comandamento 
di esercitare la carità anche coi nemici 
era stato emanato da lunga pezza nella 
legge mosaica: z Se incontri il bove 
del tuo nemico o l’ asino che sia scap- 
pato, riconducigli a lui. Se vedrai 
r asino di colui che ti odia cadere sotto 

1. Matt., V, 23, 24. 

2. Ibid., 41. 

3. Rom., xn, 14, 11, 20. 

4. Exod., xxiit, 4. 5. 
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il peso, non tirerai di lungo, ma da- 
rai mano a lui per rialzarlo > 

E quali esempi di questa carità non 
abbiam noi nelle sante Scritture! Da- 
vidde cercato a morte da Sanile , e 
astretto perciò a cercare scampo per 
monti e deserti , due volte ha nello 
mani il suo nemico, e pur lo lascia 
andare illeso: o quando gli vien la 
novella della sua morte, non che gio- 
ire e premiare quello che avevaio uc- 
ciso, ne mena pietoso lamento, e al 
traditore dà per mercede la morte. 
Vedete il santo levita Stefano : in quel- 
la che oppresso sotto una pioggia di 
sassi manda gli aliti estremi, prega 
pei suoi persecutori sciamando : « Si- 
gnore , non imputar loro questa cosa 
a peccato '. a Udito l’apostolo Paolo, 
che brama di 4 esser separata da Cri- 
sto *, > per quei Giudei che, conver- 
tito, lo avean senza posa perseguitato. 
Ua a vero dire, questi campioni non 
erano sennonché discepoli di quel Ma- 
estro che primo fu a pregare pei suoi 
nemici , e a recare scuse c motivi di 
perdono pel più inumano, pel più em- 
pio misfatto commesso contro di lui : 
< Padre, perdona loro, perché non 
sanno quel che si fanno ’. > 

Cosi la carità stende il suo dolce 
impero su tutti i nostri simili , senza 
escludere quelli fra loro, che secondo 
sentimenti meramente umani , altro 
da noi non meriterebbero che inimi- 
cizia. Della carità per altro ve ne ha 
una specie di cui Dio peculiarmente di- 
lettasi, e che più e più volte nelle santo 

5. Act.( TU, 59. 

6. Rom., IX, 8. 

T Luc.j XXIII, 34 
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Scritture raccomanda: ed è la carità 
nei poveri e negli sventurati. È questo 
r ufficio che, fra gli altri propri! della 
carità, il divin Maestro ha preso in spe- 
cial modo sotto il suo patrocinio: e a 
renderlo viemeglio efficace, egli ha 
messo i poveri in suo posto, assicu- 
randoci che essi gli son cari ; che sono i 
suoi favoriti al segno che quanto noi 
faremo per loro, egli lo terrà come 
fatto a se stesso. Se ci fosse dato di 
prestar servigio ed assistenza alla santa 
Umanità di Cristo in questa terra, oh t 
come di buon grado impiegheremmo 
una parte di nostre sostanze per sov- 
venire ad un maestro si buono, ad un 
amico si aifettuoso I Or bene , è in 
nostra mano di far ciò nella persona 
dei poveri : noi possiamo come Marta 
e Maria ospitarlo nelle nostre case; 
possiamo al pari di Zaccheo e del ricco 
Fariseo ammetterlo alla nostra mensa; 
come le pietose donne di Galilea con- 
solarlo nelle sue pene, possiamo in- 
somma averlo sempre con noi come 
gli apostoli, e porgergli ogni amichevole 
servigio. E quanto ne possa sulla di- 
vina bontà questa virtù col dicono le 
divine Scritture. « Buona cosa ellii è 
r orazione col digiuno e colla limosina 
più che il mettere a parte tesori di 
oro: perocché la limosina libera dalla 
morte, ed ella è che purga i peccati 
e fa trovare la misericordia e la vita 
eterna *. > Nabuccodonosor, re di Ba- 
bilonia, reo d'innumerevoli scellera- 
tezze , e già dannato ad un gastigo dei 
più severi ed esemplari, viene esortato 
da Daniele di ricorrere , come ad ultimo 
scampo, f a redimere i suoi peccati 
colle elemosine , e le sue iniquità con 
opero di carità verso i poveri. » 

I . Tob., xii, 8, 0. 
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Non potete mai immaginarvi , o 
carissimi, quello che provino tante 
povere creature, che soffrono ogni ma- 
niera di privazione e di miserie ! Come 
figurarvi quel che patisce un padre 
quando vi chiede soccorso, sapendo 
che i suoi figliuoletti famelici aspettano 
il suo ritorno, e che il loro sostenta- 
mento per quel giorno, dipende forse 
dalla vostra compassione I come rap- 
presentarvi al vero la vergogna e l'av- 
vilimento di taluni che , vissuti forse 
un tempo in prospera o almeno agiata 
condizione, trovansi ora ridotti a tender 
la mano per implorar sorx;orso ? e , a 
maggior ragione, come figurarvi] la 
ferita che loro porta al cuore uno sprez- 
zante rifiuto? 

Che se la compassione non è tanto 
da moverci a soccorrere i bisognosi , ci 
muova almeno il riflesso, che a tanto 
ci obbliga un dovere sacro, a Dio 
gratissimo, e a noi di grande profitto . 
Un bicchier d' acqua porto per dovere 
di carità , non va senza premio . Hai 
lo preghiere del povero in prò di chi 
lo benefica, ascendono al cospetto di 
Dio senza che sieno esaudite; c ne as- 
sicura lo Spirilo Santo , che il Signore 
f non disprezza il pupillo che Io prega ; 
nè la vedova che gli parla co’ suoi 
sospiri *. > B dell'efficacia di queste 
preghiere qual bell’ esempio non ci 
porgono gli Atti degli apostoli ! In essi 
sta scritto, ccome era in loppe una cer- 
ta discepola per nome Tabita , che in- 
lerpetrato vuol dir Dorcade. Ella era 
piena di buone opere e di limosine che 
faceva. Ed avvenne che in que’ di am- 
malatasi mori. » L’apostolo Pietro si 
ritrovava in una città vicina , perlochè 
spacciarono a lui due uomini a prc- 

‘ 1 . Eccl., XXXV, n. 
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garlo cho volesse venire fino a loppe, 
f E Pietro si alzò o andò con essi. E 
arrivato che fu , lo condussero al cena- 
colo, e gli furono intorno tutte le ve- 
dove piangenti , le quali gli mostrava- 
no le tonache e le vesti che Dorcade 
faceva per esse . > Questa tacita elo- 
quenza valse meglio che parole; sic- 
ché Pietro ben compresone il senso, 
giudicò che niun favore potea esser 
troppo grande verso tali supplichevoli: 
ond'è che piegate le ginocchia orò e 
le rese la vita, t E chiamati i santi e le 
vedove la rese loro viva '. > Tale e 
tanta ebbe virtù la preghiera dei po- 
veri a prò della loro benefattrice: a 
que’ giorni di miracoli valse a richia- 
mare da morte a vita. Ma quanta poi 
non è r efficacia della voce del povero 
quando per chi lo soccorre implora la 
celeste ricompensa? Le sue preghiere 
sono dirette ad un cuore assai più te- 
nero e compassionevole che non quello 
di un apostolo: e in quel giorno tre- 
mendo in cui sarà proferita la sentenza 
o d’invito alla celeste magione, o di 
condanna al fuoco eterno , secondocbò 
avremo usato o negato carità al povero, 
quali più valenti avvocati , dei poveri 
stessi , che come Pietro si faranno at- 
torno al nostro giudice, e gli mette- 
ranno sotto degli occhi le elemosine 
che avremo versato nel loro seno ? E 
se vi è un tempo in cui più si addica 
di largheggiare in opere di carità, egli 
è il presente , o fratelli, in cui la chiesa 
ci invita ogni dì a depositare in grembo 
dei mescbinelli le nostre elemosine , e 
santiflcare con opere caritatevoli il 
nostro digiuno, perché divenir possa 

1. Act., IX, 3G o seprg. 

2. Roro-, xtii, 8 e scgg- 


accetto agli occhi del Signore : tanto 
più che approssimandosi la commemo- 
razione della carità usata con noi dal 
Signore nella sua passione , questa non 
si potrà onorare da noi in modo a lui 
più gradevole che imitandola nell’avcr 
compassione dei nostri fratelli indi- 
genti. 

Ecco, 0 dilettissimi, i doveri della 
carità cristiana , e se voleste ancora un 
motivo più compendioso e in un tempo 
più impellente , udite quello che ne 
dà r apostolo Paolo : c Non vi resti con 
chicchessia altro debito che quello dello 
scambievole amore; imperocché chi 
ama il prossimo ha adempito la legge... 
e se alcun altro comandamento vi é, 
egli è rinnovellato in questo parlare: 
amerai il prossimo tuo come te stesso... 
La dilezione adunque é il comple- 
mento della legge > Per questo nelle 
sue epistole non ristà mai dall' esortare 
i fedeli all’amore e alla compassione 
vicendevoli ; questo essendo ii solenne 
connotalo dato dal divin Maestro ai suoi 
discepoli , per discernerli dagli altri : 
< Da questo conosceranno tutti cho 
siete miei discepoii, se avete amore 
l’uno per l’altro ’. «Quindi avvenia 
che nella infanzia della chiesa la mol- 
titudine dei credenti non aveva che un 
cuor solo e un’anima sola: echi avea 
sostanze vendevale per soccorrere ai 
bisognosi : e questo fraterno amore tal- 
mente distingueva i cristiani, che i 
pagani scrittori lo notano come il ca- 
rattere più saglieote della nostra reli- 
gione. Così boriva la chiesa, così tutte 
le membra di Cristo formavano davvero 
un mistico corpo , cosi esse emulavano 

3. loan., xiir, 35. 
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l'uniUi e la carità dei beali corapren- terra questo spirile dei primitivi cristia- 
sorì, e ven ivano i fedeli rappresentati ni^ giungeremo ad assicurarci eSIcacc- 

daH’aposloio come già congiunti alla mente il premio stesso , cbo la carità 
città del Dio vivente , la celeste Geru- ebbe a loro fruttato, 
salemme . E noi pure emulando qui in 


! 


Digitized by Google 


II. 


L’AMORE DEL PROSSIMO 


Skrjk I , Vni . IV. 


]» 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



ItU aul«iM rofcfM «ri/uuM di^it uil 

luum . Et 7KÙ tal mih« proximttif 
Lue., X, 20. 


Cosa si naturalo e semplice pare a 
noi adesso il rispondere a questa do- 
manda : c Gbi è il mio prossimo ? » che 
ci indigniamo quasi contro colui che 
interregù in tal guisa il Figlio di Dio . 
Eppure quando fu fatta cotal inchiesta, 
non vi era sulla terra che uno solo, 
che potesse replicare. Poniamo che fosse 
stata rivolta ad uno dei primari fra i 
pagani sapienti, in attenenza al precetto 
dell’antica legge, di amare Iddio e il 
prossimo : colui non avrebbe saputo 
qual senso annettere alla parola di cui 
chiedevasi schiarimento, se non il puro 
e Ietterai signiQcato, che a sua sentenza 
non importava alcun titolo airaffczione. 
< Chi è il mio prossimo ? > avrebbe egli 
ripetuto: sarà forse il mio vicino che 
abita accanto a me : forse vorrà dire , 
quello con cui son legato dal vincolo di 
cittadinanza . Ha oltre questo angusto 
cerchio , non so gli sarebbe allacciata 


altra idea , nò mai gli sarebbe passato 
per la mente quel che signiOchi in senso 
cristiano , il prossimo che noi dobbia- 
mo amare come noi stessi. Che se fosse 
stata volta aH'interrogatorc medesimo, 
0 ad un dottoro della legge giudaica la 
domanda , c Chi è il tuo prossimo > 
che tu devi amare al pari di te ? al più 
avrebbe potuto ricorrere al misterioso 
precetto della sua legge e rispondere: 
(Amerai l’amico tuo, e odierai il tuo 
nemico; > poscia a seconda del capriccio, 
della passiono o dell’ interesse avrebbe 
tirato una linea fra queste due classi 
di persone: chiudendo però l’una in 
angusta sfera, e fuori dei conOni di que- 
sta lasciando l’ingente massa dell’uman 
genere. 

Non caso adunque ma disegno prov- 
videnziale si fu che la domanda fosse 
diretta a quel solo , che poteva rispon- 
dere, c che rese ovvia o familiare tal 
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risposta a segno che il più ottuso dei 
fanciulli cristiani sa quasi per istinto 
ripeterla. Bene possiamo saper grado a 
colui cbe si mosse a far cotale inchiesta, 
perché ne avessimo noi la risposta ; 
la quale non solo trasse fuori dai tesori 
della sapienza del nostro Salvatore 
quella bellissima, commoventissima, 
divinissima di tutte le sue parabole, la 
parabola del buon Samaritano; ma per- 
chè eziandio porse occasione al divino 
Maestro di piantar quel fondamento 
cristiano della carila, < Amerai il pros- 
simo tuo come le stesso; > divenuto 
poi proprio il cuore della cristiana so- 
cietà , il vero principio di tutta la cri- 
stiana economia, di tutta la cristiana 
civiltà , di ogni intrapresa cristiana. 

c E chi è il mio prossimo ? » Deh 
con qual sapienza profonda rispose a 
questa inchiesta il divin Redentore, 
quando al Giudeo additò il Samaritano, 
che nella sua condizione conteneva 
quanto era necessario per replicare 
alla domanda I Perocché in quella 
che- severamente proverbiava l'inter- 
pellante col mostrargli nel Samari- 
tano l’esempio di quella carità ché 
predicava; insegnò ad un tempo ai 
Giudei cbe , come il Samaritano avea 
tenuto per suo prossimo un Israelita, 
in pari modo eglino apprendessero a 
dilatare il loro cuore ed abbracciare 
tutto l'uman genere in quel nuovo 
amore, che era per essere la gran 
dottrina , la grande eredilà della gene- 
razione cristiana. Ed in vero, fratelli 
miei, i Samaritani non erano nemici 
dei Giudei; erano ancor peggio cbe 
nemici , poiché rivali . Venian perciò 
guardati con quel senso di odio pro- 
fondo cbe é un misto di sprezzo e di 
gelosia. Bone avrebbe potuto il Giudeo 


esser generoso o fin quasi amorevole 
cogli abitanti di riniotc regioni a lui 
appena noti,o che non eran mai pas- 
sati per la sua via . Poteva odiare i 
Romani, e odiavagli difatti, perché e 
sopra lui e sopra tutto il mondo aveansi 
usurpato quel dominio, cbe il Giudeo 
reclamava per sé e per la sua stirpe; 
ma quell' odio era un misto di timore 
e di rispetto , poiché non isfuggivagli 
come sotto la potenza di Roma ei potea 
godere sicurezza , pace e prosperità . 
Ma quanto al Samaritano era ben altra 
cosa , poiché costui era quasi furtiva- 
mente cresciuto in quella terra, che 
l’Ebreo come eredilà sua crasi appro- 
priata. Era stato egli che avea usur- 
pato un culto cbe il Giudeo conside- 
rava come esclusivamente suo: egli 
che solo fra tulli aveva avuto la pre- 
sunzione di offerir sacriDzi a Dio in 
luogo sacro, e sprezzare gli ordini di 
Gerusalemme ; ma al tempo stesso era 
esso quell’uno, che si attenesse allo 
spirito della legge più del Giudeo; era 
operoso, era caritatevole; umano egli 
era, e per le sue virtù sociali riguar- 
devole; e cosi era un rimprovero vi- 
vente per quelli fra cui abitava, par- 
tecipando alla loro religione o preten- 
dendo di star in essa alla pari con loro, 
mentre i Giudei come cosa esclusiva- 
mente loro propria la consideravano. 

Perloché quando il Salvatore disse 
al Giudeo cbe nel numero dei suoi 
prossimi dovea porre il Samaritano , 
dilatò di un tratto il cerchio dell’ amo- 
ro degli uomini, e fece si che abbrac- 
ciasse qualunque fra gli uomini a noi 
sembrasse necessariamente degno di 
avversione, e cui naturalmente ci ri- 
pugnasse di amare. 

Siffatio é il gran principio , fratelli 


Digitized by Google 


l’amoke del prossimo 


277 


carissimi , piantato dal nostro divino 
Maestro c dato alla sua chiosa e tenuto 
da essa per regola e norma Ano dai 
suoi primordi : pcriochò permettetemi 
di grazia, che oggi a vostro prò io 
tenga dietro a questo principio che 
dirige le operazioni della chiesa , atAn- 
chè chiara apparisca l’ inAuenza che 
ebbero questo parole di Gesù Cristo 
sopra tutto il mondo, sopra la società, 
sopra la civiltà e su tutto ciò che da 
essa germoglia, dovunque sia stato co- 
nosciuto 0 udito il nome cristiano. Qua- 
lunque opera abbia il nostro divin Sal- 
vatore compita sopra la terra, qua- 
lunque cosa abbia fatto a prò dell' uo- 
mo, qualsiasi dono che gli abbia largito, 
ci volle improntarlo di duo caratteri 
che ali’ umana mente e ali’ umana 
potenza appaiono inconciliabili. Secondo 
il suo divino intendimento, lotto esser 
dovea universaie ed uno al tempo 
stesso. Vedete ; egli redime tutto l’ u- 
nian genere; non vi è eccezione di 
sorta alcuna in questa opera grande 
l)er cui venne sulla terra ; tutti 
gli uomini di qualunque schiatta , di 
qualunque paese , di qualunque età , 
da una sola azione e nel medesimo 
istante dovean esser redenti ; cosi in 
quest' atto era insieme universalità e 
unità; e la fede che da questo gran 
mistero germoglia, ordinala ad agire 
sopra la mente dell’ uomo (la qual 
secondo il trito proverbio, è la parte 
di lui ia più varia negli atti suoi ) , 
quella fede, che perciò sarebbe sembra- 
to impossibile l'imprimere con questi 
due speciali caratteri , pure era desti- 
nata ad essere in simil maniera univer- 
sale ed una. Una sola fede , una dot- 
trina sola fu annunziala a tutte le na- 
zioni, a tutto il mondo; e fu sapiente 


e santo consiglio di provvidenza , che 
avesse la stessa fede, la stessa credenza 
tutto il genere umano; dotti c igno- 
ranti , popoli civili e selvaggi. Qual 
che si fosse la varietà di loro idee, di 
loro pensieri , di loro desideri! circa 
ogni altra cosa per loro importante , 
quanto alla rivelazione soprannaturale 
comunicata loro dal Verbo incarnalo, 
doveano tutti pareggiarsi, doveano porsi 
tutti esattamente al medesimo piano. 
Tutti, chiunque fossero, in quainnque 
tempo fosser chiamati ad esistere, dove- 
an credere nella stessa guisa; e l’unità del 
pari che la universalità della fede esser 
dovea il sicuro carattere dell’ insegna- 
mento di Cristo. Lo stesso intendimento, 
il Signore ebbe quanto alla sua chiesa , 
quando volle che la società dei fedeli 
unita a lui fosse perfettamente una. A 
quel modo che le membra di un medesi- 
mo corpo sono parti di un medesimo es- 
sere ; a quel modo che le province 
separate di un regno soggetto alle me- 
desime leggi formano uno stato, cosi 
il regno del Messia che doveva esten- 
dersi Ano ai conAni della terra dovea 
esser uno, sotto una sola sovranità, 
un solo primato, un solo governo, una 
sola legge. 

E così appunto doveva esser della 
carità: il nostro divin Salvatore, nel dar- 
la a noi come dono grande, come virtù 
nuova ed incognita alle precedenti ge- 
nerazioni, la improntò parimente dello 
stesso suggello, ed emanò il comanda- 
mento di amare tutto il genere umano: 
abbrarcerebbe essa tutta l’umana stir- 
pe , ma insieme sarebbe osservata me- 
diante un solo atto incentrato comple- 
tamente in ciascuno individuo ; talché 
tutti gli uomini si amerebbero vicen- 
devolmente gli uni gli altri, perché 
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ciascuno di essi deve amar tutti a quel 
modo cho i diversi elementi che forma- 
no l’uomo sono uniti dall’ amor di se 
stesso che alberga dentro il suo cuore. 
Tutti dunque i nostri prossimi noi 
dobbiamo amare come noi stessi. 

Ma come mai elTettuar ciò, mentre 
c’ parrebbe che l’ amore delle creature 
di Dio fosse espansivo piuttosto che 
concentrato, e che nell’ amare i pros- 
• simi dovessimo uscir di noi stessi per 
andare incontro a loro, invece di ac- 
coglierli dentro di noi ? L’ amore che 
non era stato conosciuto sulla terra 
come virtù , ma sol come istinto o 
passione, era cosa di natura iti tutto 
terrena. Ogni umana pianta si attrae 
dattorno la geniale influenza di qua- 
lunque altra che sta nella sua vicinan- 
za, e ciò può fare che c.sse intralcino i 
loro rami quasi in istretta amistà ; pos- 
son esse scaldarsi al medesimo sole, 
godere del medesimo suolo, e cosi 
sentir simpatia l’una per l’altra. Ma 
radicate nel terreno, fisse nel loro sito 
come mai prender parte a ciò , che è 
fuori della loro sfera, lungi dalla loro 
portata , e a loro perfino ignoto ? Era 
questo il gran problema da sciogliere: 
dare cìoò alla carità o amor fraterno 
il medesimo carattere proprio di ogni 
altro dei grandi benefizi della nuova 
legge; e fu cosi. 

Perocché l’ incentramento deH’araore 
fu diretto dalla terra al cielo. Osservate 
come gli uomini in qualsiasi parto della 
terra dimorino, volgono gli occhi ad 
uno e medesimo sole, e lui ammirano 
c glorificano; notate pure cho in ri- 
cambio, quel medesimo sole spande 
sopra ogni punto della terra i suoi 
raggi che da lui partendosi con virtù 
espansiva , può dirsi che costituiscano 


un mezzo di comunicazione fra cose 
anche distantissime sopra la terra; 
poiché guardano tutti un solo e mede- 
simo sole, e quest’uno sole tutti illu- 
mina. In simii guisa Iddio dà per primo 
il precetto di amar lui, e amario con 
tutta i’ intensità deli' amore: in conse- 
guenza tutti gli uomini amando in tal 
guisa Dio (ed oh ! foss’egli cosi, dacché 
tale è il disegno , tale il desiderio del 
suo santo amore), amando lui che solo 
é il grande , é l’unico obietto dell’amore 
universale, a cui tutti da ogni sito 
della terra si volgono e in cui trovano 
assai cagione di amare e di adorare; 
tutti gli affetti dell’ uman genere verso 
lui sono attratti e in lui incentrati. 

A tutti quei che io amano fa inten- 
dere, che essendo egli amore univer- 
sale, ama tutto quanto ha creato , e più 
di tutto ama l’uomo che ha redento; 
e cosi da lui scendono sopra tutta la 
terra quei raggi di fraterna carità , 
mercé i quali emettiamo quel miste- 
rioso atto di amore, incognito prima 
delia magnifica rivelazione cristiana, 
e privilegio mirabilissimo di essa ; l’a- 
mor cioè di tutti gli altri esseri, di tutte 
le altre cose in Dio, e per amor di 
Dio. In lui vediamo riflesso l’amor 
ch'egli porla al genere umano, e 
studiandoci di ritrarre in noi la sua so- 
miglianza , sarà naturai resultato o 
frutto dell’amore per lui il fare ogni 
nostro potere per amar tutti come ama 
egli. 

E certo non c troppo il domandar 
che noi amiamo tutti come nei stessi; 
perché ei gli amò come amò se stesso, 
e più: poiché per l’uomo ei diede so 
stesso, si spogliò di sua gloria, depose 
la sua maestà, si umiliò, si esinanì, 
secondo la parola di s. Paolo, si soggettò 
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anche alla ignominia e morì per redi- 
merlo. Dunque invece di aflànnarci 
per raggiungere una cosa che è olire 
il potere dell’uomo, vale a dire il 
sentire distinto amore per ciò che non 
vede, l'amor di Dio ci fa amare tutti 
gli altri esseri nell’amore di lui che 
tutti li ama ; i nostri affetti primamente 
salgono a lui in cui tutto è concentrato, 
e donde a tutti tutto è distribuito. 

Ora qual doveva esser necessaria- 
mente l’effetto di tal principio, cioè di un 
intenso amore di Dio, e conseguente- 
mente di un intenso amore pel nostro 
prossimo? ehe nella chiesa, in ogni 
età e in ogni luogo si dileguasse qua- 
lunque distinzione fra gli uomini, per- 
chè sono tutti uguali davanti a Dio ; 
che qualsiasi distinzione o divisione 
sussistesse in antico fosse tolta via ; e 
che la carità operosa cercasse dove 
che fossero gli obietti del suo esercizio 
senza guardare a vincoli naturali, so- 
ciali 0 domestici. 

Guardate quell’uomo venerando le 
cui sembianze rivelano alti e nobili 
natali e squisita e fina educazione: se 
meglio il flssate vi sembrerà di scor- 
gere nel suo volto grave ed austero , 
ma benigno ad un tempo, i venerabili 
caratteri di qualche santo ponteflee. 
Vedetelo curvo sul faticoso lavoro, cui 
le sue mani non fnron mai assuefatte, 
di dissodare con deboli e annose brac- 
cia il terreno che gli è dato a coltivare. 
Chi è dunque cotest’uomo? Egli è 
Paolino, uno dei più nobili fra i figli 
di Roma, dei più dotti fra i vescovi 
della cristianità, da tutta l’Italia, da 
tutta l’Affrica venerato. Or perchè lo 
vediamo così caduto in basso dalla 
primiera sua condizione? Perchè si è 
dato in ischiavo al conquistatore, al 


devastatore della sua diocesi, per cosi 
procacciar la libertà alla sua greggia, 
cosi riscattarla dal servaggio. 

Vedete, in tempi più a noi vicini, 
s. Pier Noiasco porgere lieto le mani 
alle catene per redimer uno schiavo; 
uno schiavo, che al tempo in cui fu 
fatta quella domanda ; c Chi è il mio 
prossimo ? » non saria stato creduto 
nemmen dal più saggio e dal miglioro 
fra gli uomini, oggetto degno di bene- 
volenza e di amore. E perchè giunse 
quel Santo a siffatto sacriQzio? perchè 
neH'amor del suo Dio e del suo Re- 
dentore aveva appresa da vero la gran 
lezione, che Dio crasi fatto uomo, si 
era umiliato, aveva patito per riscattar 
r uomo schiavo del demonio e del 
peccato; e perchè si avvisava di non 
poter meglio in se ricopiare Gesù Cri- 
sto che imitando a prò dell’ uomo quello 
stesso esempio di carità. 

E chi è quell’uomo mendico ed abiet- 
to all’apparenza, senza che il suo volto 
annunzi alcun segno di nobili sensi ed 
elevati? Poco fa lo avreste veduto se- 
guito per le vie da una turba di fan- 
ciulli che lo beffavano, e dai savi di 
questo mondo tenuto in conto di nulla 
meglio che di un mentecatto, e chiuso 
perciò fra quegli sciagurati che han 
perduto il senno. Ora volgete lo sguardo 
al magnifico ospedale eretto nella città 
di Granata: un incendio vi si è suscitato, 
ed è pieno di ammalati e d’infermi in- 
capaci di muoversi di un passol Ognun 
fogge dal pericolo, tutti rifiutano di 
dare aiuto. Ma mirate quel solo, cho 
senza aiuto e spregiato da tutti è giunto 
ad ergere ( Dio solo sa come ) quel 
suntuoso edifizio destinato ad accogliere 
i poveri infermi; vedetelo correre da 
qua e la senza timor delle fiamme. 
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e portarsi sullo spalle l' uno dopo l’altro 
tili ammalati per porli in sicuro, senza 
che ne abbìan un sol capello abbronzato. 
Questi ò Giovanni di Dio, agli occhi 
del mondo ignobile, ma ora glorihcato 
nella chiesa di Gesù Cristo, come ìstru- 
mento della provvidenza divina per 
rivelare quella carità che prendesi 
cura degl' infermi, dei fiacchi, dei 
decrepiti, e levarla a quel grado di 
splendore che sviluppata Ella ha con- 
seguilo. Or come, donde quell’ uomo 
miserabile o illiiierato apprese cotanto 
amore ? dall’ amare Iddio sopra tutte 
le cose; dall’amarlo con quell’ intenso 
amore che piglia il cuore , l’anima 
e tutte le potenze dell’uomo, e che 
sente come l’amore di Dio vuole di li 
esser diffuso in forma di carità: e 
sopra chi ? forse sopra quelli che 
amano noi? forse sopra quelli che per 
le loro belle qualità per le opere loro 
virtuose, per le loro amabili prerogati- 
ve rendonsi degni del nostro amore? 
Mai no: sul Samaritano e sul Giudeo , 
su chiunque è infelice, su chiunque 
abbisogna del nostro soccorso, in breve, 
su tutti quelli che Dio ama senza di- 
stinzione nella sua immensa e univer- 
sa! carità. 

Ma mirate ancora , vi prego, e vedete 
un vecchio, semplice nel contegno, be- 
nigno nel volto; egli siede a consiglio 
col suo re insieme con ministri e gene- 
rali, suggerendo provvedimenti i più 
savi pel governo di un vasto regno 
che è giunto all' apice della prosperità. 
Ad ogni parola ch’ei proferisce porge 
orecchio con rispetto e venerazione lo 
stesso monarca. Se voi foste usciti fuori 
di prima mattinai, avreste trovato quel 
vecchio a vagare per le vio della citlà 
tuttavia silenziosa, c coperto di neve 


tender l’orecchio se gii venisse fatto di 
ascoltare il vagito di qualche bambino, 
abbandonato da suoi disumani genitori: 
e scopertolo recarselo in braccio e por- 
tarselo a casa con tanto giubbilo quan- 
to se avesse trovato un tesoro. Se poi 
vi prendesse vaghezza di tenergli dietro 
sul far della sera, lo trovereste non 
assiso a convito col sovrano, di cui 
è consigliere , ma si seduto snll’igno- 
minioso pancaccio dei galeotti condan- 
nati al remo, e udir lo potreste ripeter 
loro parole di consolazione, esortarli 
a star di buon animo, rammentando 
come anche il Salvatore era stato im- 
prigionato per loro amore , e animarli 
ad amare Dio, e in esso, anche tulli 
quelli che erano stati cagione della 
loro sciaguQ. 

E qual virtù era mai cotesta che 
pose in tanto amore e in tanta stima 
del mondo Vincenzio de’ Paoli ? Era il 
sapere chi fosse il suo prossimo; era 
la carità che germogliando dall’amor 
di Dio, gli fece comprendere come 
all’esercizio di essa non vi poteva essere 
eccezione; poiché ella abbracciava in 
egual modo il reo giustamente condan- 
nato dall’umana giustizia, e l’innocente, 
vittima dell’ingiustizia degli uomini; 
ed estendevasi dall’infante e dal delin- 
quente (Ino al monarca stesso; e ciò, 
sebbene possa sembrare una favola , è 
nonostante pura verità : perocché la 
carità fere si che il Santo non rifuggi 
dallo spendere il suo tempo in faccende 
secolari , le quali potrebbe parere che 
un uom tutto di spirito qual’egli era, 
dovesse tenere come, troppo discordi 
dai santi suoi intendimenti. 

Siffatta é la carità della chiesa. Ora 
vedetelo voi qual dovette essere l’effet- 
to di questo sentimento, che Bno dai 
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prìmordii del cristianesimo ne è stato 
propriamente il cuore: pensate yoi quale 
e quanta dev'essere stata la sua influen- 
za sopra la società e sopra quegli awe- 
nimemi che hanno portato le nazioni al- 
la condizione che godono attualmente I 
Come immaginarsi lo stato, per esem- 
pio, di Roma antica, la città dei palagi, 
splendida per roagniflcenza e grandezza, 
ove andavano a versarsi le ricchezze di 
tutta la terra per esservi profuse e 
scialacquate ; ove al lusso non vi era 
conflne, e conseguentemente attruppar 
vi si dovevano moltitudini di poveri ; 
ove eserciti 'di servi e dipendenti lo- 
gorar dovevano la loro vita ; senza che 
contar vi si potesse una sola istituzione 
caritatevole, un solo spedale; senza 
che avesse nella sua lingua il termine 
signifleante fare elemoiina , senza 
neppure quell' aurea parola cantò, si 
familiare alle nostre labbra, e la quale 
non ha equivalente nel ricco vocabolario 
di Roma antica I Che ne sarà stalo di 
quei poveri uomini, di quelle povere 
donne, giunti che fossero agli anni 
dell' inferma vecchiaia, quando la vista 
annebbiata e il piè vacillante inetti 
rendevangli a procacciarsi il vitto? 
qual sorte sarà toccata a quelle mi- 
gliaia di schiavi dai loro padroni fatti 
impinguare finché potevano usufruir- 
gli , e gettati via quando non eran 
più atti a servire ai loro piaceri e ca- 
pricci? che sarà avvenuto di quella 
massa di proletari che dovette vegetare 
nell’antica Roma, senza che una mano 
si stendesse al loro sollievo, dacché 
sconosciuti ivi erano i diritti delle dif- 
ferenti classi? 

Ahimè I bisogna rabbrividire chi 
pensi in quale orribil maniera andas- 
sero a finire cotesti sciagurati I quanti 


di propria mano si saranno tolti una 
vita si miserabile I quanti uccisi dai 
loro più cari per compassione! e quanti 
più, in tempo di contagio o di altri 
flagelli, saranno morti a mucchi, cac- 
ciati fuori dalla città e dimenticati! 
Or possiam noi figurarci fra i moderni 
tempi e gli antichi un contrapposto 
più forte, che il vedere come regni ora 
nella società un sentimento che fa ra- 
gione dei diritti, che il povero, l’infer- 
mo, il disgraziato hanno sopra quei cbo 
sono scevri di questi mali? Togliete 
via d’un tratto tutte le nostre istitu- 
zioni, tutte le idee e i prìncipi! che 
abbiamo su questo' proposito, e vedrete 
presto sfasciarsi il nostro edilizio so- 
ciale , e al pari di quel vasto impero 
cadere in brev’ura. Intanto ciò metto 
in chiara luce come il principio piantato 
dal nostro divin Salvatore spinge la sua 
forza oltre quella sfera cbo i nostri 
sensi comprendono, e come distrug- 
ge quali che sieno, quelle distinzioni 
che la sua risposta tendeva a rimuo- 
vere. 

Sennonché la rammentata flnqul non 
sarebbe che piccola parte di quella 
carità da lui legata alla chiesa. Volgete 
di nuovo gli occhi a quella città cbo 
testé ho rammentata, e quivi sul ciglio 
di uno dei colli che la incoronano, 
vedete tuttora in piedi il monastero che 
fu già dimora del gran s. Gregorio. Dal- 
l’atrio voi vedete uscire un drappello 
di santi uomini cinti degli abiti mona- 
stici, e con in volto dipinti i penosi 
pensieri in loro svegliati dall’opera 
cui si accingono. Sono tutte persone 
che hanno abbandonato il mondo per- 
ché lo temono, e che da molti anni 
non si sono avventurate a porre il piò 
fuori della soglia di quel cenobio, che 
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elessero per abitazione. Non sanno che 
sia il viaggiare in estraneo paese , non 
sanno di lingue straniere ; cb6 a quei 
giorni appena i più potenti , i più facol- 
tosi si arrischiavano ad oltrepassare 
i con&ni della civilU romana. Or dove 
vanno costoro, ed a che? Vanno in un' 
isola situata nei mari settentrionali, ove 
han saputo che una nuova schiatta, un 
popolo nuovo che si è impadronito di 
quella contrada, è immerso tuttora nelle 
tenebre del paganesimo. Ma qual cosa 
mai ha suscitato in loro la brama si 
straordinaria di recarsi in quella terra 
cosi lontana? Alcuni poveri schiavi di 
quella schiatta erano stati comprati sul 
mercato in Roma; bastò che gli ve- 
desse quel gran pontefice per esserne 
tocco di compassione. Gregorio ha or- 
dinato ai più eletti fra i suoi discepoli, 
ai più cari tra i suoi figliuoli , che si 
partano da Roma, si stacchino dalle 
loro famiglie cui gli stringeva l'affetto , 
e oltre le quali nulla conoscevano, per 
andare in cerca, nò sapevano il come, 
di quella terra remota e quivi far ogni 
prova per convertirne gli abitanti alla 
fede cristiana. Or che è questo , io 
chiedo di nuovo, se non quella stessa 
carità, non generata già dalla cono- 
scenz.s, dalla familiarità, ma sentita 
bensì per gente straniera , per gente 
non legata con quei santi uomini da 
nicun vincolo ? E perché ? perchè Dio 
ha amato ed ama le anime che sono 
sue, nò vuole che periscano; e [lerchè 
il Figlio di Dio era morto per amor di 
esse del pari che per quelle che erano 
in Roma. Quegli uomini lo sentirono 
questo principio di carità che non co- 
nosce distinzioni sociali, c neppur na- 
turali nella grande umana famiglia ; 
questo fu che gli spinse avanti, che 


non gli sollecitò soltanto, ma gli sforzò 
ad intraprendere cosiffatta grande a 
nobile impresa : ed è questo il resulu- 
mento dell'apostolato dal suo principio 
Ano al di d'oggi. Le opre più ardite 
che gli uomini abbiano fatte, le più 
famose scoperte da loro tenute, ebbero 
sempre per radice questo gran princi- 
pio delia carità, da esso emanarono, 
nò altro furono che una diversa forma 
di estrinsecarla. 

Che dime adunque, fratelli miei? 
Donde questa brama , quesu compas- 
sione, quest’ansietà di mettere a parte 
delle dottrine e delle sante istituzioni 
della chiesa , quei miseri che ne sono 
ignari? Ah fratelli I a dichiarar ciò 
pienamente farebbe d’uopo internarsi 
più oltre che il tempo non lo concede, 
nella considerazione di un'altra e più 
solenne verità. Tutuvia la toccherò di 
volo , perché ò quesu forse la chiave 
per aprir le menti di molti a vedere 
nel suo vero aspetto ciò che pur troppo 
spesso è franteso o mal rappresenuto. 

Il cattolico adunque crede , che qua- 
lunque grazia Dio abbia compartiu al- 
l’uomo, qualunque bene anche tem- 
porale , qualunque vanuggio sia puro 
accidenule , qualunque dono anche 
spirituale o intellettuale , possa aver 
egli largito o ad individui , o a nazioni 
0 a tutto il mondo, tutto ò nulla in 
confronto della grazia della fede, di 
quella fedo vera e che conduce a sa- 
lute. Ond’ò che il cattolico sa e sente, 
che se la massima carità sta nel faro 
all’ uomo il dono più prezioso e più 
stimabile di ogni altro mai; la carità 
che non conosce confini , la carità del 
buon Samaritano, la carità di Gesù Cri- 
sto nostro Signore , non può in verun 
modo esser manifestata e praticala più 
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veracemente che col portare la parola i 
di verità a chi la ignora , col comuni- 
care la vera fede alle nazioni che sono 
fra le tenebre , o ricondurre alla piena 
partecipazione di essa quelle che scia- 
guratamente se ne sono dilungate.Quin- 
di viene altresì, che per grande che 
esser possa quella carità . la quale pas- 
sando sopra ad ogni distinzione sociale 
soccorre al povero, aH'inrermo, al 
prigioniero , allo schiavo ; pure per 
un cuore cattolico, pelle chiesa di Dio, 
tuttociù è come nulla : sì, veramente 
nulla, in paragone di quella carità che 
ogni suo pensiero, ogni sua cura, ogni 
suo potere rivolge immediatamente al- 
r anime da salvare; e che a prò di quella 
parte spirituale e immortale deH'uomo, 
nella quale realmente è impressa l’im- 
magine di Dio , fa e adopra quello 
che io soccorso del corpo materiale e 
perituro fanno gli altri atti di carità 
esterni, visibili, e di pregio inferiori. 

Non è meraviglia pertanto che la 
chiesa in ogni tempo abbia tenuto que- 
sto come r esercizio massimo della sua 
carità : anzi , andrò un passo più oltre 
e domanderò : è egli poi da maravi- 
gliare che la chiesa cattolica, informata 
da questo principio, sia stata neramente 
assalita , o guardata con occhio di ge- 
losia a cagione di quello che e’ chia- 
mano , il suo spirito di proselitismo , il 
suo desiderio, la sua vivissima brama, 
i suoi animosi sforzi, coi quali si è 
adoperata a condur tutti possibilmente 
all'unità di fede? 

Ah I fratelli miei , nel cattolico inse- 
gnamento non vi fu mai articolo sì 
mal inteso, sì mal rappresentato, come 
quello che assevera, non potersi l’uomo 
salvare che con una sola dottrina , e in 
una sola chiesa. Male è rappresentato, | 


I io dico , quando lo si fa apparire come 
un’idea troppo angusta e punto cari- 
tatevole: imperocché la dottrina che 
la chiesa tiene in tal proposito ò per 
opposto la vera sorgente della più splen- 
dida carità che esser vi possa sopra la 
terra. Qual apostolo, ditemi, sarebbesi 
recato fra rimote nazioni per evange- 
lizzarle , avrebbe sfidato carceri , batti- 
ture e morte, se non avesse creduto 
in suo cuore , esser duopo che gli uo- 
mini per salvarsi credessero com’egli? 
E qual altra cagiono da questa avreb- 
belo spinto a calpestar a prò di altrui 
tutto quello di cui la natura dilettasi? 
Egli si può bene immaginare , per 
un momento , che noi e chiunque 
altri opera per questo stesso principio 
cattolico , siamo pronti anche a dar 
la vita , se occorra , aOlocbò tutti 
divengano come noi: ma è egli mai 
possibile il credere che noi volessimo 
far ciò per un motivo follo , vano , 
stolido e di ninna sodisfazione , qual 
sarebbe a parere di alcuni la sma- 
nia di dominare sulle menti degli uo- 
mini, e di incepparle in una schiavitù 
simile alla nostra ? Checché sia stato 
intrapreso, dal tempo degli apostoli al 
nostro , nella chiesa di Gesù Cristo per 
la conversione delle genti; tutti e cia- 
scuno hanno dato mano a tal opera e 
l’hanno compila unicamente in forza di 
questa persuasione, cioè , esser la vera 
fede il massimo dei doni fatti sll'iiomo 
da Dio; esser sommamente importante 
ed anche necessario che tutti , possi- 
bilmente , questa fede portassero a quei 
popoli che Pignoravano; che tutti quei 
cui è stata annunziata l'abbracciassero, 
e quanti l’ avessero abbracciala conser- 
vare la dovessero. 

Questo, questo solo principio ha 
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.nperta alla chiesa cattolica la strada a 
dare il massimo sviluppo all’ insegna- 
meato lasciatoci dai nostro divin Salva- 
tore, cioè che il prossimo che dob- 
biamo amare (e non con un amore 
meramento speculativo e interiore, ma 
sì con un amore operoso , zelante, ge- 
neroso) ben può essere il forestiero, lo 
straniero ed anche un abitante della 
più remota fra le isole dell’oceano. 

Ma ahi! quanti non sono i nostri 
prossimi , in qualunque senso prendasi 
la parola , che sebbene allato a noi , 
viventi in mezzo a noi, come noi in mez- 
zo a loro , e noi con essi formando un 
sol popolo, pure ci tengono come estra- 
nei a motivo della nostra credenza, di 
quella credenza che formar dovrebbe 
il vincolo di unione di ogni altro più 
forte : e ci riguardano come persone 
che non hanno che fare con loro, e quasi 
di un’altra schiatta, sol perchò pro- 
fessiamo delle dottrine che a noi son 
più preziose ò più caro che non la vital 

Questa per fermo , fratelli carissimi, 
sarà cagione bastante , non adesso sol- 
tanto ma sempre, perchè la chiesa con- 
tinui instancabilmente i suoi sforzi in 
questo paese; nè si dia pace, qualunque 
ostacolo le si attraversi, finché non veda 
tutta la nostra nativa contrada stretta 
in un vincolo di cariti e di fede, se 
il Signore tanta felicità ci riserba. Per- 
chè, non vedete voi che per amare 
gli uomini, non vi è legame si stretto, 
sì forte e in un tempo si tenero, come 
il vincolo della carità intrecciato simil- 
mente colla comunanza della fede, la 
qual congiunge non solo i cuori ma an- 
che le menti in una sola credenza; ondo 
viene che gli uomini partecipino delle 
stesse consolazioni spirituali, respirino 
la stessa vita divina che è nella chiesa, 


I insiem connessi come rami della stes- 
sa pianta o membra dello stesso cor- 
po, ad una sola radice, ad un sol 
capo che ò il nostro Signor Gesù 
Cristo? 

SI , il trionfo di quella carità che il 
nostro divino Maestro c’ ingiunse sta in 
questo: di non far posa finché non 
abbia stabiiito quello che tra i vincoli 
ò il più prezioso, e che tutto riduce 
alla perfètta unità, mediante l’ unità di 
fede e di religione, la quale sola può 
perfettamente stabilirlo. Lo che dimo- 
stra come la carità inculcata dalla ri- 
sposta del nostro divin Redentore, era 
una carità veramente cattolica, in tutta 
l’estensione del termine, una carità 
universale, cho non esclude alcuno, 
e che ci collega e stringe insieme con 
nodo indissolubile. 

Laonde , se a me fosse imposto di 
manifestare qual miglior felicità desi- 
derar potessi a questo paese, confesso 
candidamente che augurar non gli sa- 
prei maggior larghezza di domini! o di 
politica influenza ; non aumento di 
ricchezze che ha già ad esuberanza ; 
non progresso in iscenza e in lettera- 
tura, giunte ornai in esso a sì vasto svi- 
luppo; non più splendida mostra di 
sue innate forze di cui il mondo va 
stupito , nell’ effettuazione di opere che 
importano intendimenti quasi sconflna- 
ti, unite a ricchezze incalcolabili .... 
no, nulla di tutto ciò bramerei pel 
mio paese. Parlerò liberamente e senza 
velo: io vorrei che la religione della 
mia patria fosse la cattolica. 

Perocché vedo qui fra noi gli elemen- 
ti tutti dell’ umana grandezza , che 
altro non aspettano se non che la vita 
spirituale edtri in loro e gl’informi; 
questa avvivandoli col suo principio 
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divino, rendcrebbegli veramente splen- 
didi e magniQci non solo per questo 
mondo, ma inflniiamente più quanto 
alla rir^mpensa loro serbata in un 
mondo migliore. Se in proporzione di 
questa grazia, quella energia che si 
pone in altre faccende, con intensità 
c schiettezza si adoperasse nelle cose 
di religione; se le menti umane tanta 
si prendessero cura della vita avvenire, 
quanta se ne danno della presente , e 
rivolgendosi allo studio dello cose spi- 
rituali, si sentissero portate, come ne- 


cessariamente lo dovrebbero , a pensar 
seriamente alle verità che riguardano 
l'eterna salute; oh I allora sì che ci 
sarebbe dato veder cosa che il mondo 
non vide mai ; di veder cioò l’ esempio 
di un' opera si grande e si divina che 
terrebbe ogni speranza di superarla , 
l'unione , dico , di quanto vi ha di ma- 
gnifico, di glorioso, di nobile in que- 
sta terra con tuttociò che vi ha di 
sacro, di onorevole c di divino nel 
cielo. 
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La vita eterna, alla quale Iddio 
chiamò il nostro spirito , creandolo a 
sua somiglianza, principia con un tempo 
di apparecchio e di espettazione, dap- 
poiché incomincia colla vita terrena , la 
quale, giusta il dettame della cristiana 
sapienza , non è che una preparazione 
per giungere Ano al Padre celeste, non 
è che un’ espettazione della gloria che 
in noi sarà rivelata. Anche l'anno ec- 
clesiastico ha il suo incominciamento 
da un tempo, che è nostro debito im- 
piegare in una ansiosa espetlativa e 
in un divoto apparecchio. L'opera 
grande della misericordia divina, da cui 
derivò la redenzione e la saluto del ge- 
nere umano, è già compita e {lerfetta, 
e nulla più manca all' adempimento di 
quelle profetiche parole : < Che doveva 
io far di più alla mia vigna, ch’io non 
l’abbia fatto ' ? > Ma la copiosa redenzio- 
ne , cui tutti siamo chiamati, devo eia- 

1. Isa. t V, 4. 

SxRii I, Voi.. IV. 


eterna»^ ili dtnric: Parafe «laM 
Joan., 1 , 23. 


scuno applicare a se stesso e far sua 
mettendo a profitto la grazia che previe- 
ne ed aiuta. Perciò la chiesa vuol rinno- 
vati a prò de’ suoi figli, i misteri di no- 
stra salute al ritornare di ogni anno, e 
vuol che sien loro schierate davanti 
runa dopo l’altra le benedizioni di 
queste festività. Quando nell’annuo suo 
giro il sole ricomincia ad ascender sem- 
pre più alto sol nostro orizzonte, a 
noi riconduce la festa del santo Natale, 
di quella notte maravigliosa in cui l’on- 
nipotente Verbo di Dio scese dalle sedi 
del regno eterno, e Maria mostrò ai 
supplichevoli pastori il suo Figlio di- 
vino. Anche a noi lo mostrerà purché 
con viva fede, con profonda umiltà ed 
amore ci inginocchiamo davanti alia 
sua culla ; ed appunto per preparare 
a ciò il nostro cuore la chiesa ha isti- 
tuito r Avvento . Questo dev’ essere 
tempo di vivo desiderio e di aspetta- 
lo 
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Uva, poiché i famelici saran satollati 
di beni , e quei che ricchi si tengono , 
saran rimandati a mani vuote, t Io ti 
prego , 0 Signore , manda quello che 
sei per mandare , guarda all’ angustia 
del tuo popolo e liberaci . > Cosi noi 
pregavamo nella prima domenica del- 
l’avvento, e appunto il senso che im- 
portano queste parole è il vero frutto 
da ricavarsi dall’Avvento. Ha perchè 
sincera e vera sia la nostra aspettativa, 
dobbiam esser degni e capaci delle be- 
nedizioni del neonato Dio; e per esser 
degni e capaci di tal grazia dobbiamo 
purgare i nostri cuori da quanto possa 
offendere gli occhi del Santo in Israele. 
Tempo è altresì l’Avvento che ingiunge 
di prepararsi e rinnovarsi in ispirilo c 
verità. Perlochè oggi è la seconda do- 
menica * che nel suo vangelo ci ram- 
menta il gran santo che il Signore inviò, 
come il suo angiolo innanzi alla sua 
faccia per preparargli la via: e Gio- 
vanni stesso ci avvisa dicendo: < Io 
son la voce di chi grida nel deserto ; 
preparate la via del Signore . » Deh 
guardiamoci dal chiuder le orecchie a 
questa voce; e tosto e senza dimora 
mettiamo la mano all’ opera ; tosto stu- 
diamoci di svegliar nel nostro cuore II 
desiderio santo del Salvatore che si 
avvicina; senza dimora incominciamo 
ad innalzarci a quella purità d’inten- 
zione che apre la strada alla grazia . 
A ciò non è d’ uopo di profonde con- 
siderazioni , poiché Quegli alla cui ve- 
nuta ci apparecchiamo, pregò in questa 
guisa: € Io ti ringrazio, o Padre, Signore 
del cielo e della terra, perchè hai tenute 
occulte queste cose ai saggi e prudenti 
e le hai rivelate ai piccolini ’. » Noi dun- 

1. Questo discorso fa recitato in Roma la 
terza domenica dcirAwcnto, H dicembre 1^54. 


que altro non abbiamo a fare che ripete- 
re insieme una preghiera , che è sulla 
bocca d’ogni pargolo: dobbiam recitare 
la Salutazione angelica, o non darci altra 
fatica che di ritrarne a profitto delle 
anime nostre i tesori di luce e di ispi- 
razione , che in quelle semplici parole 
sono racchiusi; principalmente ad appa- 
recchio della solennità del santo Natale, 
e poi altresì a durevole rinnovamento 
della nostra vita interiore. Sismo gli ere- 
di di grandi promesse: non dobbiam per- 
tanto aspirare a piccoli doni, ma slan- 
ciarsi a voli più alti di fede e divozione. 
Incominciamo e diciamo: Dio ti salvi. 
Maria piena di grazia, il Signore é teco. 
Queste parole ci sollevano quasi sulle 
ali degli angeli alla contemplazione del- 
l’alto mistero, cui i serafini adorando si 
cuopron la faccia, ed al quale il mondo 
contaminato dalla colpa solleva gli occhi 
come a pegno della vita, c Tutti, dice 
il reale salmista , deviarono , e diven- 
nero inutili: non vi é chi faccia il bene 
non ve n’ha nemmen uno.'» Tremenda 
parola t ma dal primo fratricidio, il cui 
sangue bevve la terra tuttora fiorente 
di sua giovinezza , fino ai misfatti che 
cagionò il grido di guerra dell’Incre- 
dulità e della rivoluzione; le colpe e 
i delitti passaron pur troppo dinanzi 
a noi con una serie non interrotta, e 
verificarono terribilmente il detto del 
profeta del Signore. Sennonché non 
guardiamo agli altri, diamo piuttosto 
un’ occhiata a noi stessi e al corso di 
nostra vita passata : poniamo ogni 
nostra opera, ogni nostro pensiero e 
desiderio davanti all’ incorruttibile tri- 
bunale della coscienza. Siamo noi al- 
meno rimasti fedeli ? abbiamo noi dav- 

2. Matt., XI, 25. 

3. Piatm. xm, 3. 
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vero cercata il regno di Dio e la sua 
giustizia? abbiam noi risposto perse- 
verantemente al tentatore ; Fatti indie- 
tro? no, non l' abbiam fatto, e altro 
non ci resta che percuotendosi il petto 
esclamare : c Dio , abbi pietà di me 
peccatore I ' » Noi tutti siam peccato- 
ri per le proprie colpe ; tutti siamo 
per natura figli d’ ira , e divenuti 
rei davanti all’eterna giustizia. Ha più 
grande delle colpe fu la misericordia 
la quale si innalza sopra tutte le opère 
dell’Altissimo. Il Figlio di Dio volle 
farsi vittima di espiazione per i delitti 
degli schiavi che erano divenuti inutili. 
Senza di esso nulla potevamo fare che 
alla salute nostra giovasse. Ogni pen- 
siero che oltrepassa i confini di questa 
terra, ogni desiderio che si indirizza 
al sommo Bene, è un prezioso dono 
dello Spirito Santo che a noi fu meri- 
tato pel Sangue del Redentore: per 
esso siamo rigenerati, ed ogni nostra 
forza, ogni nostra speranza è in lui solo. 

Per più di quattromila anni sospira- 
rono quei che camminavano nella fede: 
(Mandate, 0 deli, la vostra rugiada e 
le nubi pioVano il giusto: si apra la terra 
c germini il Salvatore. * > Appena che 
dallo labbra dell’ arcangiolo suonarono 
le parole: Dìo ti salvi, o piena di gra- 
zia, il Signore è teco; allora giunse 
la pienezza dei tempi. La pura vergine 
che il Signore aveva di tutta la ric- 
chezza di sua grazia adornata , e pre- 
servala da ogni macchia di peccato, 
si assoggetta con volenterosa obbedien- 
za al mistero della grazia: e mentre Èva 
che pura come lei era uscita dalle mani 
del creatore, porse le orecchie alle 
fallaci promesse del serpente; Maria 

1. Lnc., XVIII, 28. 

2. Tsa., XLV, 8. 


parlò nella semplice grandezza dell’a- 
more e dell’ umiltà; ( Ecco l’ancella 
del Signore , facciasi di me secondo la 
tua parola;*» c il Figlio di Dio divenne 
Figlio della Vergine. Quando noi pure 
salutiamo la Regina degli angioli col 
saluto dell’ angelo , e lien consideriamo 
quello che il labbro proferisce; alla 
nostra mente si rappresenta quel be- 
nedetto momento in cui fu compilo 
il mistero della salutifera Incarnazione; 
or questo ò per noi l’ impulso più po- 
tente a far sì che il nostro cuore ri- 
volgasi con pio desiderio alla festa 
del santo Natale. Già la mirabile opera 
della misericordia ò compita, già il 
Verbo è fatto carne nel seno di una 
figlia di Adamo. Ma noi, o Salvatore 
divino, non vediamo ancora il bene- 
detto tuo volto; tu non sei nato an- 
cora al mondo, o celeste Santificatorc. 
Deh , vieni e non tardare , a noi ti mo- 
stra 0 divino infante , a cui servono c 
cielo e terra : vieni o fanciullo sugli 
omeri del quale è l’impero, e ti mo- 
stra in mezzo a quelli che in te solo 
si affidano. ( Alzate , o principi le vo- 
stre porte e alzatevi voi , o porte dcl- 
r eternità , ed entrerà il re della glo- 
ria *. » 

Noi continniamo a pregare dicendo; 
Tu sei benedetta fra le donne, e be- 
nedetto è il frutto del tuo ventre. Que- 
ste parole per bocca di Elisabetta proferì 
lo Spirito Santo; ed oh quanto pre- 
zioso , quanto copioso è il tesoro dei 
sensi divini che esse come in bel grup- 
po contengono! La benedetta fra tutte 
le creature recasi con passo frettoloso 
nelle montagne di Giuda a visitare la 
sua cognata , nella quale si è avve- 

3. Lue., I, 38. 

1. r«alm. xxm, 0. 
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rato quanto avea dello l’Arcangelo, 
l ioe che nulla 6 impossibile a Dio . 
Appena la voce del suo saluto risuona, 
o reietto precursore è fatto degno 
di una grazia maravigliosa da Quello 
di cui preparerà lo vie: prima di uscire 
alla luce di quel sole che illuminò 
la colpa di Adamo, è santificato, e 
mondato dalla macchia ereditaria della 
colpa. Allora schiude Elisaboiia le lab- 
bra ed esclama; t Tu sci benedetta fra 

10 donne e benedetto è il fruito del 
tuo ventre. » Straordinaria certamente 
fu la missione ebo ricevette Giovanni 
Battista, e straordinaria la grazia che 
gli fu compartita; ma alla pure è la 
vocazione che noi tutti abbiam rice- 
vuto, dappoichò mediante il sacramento 
della rigenerazione siamo divenuti figli 
di Dio e coeredi del suo Unigenito Fi- 
gliuolo : grande pure è la grazia ondo 
si.imo fatti degni, purché lo vogliamo; 
poiché jiossiamo esser tempio di quello 
stesso Spirito Santo, di cui era pieno 

11 Precursor del Signore. Se siamo 
fiacchi, poveri e infermi, colpa non 
(• di quel divino Spirito, il quale tolto 
che sia da noi il peccalo, in tulli abita 
ugualmente; per lui dunque siam falli 
ricchi di quanto possa desiderarsi, 
poiché nessuna grazia ci manca. Ma 
non è ancora per Tioi passato il tempo 
della salute, siamo tuttavia pellegrini 
sulla terra la quale fu consacrata dalla 
pietà deir Agnello di Dio; ogni giorno, 
ogni ora sta in noi il cominciare una 
nuova vita, e forti nel Signore emen- 
dare i nostri trascorsi e alle nostre 
omissioni riparare. Che anzi ci invila , 
ci sospinge la Chiesa a volere svegliarci 
dal sonno; dappoiché ci addita in pros- 
simità la santa capanna sopra la quale 

1. Rom. , IX » 3. 


giubbilano i cori degli angioli , e con 
dolci canti annunzian pace agli uomini 
di buon volere. Proferiamo dunque dal- 
r intimo del nostro cuore le sante pa- 
role; Tu sei benedetta fra le donneo 
benedetto è il ffutto del tuo ventre. 
Qui troviam tutto ciò che ci abbisogna 
per appartenere ai cittadini della celeste 
Gerusalemme. Oh I benedetto ed enco- 
miato, lodato e glorificato sii tu, o Leone 
della tribù di Giuda, che per noi ri- 
portasti vittoria sulla morte o sull’in- 
ferno. Il Signore ha dato tutto sé per 
noi, e noi nulla dubbiamo ritener per 
noi stessi , ma tutto quanto noi sismo , 
quanto abbiamo, come volontaria offerta 
porre ai suoi piedi. In ciascuna delle 
nostre azioni sien pur comuni, in ogni 
parola sia pur rapida , in ogni pensiero 
e desiderio noi pnssiam glorificarlo, 
purché con essi cerchiamo di lui. Ma 
se nel cuor nostro alberga il vero 
amore , questo ci condurrà colà dove 
sopra la terra trovasi il suo tesoro e la 
sua sorgente. Quegli che come un tenero 
infante nacque sopra la terra , non ci ha 
lasciati ; poiché non sol come Dio dovun- 
que presente, è presso a noi; ma anche 
con la sua Umanità santissima rimase 
presso di noi. L’ .Apostolo dello Genti che 
nell’ardore della sua carità pei fratelli , 
bramava di esser per amor di loro 
separalo da Cristo ', ha tuttavia scritto : 
( Se alcuno non ama il nostro Signor Ge- 
sù Cristo, sia anatema.’ > Questa severa 
parola mai non ci si fa più chiara di 
quando ci appressiamo all’arca del Nuo- 
vo e più sublime Testamento, cioè al Ta- 
bernacol santo, dove il nostro Signore 
e Dio nostro abita sotto il velo del pane 
euearistico . Il Figlio dell’ Altissimo 
ascolta la voce di un sacerdote mortale, 

2. I Cor., XVI, ‘22. 
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e sotto le specie del pane o del vino , 
come vero Dio e vero Uomo , si fa pre- 
sente, e di nuovo per noi si fa vittima 
al Padre celeste. Se ne sta notte e 
giorno sui nostri altari, ed aspetta pa- 
ziente che qualcuno dei Agli da lui 
redenti venga a ricevere il dono celeste 
ehe per lui ha preparato. Finalmente 
egli si fa por noi cibo e bevanda. Sino 
a questo segno reterno re ha dato se 
stesso, Ano a questo segno si è impic- 
colito. Or qual colpa non sarebbe mai 
il rimanerci indifferenti ai portenti di 
tanto amore I qual colpa il sentire nei 
nostri onori propensione ed affetto per 
ogni cosa , sia di grande o di lieve mo- 
mento, pei congiunti e gli amici, per 
le arti e per le scienze, e per le ric- 
chezze e per la gloria terrena, pei 
piaceri e per gli agi, e non provarne 
alcuno per Gesù Cristo che a se c'in- 
vita da quell’altare I Per questo, afflne 
di degnammite apparecchiarci alla nuo- 
va solennità della sua venuta, stabi- 
liamo di volere adempire a quest' ob- 
bligo nella prossima settimana , cioè di 
riparare con ogni nostro potere quanto 
abbiamo trascurato nell’ adorazione del 
santissimo Sacramento. Incominciamo 
daddovero ad amare e lodare Iddio con 
tutto il cuore , e a darne prova col rac- 
coglimento e colla devozione nell' ado- 
rarlo presente su I nostri altari . 

Quanto più vivo sarà il sacriDzio di 
lodi e ringraziamenti che offriremo al 
Salvatore, tanto più accetto sarà l’os- 
sequio che tributeremo alla Benedetta 
fra tutte le donne. Ella è madre del 
Creatore , poiché il Verbo eterno per 
mezzo di cui furon fatte tutte lo cose, e 
senza di cui nulla fu fatto di ciò che è 
stato fatto ', volle secondo la umana 

1. Ioan., I» 3. 


natura ch'egli preso nel tempo, esser 
veramente di lei flgliuolo. Ella è la 
sorgente della nostra salute , poiché 
come seconda e più gloriosa madre 
dell’ uman genere , come madre dei 
viventi in un senso ben più elevalo 
di Èva; colla obbedienza sua riparò 
al fallo della disobbedienza di Èva , e 
portò nelle sue viscere la salute del 
mondo. È dessa la porta del cielo, il 
rifugio dei peccatori, poiché niuno si 
perde purché con viva fidanza ricorra 
a lei, cui come a madre l'eterno giu- 
dice dei vivi e dei morti rende onoro. 
Adesso ritorna il tempo in cui insiem 
col suo Odo sposo e custode , il giusto 
Giuseppe , si accinse al viaggio , e fra 
mille disagi, dalla quieu sua casa di 
Nazaret si avviò a Betlemme città di 
Giuda : e noi di nuovo celebriamo quel 
giorno in cui Maria della stirpe di Da- 
vide , sposa dello Spirilo Santo, invano 
cercò in Betlemme un alloggio. Ben lo 
disse il suo Figlio divino : c Le volpi 
hanno le lane, e gli augelli dell’aria i 
nidi, ma il Figlio dell' uomo non ha do- 
ve posare la testa ’. > Si , nella sede 
della sua stirpe regale ogni umana abi- 
tazione le fu chiusa : invano cercò al- 
It^gioil fido sposo Giuseppe e pregò: 
l'unico ricovero che si potò procac- 
ciare per la Madre di Dio, fu un mise- 
rabil tugurio che serviva ai pastori di 
riparo , a£Bn di proteggere gli armenti 
dalle intemperie e dalle piogge. Se- 
guiamo con divota consideraziene ogni 
passo di Maria, poiché fiori incorruttibili 
spuntano ad ogni orma del suo piede , 
e sono fiori di scienza e di amore. 
Accompagniamola nel viaggio da Naza- 
ret a Betlemme , e rappresentiamoci la 
sua umiltà e pazienza , il suo vivo de- 

2. Lue., iz, se. 


Digitized by Google 



294 


GIUSEPPE OTUABO BAUSCHEB 


siderio che Dio fosse glorificalo in lei; 
l'ardente sua brama che il Salvalore 
venisse alla luce. Rechiamoci con lei 
in quel nudo tugurio, con lei unia- 
moci nella preghiera che nella santa 
sua espettaliva rivolgeva al cielo; e 
supplichiamo ancora il compagno delle 
sue cure e dei suoi disagi , il testimone 
della sua santità non ancora rivelata 
al mondo, il patriarca s. Giuseppe, 
aOlnchè si degni proferire una dolce pa- 
rola d'intercessione, perché la Vergine 
regina delle vergini voglia benigna- 
mente compartirci una scintilla della 
sua damma: ed allora quest' Avvento 
sarà davvero per noi un tempo di de- 
siderio e di aspirazione alla salute del- 
l’anima, ed un rinnovamento del no- 
stro spirito . 

Ora che abbiamo appreso di che ci 
giova pregare il divino infante che ha 
da nascere, recitiamo quello che anco- 
ra resta dell'angelica salutazione: Santa 
Maria, madre di Dio, prega per noi 
laccatori ora e nell’ora delia nostra 
morte. Il tempo ci vien dato ad impre- 
stilo , perchè lo seminiamo e ne rac- 
cogliam frutto per l’ eternità: il pas- 
sato se ne sta immobile dietro a noi , ed 
è registralo nel libro che verrà aperto 
davanti al trono del giudice, e non è più 
in nostro potere. L’avvenire è coperto 
da un velo che la sola mano dell’ On- 
nipotente può rimuovere: o breve o 
lungo eh’ esser possa sulla terra,è fuori 
della nostra portata, non è io nostro 
potere. Proprietà nostra e nostra parte 
è il momento presente che senza posa 
oscilla fra il passato e l’ avvenire, e nel 
mentre stesso che l’uomo sei vuole 
rappresentare, è già passato e non è più. 
Di tulle le ore della vita terrena, che 
secondo gl’ impenetrabili giudizi di Dio 


ancor ci rimangono, la più importante 
è l’ora della morte; poiché è l’ora 
della decisione, in cui sarà sopra di noi 
proferito l’ irrevocabii decreto della 
nostra sorte per tutta l’eternità. Se noi 
dunque nella Qduciosa preghiera ah- 
braccìar vogliamo tutto quello che ci 
abbisogna , dobbiam primieramente 
supplicare il dator di ogni bene, che a 
noi conceda una fedeltà inviolabile per 
mettere a proQtto l’unica proprietà 
che è nostra , cioè il fugace punto del 
presente ; dobbiamo usarne secondo la 
sua volontà , e camminando di virtù in 
virtù esser capaci di divenire pei nostri 
confratelli un istrumenlo della sua mi- 
sericordia. Preghiamolo eziandio a vo- 
ler in queir ultima ora decisiva coprirci 
collo scudo potente del suo soccorso, 
e accompagnarci nell’oscuro soggiorno 
del sepolcro, ed aprirci lo porte del suo 
regno celeste. Ha per esser esauditi a 
te ci volgiamo, o aiuto dei cristiani, 
e ti supplichiamo cosi: Santa Maria, 
Madre di Dio, prega per noi poveri 
peccatori, ora , nel momento presente 
che solo è in nostra mano , e ci è dato 
perchè lo mettiamo a proOtto pel giorno 
del rendiconto : e prega per noi in quell’ 
ora che porterà seco l’ estrema irrevo- 
cabii sentenza, l’ora della nostra morte. 
Amen. 

Sono questi i sentimenti che come 
sacro fuoco dobbiamo alimentare sopra 
r altare del nostro cuore; con questa 
considerazioni dobbiamo aspettare la 
venuta del Signore; e queste preghiere 
deporre con Qlialo confidenza davanti 
alla sua culla, nato eh' egli sarà. Prima 
di tutto però non ci dimentichiamo, che 
ninno può prepararci alle salutari feste 
natalizie meglio che il Signore stesso; 
perlochè i giorni che ancora restano 
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duir Avvento sicno da noi consacrati 
nell' adorare il santissimo Sacramen- 
to dei nostri altari , con ispccial affet- 
to e raccoglimento. Allora si, potre- 
mo sperare che nella quieto di quella 
santa notte dal bambino Gesù si parta 
una virtù che gustar ci faccia quanto 
soave è il Signore. £ la chiesa che ci 
pone sulle labbra questa preghiera: 
Mirando da lungi, vedo venire la poten- 
za di Dio e una nuvola che cuopre tutta 
la terra. Uscitegli incontro e dite: Deh I 
ci annunzia se tu sei quegli che regnerai 
sul popolo d’Israele. E voi di stirpe 
oscura, e voi di nobil lignaggio, il 
povero insieme ed II ricco, uscitegli 
incontro e gli dite. Si, sei tu che re- 
gnerai in sempiterno sopra la casa di 
Giacobbe , e il regno tuo non avrì (ine. 
Lo splendore dell’ Onnipotente ti ri- 


schiara e gli angeli sono b tua guida. 
Andategli incontro voi tutti che a giu- 
dizio del mondo siete doviziosi e grandi: 
nudo di quanto vi godete, si mostrerà 
egli al debole occhio del mondo, per 
potervi introdurre al suo celeste con- 
vito , coperti del ricco ammanto della 
giustizia . Andategli incontro voi che 
poveri siete di beni terreni : nella sua 
prima venuta ricca di amore o di grazia, 
egli si assomiglierà a voi nella esterna 
sembianza, per trasformare il corpo 
della vostra vilezza, conforme al corpo 
della sua chiarezza , in cui sopra le nubi 
del cielo regnerà glorioso. Si, vieni o 
Signore Gesù, vieni, noi tutti non vo- 
gliamo più allontanarci dai tuoi piedi , 
mostraci il tuo volto e saremo salvi . 
Così sia. 
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Ec<e pòiitu» e$t kie in minaM et in rtturrtetionen muUontm 
in I*rael , et in tiffnum cui eontmdiceiur : et fiMiM 
ipéiue antmam pertranHbit gladiui t ut revtUntur ex 
multù cordibus co^tfa/j<me« . 

Lue., Il , 34 , 35. 


Sopra questo passo dell' odierno 
cvangelo, vi terrò parola, o carissimi, 
in quest'ultimo giorno dell’anno. 

Quando giunge l'inverno colle suo 
braccia di piombo, dirò cosi ; le amene 
campagne ed i boschi , e lutto quanto 
vedesi attorno è ricoperto di ghiaccio: 
tacciono gli augelli della foresta e tutti 
si riparano dal freddo. Quando poi viene 
la primavera, i prati e i campi si av- 
vivano, garriscono a schiere gli au- 
gollctti , e tutto annunzia la bella sta- 
gione , e so ne allegra. In simil modo 
quattro secoli prima che venisse al 
mondo il Messia, tacquero i profeti; ma 
giunta flnalmento la pienezza dei tempi, 
Zaccaria predicò il Signore in un can- 
tico ammirabile; dipoi Elisabetta lo pre- 
dicò quando accolse Maria con quel 
saluto : Benedetta tu fra tutte le don- 
ne e benedetto il frutto del tuo ven- 
tre ; lo predicò il Battista che dal 


giubbilo esultò io seno alla madre; lo 
predicarono gli angeli che nato il divin 
Verbo cantarono in cielo. Gloria a Dio 
nel più alto de' cieli; e Analmente lo 
predicarono Simeone quando Maria 
recò nel tempio il suo pargoletto per 
presentarlo al Signore, e l' antica Anna 
che dal tempio non era mai uscita. 
Dopo la nascita del Salvatore, vediamo 
il protomartire Stefano che primo rese 
a Cristo testimonianza col proprio san- 
gue, spirare con quelle parole sul 
labbro: Signore non imputar loro que- 
sta cosa a peccato. Vediamo dipoi 
l’Evangelista Giovanni che altro non 
predica che la carità , dicendo sempre: 
Amatevi l’un l’altro, Agliuoli miei, 
amatevi; e come venia domandato: 
Padre , non sai dirci altro ? ei rispon- 
deva: No; amatevi l’un l'altro, Agliuoli. 
Vediamo Analmente quei pargoletti cui 
Dio fece degni , anche prima che scio- 
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Rilessero la lingua alla favella, di morir 
martiri, confessare col sangue il Si- 
gnore; Beali loro, cbe se l'innocente 
sangue versarono pel Signore, da lui 
furono largamente rimunerati, poiché 
di loro dicono lo sacre Carte cbe 
< scherzano colle loro corone davanti 
al trono di Dio. > 

Lodano ora tutti il Signore, poiché é 
venuta la primavera per tutto il mon- 
do , e tutti vivono una nuova vita. Ma 
osservate bene , o fratelli : il Signore 
si é manifestato prima cho ad altri ai 
poveri; a Zaccaria, ai pastori, al vec- 
chia Simeone, ad Anna, poiché nessuno 
stato, scrive $. Ambrogio, é da Dio 
escluso. Or volendo io proporvi una 
grave considerazione in questo giorno 
che chiudo il corso dell’anno, ed aven- 
do appunto la chiesa serbalo questo 
vangelo per l’ ultima domenica del- 
l'anno, prenderò a riflettere seriamente 
con voi, se il Signore sia venuto a 
nostra rovina o a nostro risorgimento. 

Per chi la venuta del Signore sarà 
di rovina ? prima parte ; per chi sarà 
di risorgimento ? seconda parte. Con- 
sideriamo prima profondamento queste 
verità, e poi volgiamo un’ occhiata al 
nostro cuore. 

E voi, Gesù Signor nostro, degnate- 
vi compartirci la vostra grazia con cui 
possiamo conoscere, se a nostra rovina 
o a nostro risorgimento siete venuto, 
e a questo fate che riesca per noi 
la vostra venuta; e perciò piacciavi 
spandere sopra di noi lo spirito della 
grazia vostra , spirito di ogni santità . 
0 Dio Padre , o Figlio divino , o Santo 
Paraclito, o augustissima Trinità, sia- 
teci propizia , assistete noi poveri pec- 
catori. E voi, 0 Maria, regina del cielo, 
pregate per noi ; Giuseppe, casto sposo 


e fedele, e voi sante vergini Orsola ed 
Angela, intercedete per noi. 

Quando da burrascosa nuvola scop- 
pia la folgora non va a colpire i Dori 
del prato, ma s'i la querce che torreg- 
gia superba. Sempre pur troppo fu con- 
iradelto al Signore, si contradice al di 
d’oggi, si continuerà ancora a contradi- 
re; vi ha pur troppo chi osa schernire la 
croce. Tali sciagurati bestemmiatori non 
cessano di beffeggiare la croce, la chiesa, 
la religione di Gesù Cristo; e quando 
il Signore nel di dell'estremo giudizio 
verrà a giudicare i vivi e i morti, solo 
in quel momento morrà sullo loro 
labbra la maledizione, ma dessi pre- 
cipiteranno nella dannazione eterna. Or 
questi bestemmiatori sciagurati e degni 
più che di altro di compassione inven- 
tano anche la menzogna , e dicono , 
che la chiesa condanna. La chiesa , di- 
cono cotesti miserabili calunniatori, 
sentenzia a dannazione un povero pa- 
gano, cbe di fede cattolica mai udì 
neppure una parola. No; la chiesa non 
danna neppure gl' infedeli , neppure 
i pagani ai quali non è stato predicato 
il vangelo. Peraltro pochi ignorano cbe 
questo ò ornai stato predicato da per 
tutto. Ora la chiesa non può né con- 
dannare né salvare senza Gesù Cristo; 
può ben Gesù Cristo condannare e sal- 
vare senza adoperare i mezzi ordinari 
di essa. Chiunque crede ed è battez- 
zato sarà salvo; tanto dice ancora la 
sua chiesa. Quelli che credono anche 
senza esser battezzati possono esser 
s-alvi, perché vi ha il battesimo di san- 
gue 0 vi ha quello di desiderio. Se al- 
cuno abbia il desiderio di battezzarsi , 
e gliene manchi il modo , può sal- 
varsi , purché egli creda. Non è vero 
dunque che la chiesa danni: ella é 
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una semplice invenzione degli sciagn- 
rati infedeli, cbe sono si baitezzati, 
ma non credono , e invece besiemmia- 
no. lo rido , e tutti i fedeli cristiani ri- 
deranno meco, quando questi misera- 
bili, meschini, imbelli omiciatti, cian- 
ciano di Dio padre. Quanto a ciò, insegna 
l’apostolo Paolo neU’odieroa epistola 
ai Calati ; « Fino a tanto che l’erede è 
fanciullo, ei non è differente in cosa 
alcuna da un servo , essendo padrone 
di tutto. Ha è sotto i tutori e gli eco- 
nomi sino al tempo stabilito dal padre: 
cosi anche noi quando eravamo fan- 
ciulli, eravamo servi dei rudimenti 
dati al mondo. Ha venuta la pienezza 
del tempo, ha mandato Dio il Figliool 
suo, fatto di donna, fatto sotto la legge, 
affinchè redimesse quelli che erano 
sotto la legge, affinchè ricevessimo 
l'adozione in flgliuoli. Or siccome voi 
siete flgliuoli , ha mandato Dio lo Spi- 
rito del Figliuol suo ne’ vostri cuori, 
il quale grida : Abba , Padre : dunque 
non sei più servo ma flgliuolo; e se 
figliuolo anche erede per Dio.' > E come 
potremmo noi esser figli di Dio, se 
Gesù Cristo, suo Figliuolo, non fosse 
fratello nostro ? Prima che Gesù Cristo 
si facesse uomo. Iddio non diedesi mai 
il nome di Padre; sol come Signore 
volle esser pregato e adorato . Per 
Abramo soltanto si abbassò ad essergli 
amico; ma in quei tempi volle dagli 
uomini timor servile e servile obbe- 
dienza. Adesso però egli è padre no- 
stro e da noi amore aspetta e non ti- 
more. Inquegli uomini stolti voi non 
troverete umiltà , ma si troverete su- 
perbia , presunzione , audacia : se uno 
solo umile troverete tra loro, datemi 
del menzognero. E di questi tali che 

I. Qnlat., IV, 1 e ic gg. 


combattono Gesù Cristo ve ne ha due 
specie : alla prima appartengono coloro 
che fan ciò con piena libertà e avver- 
tenza , e sono tali quei peccatori di cui 
or ora parlava: sono della seconda 
specie coloro cbe credono tutto ciò 
che debbono credere, ma poi covano 
in cuore ira, vendetta , odio , cupidigia 
di possedere, ambizione, orgoglio, o 
invidia. Anche questi contraddicono al 
Signorerma od ora o poi si potranno 
convertire; e quando anche i loro 
peccati fossero vermigli come la por- 
pora, purché si emendino e facciano 
penitenza, torneranno bianchi come 
neve *, mediante il sangue di Gesù Cri- 
sto. Adesso domandiamo a noi stessi, 
se nel corsodi quest’anno siamo caduti 
0 siamo risorti. La maggior parte di 
noi vedrà che il bene che volevamo fa- 
re non l’abbiam fatto , e invece abbiam 
fatto il male cbe far non dovevamo : 
che soltanto l’animosità contro il pros- 
simo si è di più radicata nel nostro 
cuore; che noi abbiamo pregato ma 
colle labbra soltanto e senza pensare il 
perchè; cbe a malincuore siam venuti 
in chiesa , e una volta entrati, non ve- 
devamo l’ora d’ uscirne per correr die- 
tro ai passatempi; che siam cresciuti 
in ambizione, in superbia; insoroma 
siam divenuti peggiori. Sennonché fln- 
qui ho interrogato in generale , ed ora 
interrogherò me stesso; Io che ogni 
domenica ho predicato qui la dottrina 
di Gesù Cristo, l’ho fatto per amore di 
Dio , 0 per vana gloria di me ? io che 
ogni di offro a Dio la più santa delle 
vittime , davanti a cui gli angeli e gli 
arcangeli piegano le ginocchia , l’ ho 
offerta con puro e retto cuore? io che 
nel tribunale di penitenza comparto 
2. Ica. , 1 , 18. 
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r assoluzione ai peccatori pentiti, i 
quali se ne tornano giustificati a casa 
loro, esco io pure di colà giustificato? 
Sono queste le domande che devo ri- 
volgere a me stesso. Se si tratta di 
un padre o di una madre di famiglia , 
dicano a sé stessi ; ho io atteso a miglio- 
rare le anime dei miei figliuoli e sotto- 
posti? ho avuto cura di bene allevarli 
nella religione? ho io vegliato per ve- 
dere se crescevano buoni o malvagi? 
ho adempiuto o no convenientemente 
ai doveri del mio stato? E la maggior 
parte di noi vedrà, che abbùm peggio- 
rato, e tutti, 0 almeno i più , vedranno 
che sono caduti. Vi ha egli poi alcuno 
che possa dire: Il Signore è venuto 
pel mio risorgimento; che possa dire; 
io son migliorato, son divenuto più 
santo ? Ah se qui vi ha alcuno di co- 
siOaiti, non mel dirà, perchè i santi 
non si lodano da sè : e noi poveri pecca- 
tori caduti dobbiamo supplicarlo eh' ei 
preghi per noi. Per alcuni il Signore è 
altresì venuto per rovina . Egli c quella 
pietra di cui parla Isaia pietra d’in- 
ciampo , di scandolo , di ruina per 
gl'increduli, pe’ superbi. Dio ci ha 
datoli libero arbitrio; e questo libero 
arbitrio dell’ uomo troppo egli lo rispet- 
ta , per porvi inciampo in qualche 
modo . Abbiamo dunque in nostra ma- 
no il bene da fare . il male da fuggire. 
Molto Iddio ci ha dato e perciò molto 
aspetta da noi; ma noi siamo tutti mi- 
seramente caduti. Anche il più grande 
degli angeli, Lucifero, per la sua su- 
perbia cadde ed è eternamente dannalo: 
per costui il Signore venne per sua 
rovina. Ma io non voglio sfiduciarvi, 
che anzi nella seconda parto vi con- 

I. Ila., vili , 14. 


fonerò col considerare, a chi il Signore 
sarà di risorgimento. 

Vi fu negli ultimi tempi un uomo, 
grande di mente , ebe vollesi alzare 
sopra i cedri più elevati, e si innalzò 
difatti. Per questo dominatore del mon- 
do millioni di uomini caddero. Tolse 
ogni potere al capo visibile della 
chiesa , e contro di esso montò in ira 
terribile: non minacciò di morte il so- 
vrano della chiesa , ma si di rovesciare 
fin dal fondo la cristiana religione. 
Quegli però stava saldo come un Santo, 
anzi come una rupe: di nulla teme- 
va, perchè era il successore di Pietro, 
pietra angolare della chiesa. Allora la 
potenza di Dio si fe’ sentire a questo 
grande della terra e parlò; Fin qui, oltre 
non andrai. Sei stato pesato , e trovalo 
leggero *. E il dominatore del mondo fu 
umiliato e aMassato, mentre il santo 
vecchio di nuovo sedè in tutta la sua 
potenza su quel trono che fu cementalo 
dal sangue di tanti martiri. Noi pure 
dobbiamo umiliarci, perchè al nostro 
risorgimento è necessaria l'umiliazione. 
Se siamo umili, e dei peccali passati 
ci pentiamo, ne avessimo anche quanti 
sono i capelii del nostro capo, ne 
fossimo anche schiacciati dal peso, pos- 
siamo tutti gettarli lungi da noi c tor- 
nare ad esser santi. Vi sono dei Santi 
che morirono fra i tormenti del mar- 
tirio, e ve ne hanno di quelli che mo- 
rirono nel loro letto; di quei che ma- 
ceravansi, e di quei che prendevan cibo 
e sonno come gii altri uomini: di quei 
che eran dotti o sapienti, e di quei 
pure che non sapevano nè leggere nè 
scrivere: ma umili erano tutti, tutti 
hanno avuto fede e carità. Prostria- 

2. Don. , 2T7. 
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moci oggi adunque nella nostra came- 
retta ; pensiamo se siam caduti , so 
siamo divenuti migliori o peggiori ; 
pentiamoci dei nostri falli e stringen- 
doci alla croce di Gesù Cristo dicia- 
mogli con grande umiltà: Sì, o Signore, 
io sono caduto e molto in basso ; io 
farò di tutto perchè tu sia venuto pel 
mio risorgimento, voglio emendarmi 
ed esser umile. Se cosi noi pensiamo e 
facciamo, potremo allora combattere 
contro il peccato, la morte e il demo- 
nio: allora ci verrà in aiuto quegli che 
nei deboli è potente. Adesso io voglio 
ancora sul Qne di quest’anno, in virtù 

1. Lue., Il, 


della mia dignità sacerdotale, benedirvi 
come Simeone. I miei occhi non hanno 
ancora veduto il Signore; pregate dun- 
que per me, che possa un giorno nella 
sua gloria contemplarlo anch'io. Vi 
rendo grazie di cuore per tutta ia bon- 
tà , lo attenzioni e l' affetto che avete 
per me. Anch’io per voi pregherò, 
perche il Signore vi assista nel pros- 
simo anno, perché voi pure possiate 
un giorno esclamare come Simeone; 
Adesso lascia, 0 Signore, che se ne vada 
in pace il tuo servo , perchè gli occhi 
miei hanno veduto ii Salvatore '. Amen. 
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Lue., n» 21. 


In questo primo giorno dell'anno io 
vi auguro ogni bene, o carissimi. Vi 
ha però una differenza fra gli auguri! 
che in questa occasiono si sogliono 
porgere : altri son quelli del secolare, 
altri, 0 ben più elevati e importanti, 
sono quelli del sacerdote. Quando vi 
augura del bene il sacerdote, deve anche 
porgervi il mezzo di conseguir questo 
bene. Di buon grado ho già preso a 
considerare con voi ', ed abbiamo insie- 
me ponderato , per chi sia venuto in 
rovina o in risorgimento il Signore. Vi 
ho esortato, o piuttosto pregato a non 
passare lo ultime ore di quell’anno in 
giuochi 0 profanità, ma vi ho invitato 
piuttosto a tornare indietro col vostro 
pensiero sull’anno scorso, e vedere se 
l’abbiate passato con vostro prefìtto o 
l’abbiate speso con vostro danno; che 
è quanto diro, a vostra rovina o a vo- 
stro risorgimento . Abbiam veduto , 

1. Nel diacono precedento. 


almeno la maggior parte di noi, che 
se siamo caduti, non dobbiam perciò 
perderci di animo, ma riporre la no- 
stra intera conQdcnza in Ciesu Cristo, 
e nella sua copiosa redenzione. Echo 
non dobbiamo scoraggirci ben ce l’in- 
segna l’antico confortatore colà dove 
dice: cSe cade un bambinello, resta in 
terra e riman colà dov’ò caduto, o 
piange, grida, schiamazza e pesta i 
piedi: ma se cado un adulto, si rizza 
e seguita il suo viaggio a. Altrettanto 
avviene di un viandante: non si metto 
già a pensare alla via che deve fare e 
sgomentarsi; ma so talvolta si sofferma, 
per vedere a che punto si trova della 
sua strada , lo fa per prender animo o 
camminare con più lena. E noi tutti 
siamo simili a pellegrini: se ceno sta- 
remo sempre sgomenti, non ci avan- 
zeremo mai, che anzi cadremo sempre 
più in basso. Non dobbiam dunque 
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perderci di animo ; rallegrarci anzi dob- 
biamo di esser giunti la mercedi Dio 
a un nuovo anno. L'odierno vangelo, 
per quanto breve, pure è per noi 
sommamente istruttivo e consolante: 
egli tratta in special modo della legge. 
Infatti il Signore in questo giorno fu 
circonciso, e ricevette il nome di Gesù. 
Ma a questa legge egli spontaneo si 
sottopose. Comandava la legge degli 
Ebrei, che nell’ottavo giorno dopo nati 
si dovessero circoncidere gl’ infanti , 
per segno di purificazione dal peccato 
originale: non era già questo un sa- 
cramento ma un simbolo del battesimo. 
Ora il Signore si soggettò spontanea- 
mente alla legge, lo che è di vergogna 
a noi, che dovremmo procurar sempre 
di seguire il suo esempio: ecco la pri- 
ma parte del mio assunto: nella secon- 
da tratterò del perfetto adempimento 
della legge. Il mio subietto io altre 
parole sarà: Gesù si assoggettò alla 
legge, quindi qual vergogna sarà per 
noi se noi facciamo I primo ponto. Per- 
fetta dev’essere la nostra osservanza 
della legge; secondo punto. 

E voi 0 Signor nostro Gesù Cristo, 
che si di buon grado e spontaneamente 
vi sottoponeste alla vostra legge me- 
desima , anche a noi compartite la 
grazia di osservarla esattamente e di 
sottometterci di buona voglia ad essa. 
Degnatevi d’ imporci voi stesso il vo- 
stro giogo soave, e il peso vostro che è 
lieve, per poter seguire le vostre orme. 
E voi 0 Vergine Maria , pietosissima ed 
umile madre di Dio, voi ci insegnate ad 
esser umili, e a piegare le spalle sotto la 
santa legge del Signore ; perciò pregate 
per noi. Sante patrone di questo tempio. 
Orsola ed Angela , intercedete per noi. 

1. Matt. , m, n. 


Il Signore si soggettò alla sua stessa 
legge, perlochò l’apostolo disse: Il Si- 
gnore della vita e della morte si sot- 
tomise alla sua propria legge, e difatti 
fu circonciso otto giorni dopo la sua 
nascita. 

Già fln d’ allora fu sparso quel san- 
gue innocente che noi riceviamo nella 
santa Communione: scorse poi sulla 
divina sua fronte un sudor sanguigno 
sul monte Olivete ; scaturì finalmente 
sangue ed acqua dal suo costato , 
quando a lui già morto un soldato 
trafisse il petto colla lancia. Per noi 
contaminati peccatori scorse il sangue 
prezioso del divino Agnello, che toglie 
via i peccati del mondo. Nella circon- 
cisione il Signore si spogliò al tutto 
della sua gloria , poiché allora fu che 
non ne manifestò alcun segno. Quando 
venne al mondo, scese dal cielo un 
coro di angeli per cantare le sue lodi: 
quando volle esser battezzato per mano 
del Precursore Giovanni, andò a lui 
confuso fra le turbe , ma il Battista il 
riconobbe , il divino Spirito scese sopra 
di lui in forma di colomba, e si udì 
risonare la voce del Padre : c Questi è 
il mio Figlio diletto, in cui mi sono 
compiaciuto *>.Dato che ebbe principio 
al magistero della sua celeste dottrina, 
e da Satana fu tenuto nel deserto, ven- 
nero a lui gli angeli e lo servivano: 
cosi quando pregò sul monte Olivolo, 
il Padre mandò a lui un angelo che lo 
confurUsse; e quando Hnalmente il 
Signore mori sulla croce in mezzo a 
due delinquenti , la terra restimi i suoi 
sepolti , il sole si scolorò, e si squarciò 
il velo del Tempio. Vediamo dunque 
che il Signore si soggettò alla legge : 
c non solamente quando ei mori in 
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cruce , ma ancora quando fanciullo 
volle essere circonciso ■ Noi dunque 
dobbiaro vergognarci di sottrarcene, 
e darci anzi ogni cura per adempire 
alla legge del Signore della vita e della 
morte: ma non già primieramente per 
servile timor di Dio, o per paura del- 
r inferno; e neppure in secondo luogo, 
studiandoci di evitare i peccati gravi 
soltanto, dandoci del resto in balia alla 
collera e all'odio contro il nostro pros- 
simo; 0 in terzo luogo fermandoci alla 
lettera morta; o finalmente appagandoci 
soltanto del culto esterno, ma a questo 
aggiungendo anco l’ interno. Ho detto 
che non vuoisi obbedire a Dio per ti- 
mor servile: poiché non dovete già 
credere che Iddio sia un tiranno , un 
giustiziere, ma un padre amorevole: 
nè per paura dell' inferno, sibbene per 
amor di Dio o per lui solo conviene 
osservare la sua leggo; quantunque 
non sia cosa maia il cominciare dal 
servile timore. Ho detto puro che non 
dobbiam fuggire soltanto i peccati gravi 
0 poi provare avversione pel nostro 
prossimo, e nutrire in cuore l'ira, il ran- 
core.Holti visone che si fanno coscienza 
e si accusano di una quantità di bagat- 
telle, che non occorrerebbe accusare, e 
quando poi si tratta di riconciliarsi col 
nemico, di stendergli la mano, tornare 
ad amarlo , ricusano : e van dicendo : 
oh I gli desidero ogni bene , desidero 
che si salvi, ma per me credo che sia 
un desiderio sprecato. Di buona voglia 
ci accusiamo di diverse venialità , e se 
volentieri diciamo di non esser altro 
che poveri peccatori, vogliamo con 
ciò passare per divoti. Ma guai a cote- 
sta ipocrisia , cui toccherà un giorno 
a tremare davanti al trono di Dio, e 

1. LfO cattedrale di Vieoaa. 


ad esser punita coU’etema dannazione. 
Ho detto inoltre che non si vuol sempre 
fermarsi alla lettera morta. Vi sono 
alcuni che ogni giorno leggono le loro 
solile orazioni , e lo fanno come fareb- 
bero di un mestiere. Lette che le han- 
no , si argomentano di essersi sdebitati 
con Dio, e non vi pensano più. Parrà 
loro lungo il tempo di una messa che 
non va oltre la mezz'ora; non però quel- 
lo di una meschina e sciagurata comme- 
dia . Nel tempo della messa trattengono 
in mente follie e sciocchezze di ogni sor- 
ta; all'opposto nel tempo della comme- 
dia: obi allora tutto va a seconda dei 
loro desideri!. Finalmente non ci dob- 
biam contentare del culto esterno sol- 
tanto, ma dobbiamo altresì occuparci di 
Dio, anche quando non siamo in chiesa , 
e studiarci di rendere al Signore anche 
il culto interno. Noi vogliam cominciare 
dal culto esterno, e non avviarci al 
tempo stesso al cullo interno: errore 
gravissimo! sarebbe lo stesso che al- 
cuno pretendesse di saltar da terra sul 
campanile di s. Stefano '. In alto non si 
ascendo che a grado a grado. Non 
diciam come tanti miseri traviati pri- 
vi di senno: Ehi il culto esterno è 
pel popolo, non per le persone sensate: 
quanto a me, mi sono avviato al culto 
interno; l'ho bene inteso, e quanto 
all'esterno mi sono sollevato molto al 
di sopra. Ma chi parla in tal guisa? 
qualche veccbiarella, qualche uomo 
di senno? niente afbtto:sono giovani 
sbarbatelli, ragazzuole del vulgo, don- 
nicciuole ohe quando banno letto per 
sei mesi un librucciaccio , si credono 
di saper tutto e dì potersi occultare 
soltanto di passatempi. Lo sanno le 
persone istruite, quali voi siete; le 
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quali, dopo aver lungo letnpo errato 
c incespicato, e molto avere acquistato 
dopo lunga fatica e meditazione, hanno 
compreso in die consista il culto in- 
terno. Ma voi dovete applicarvi com’è 
dovere e pregare ; il vostro intelletto 
deve curvarsi davanti a Dio, e piegare 
si debbono le vostre ginocchia davanti al 
suo trono, le vostre braccia sollevarsi 
verso la Vergine benedetta, e supplicarla 
a voler pregare per voi, e insegnarvi 
]’ umiltà c l’amore. Finchfe e l’ umiltà e 
l’amore saranno per voi sentimenti sco- 
nosciuti, non potrete esser felici. Vedete, 
se un uomo senza la carità e l’amore 
andasse in ciclo, non potrebbe neppur 
colà esser bealo; o so il demonio por un 
istante solo potesse amare , ciò lo cam- 
bierebbe in un istante : ma a lui non 
ò dato di amare. Il cristiano che non 
crede e spera ed ama non giungerà 
mai ad esser felice. 

Passiamo adesso alla seconda parte, 
cioè alla perfetta osservanza della legge. 

1 precetti del Signore debbon essere 
osservati di buona voglia e per amore: 
non osservali perchè sono una legge, 
ma perchè sono la volontà di Dio. Or 
noi gli adempiremo di buona voglia , 
se no prenderemo sopra di noi lutto il 
peso, che è leggero, e non già una 
parte o un sol precetto. Sarebbe come 
se io mi ponessi un peso sopra una 
spalla soltanto; ne resterei schiacciato: 
ma so vi sottopongo ambedue le spalle, 
se con ambedue le mani lo afferro, mi 
divien tosto leggero. Cosi avviene dei 
comandamenti del Signore: a chi per 
amore gli adempie divengon leggeri. 
Se io rifleiio e chiedo a me stesso: 
Chi è Dio? amore. Che vuol egli da 
noi? amore. Che dobbiamo far noi? 

1. Exod., XXI, 24 . 


amare: c questo faremo, chè lo dob- 
biamo, e lo possiamo. Ma se prendiamo 
a pensare: Ahimè che peso grave è 
questo I non ci avanzerem più di un 
passo, nè adempiremo più i suoi pre- 
cetti. Che cosa è che rende a tanti cosi 
gravoso il digiuno quaresimale ? forse 
il cibarsi di pesco piuttosto che di 
carne? Mai no: ma sì il pensiero degli 
squisiti arrosti che avrebber potuto 
invece mangiare. Non ci mettiamo dun- 
que a guardare indietro; ma invece 
per adempire la legge, pensiamo e di- 
ciamo fra noi: Dio è amore; debbo 
dunque far ciò per amor di lui. So 
così penseremo , nulla ci parrà pe- 
sante , tutto anzi lieve : neppure il 
martirio ci sarà grave. Qual cosa mai 
è grande presso Dio? forse il sole? 
no ; forse tutta la terra ? neppure : 
grande presso a lui è un cuore che 

10 ama e per amor suo ama il prossimo. 
In quello , Dio brama di fare sua stanza , 
quantunque per lui non vi sia spazio, 
sebben per lui nulla vi sia di grande 
0 di piccolo. Di ciò abbiamo una prova 
in quell'ostia santa ov’egli è, come 
Dio e come Uomo , nascosto : potrebbe 
staro, Dio mel perdoni! anche in un 
capo di spillo, ma più di ogni altra 
dimora gli è caro il cuore di un uom 
che lo ama. Dobbiamo inoltre con tutta 
la gioia operare per lui , perchè lieve è 

11 suo peso, e il suo giogo soave. La 
nostra non è più quella severa leggo 
di Mosè , in cui slava scritto: c Occhio 
per occhio , e dente per dente : ' » « Non 
siam noi Ogii della serva , ma della li- 
bera * ; > non di Èva, ma di Maria. Noi 
godiamo di una libertà perfetta. E che 
è libertà? domanderò ai niosofi, sep- 
pur qui ve ne hanno. Che è dunque 

2. Golnt., IV, 31 
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la libertà? Voi non mi potrete dir altro I 
sennonché: la perfetta legalità. È nostro 
debito adunque di adempire perfetta- 
mente per amor di Dio la sua legge. 
Se amo Dio, e viene un uomo e mi 
assale di notte, e minaccia di uccidermi; 
ed io non ho altra via di salvarmi che di 
toglier la vita a questo assassino, posso 
farlo senza commettere alcun peccato 
presso Dio , senza trasgredire la legge. 
Ma se penso fra me e dico : se io levo 
dal mondo questo malfattore per sal- 
vare questa misera vita , terrena e 
fugace , precipito nella dannazione eter- 
na questo infelice, che in Gesù Cristo 
é pur mio fratello; lascerò cadérmi 
di mano il coltello e chiederò a Dio 
perdono dei peccati di lui, e morrò 
della morte gloriosa dei martiri. Sol 
che si ami Dio , non é cosa che gravi. 
Ed è questo, si questo che per sei 
anni ho voluto insegnare, quantunque 
sia stato beffato e deriso; ma mi sono 
consolato che il Signore me ne abbia 
fatto degno. So avrete adunque sem- 
pre il Signore davanti agli occhi e lo 
amerete, i suoi precetti non vi sem- 
breranno gravi ma leggeri, e voi vi 
ulTezioncrete ad essi sempre più. Si I 
amare Dio, io non so trovare altra 
iwrola, amare Dio. E prima che ci 
separiamo uniamo le nostre preghiere 
a prò di tutta l’umana famiglia. 

Iddio benedica il nostro imperatore 
n gli dia forza c fermezza per adempire 


il grave suo incarico : benedica la con- 
sorte 0 la famiglia sua. Benedica Iddio 
il sommo Pastore della chiesa, e tutto 
il clero: benedica il fratello deU’impc- 
ratore che è rivestito del sacro mini- 
stero ed è principe della chiesa. Be- 
nedica tutti i sacri chiostri e questo in 
particolare, in cui tante pie vergini 
pregano per sé e per noi. Il Signore 
benedica voi tutti, o miei ascoltanti; 
benedica quei che c’istruiscono, quei 
che ci difendono, quei che ci alimentano: 
a quei che ci istruiscono conceda senno 
e sapienza per non insegnare che buone 
dottrine : a quei che ci difendono , fe- 
deltà per conservarsi leali al monarca 
e alla patria: a quei che ci alimentano, 
viscere di pietà perché non dimenti- 
chino i loro fratelli più poveri. Bene- 
dica Iddio gli amici nostri e ! nostri 
nemici: benedica ai nostri defunti, ai 
nostri cari che di qui si partirono, e 
a quelli specialmente che in quest’anno 
abbiamo perduti: benedica al principe 
arcivescovo che da non molto c passato 
all’altra vita: al principe di Schwar- 
zenberg che combattè per la vittoria, 
e che ora già riposa nella pace di Cri- 
sto; deh I il Signore gli dia la vittoria 
eterna : benedica l’ antico Clemente , 
fondatore di questo convento, e le molto 
suore di esso ; il Signore benedica 
tutte le anime che ancora penano nel 
purgatorio, c noi tutti benedica in 
eterno. Cosi sia. 
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PATTI D’ ASSOGIAZIOHE 

A QUESTA BIBLIOTECA. 


1. ® La Biblioteca sarà divisa in Serie. 

2. ® Ogni Serie si comporrà di 10 volumi , ciascuno 
di' circa 20 fogli di stampa di pag. 16 in 8® grande, a 
due colonne, uguali al presente volume. 

3. ® 11 prezzo di ogni foglio di stampa sarà di cent. 16, 
per chi si obbliga ad una Serie intera di cent. 20, per 
chi prenderà qualche volume separato. 

4. ® Ogni tre mesi pross’ a poco uscirà in luce un volume. 

5. ® La soscrizione varrà per una Serie, senza obbligo 
per le successive. 

6. ® L’ Opera verrà medita volume per volume , appena 
pubblicato, al domicilio dell’ associato /ronca di posta. 

7. ® Il prezzo di ciascun volume verrà pagato alla 
consegna del medesimo. 


AVVISO 


Quei quattro o sei, tra i Sigg. Associati, i quali 
hanno inviato al sottoscritto editore lettera di lamento, 
che la Biblioteca non mantiene le promesse, sono invitati 
dal medesimo a rileggere attentamente il Manifesto di 
associazione. Poiché in questo fu detto che la Biblioteca 
avrebbe contenuto tutti i generi di sacra eloquenza, e 
che sarebbe stata divisa in Serie , di 10 voi. ciascuna ; 
facilmente si persuaderanno essere errore il pretendere 
che nei quattro volumi fin qui pubblicati potessero aver 
luogo quegli argomenti che essi desiderano , e tutti i 
generi di sacra eloquenza; pei quali forse non potrà bastar 
neppure una Serie. Nuiladimeno ha pregato i Compilatori 
di trovar modo di soddisfare ai lor desideri per quanto 
sarà possibile, e per quanto lo consentirà il disegno 
dato all’opera. 

Sono poi invitati, quegli Associati che non lo avessero 
ancor fatto, ad inviargli per mezzo di Vaglia postale^’ 
(e non di valori se non raccomandati) a form a [del^ 
Manifesto, il prezzo dei volumi già pubblicati. 
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